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F Unità 

ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


I sindaci 
italiani 
manifestano 
il 12 a Roma 


★ Giovedì 31 dicembre 1981 / L. 400 


I sindaci di tutte (e città italiane si incontreranno il 12 gen¬ 
naio a Roma per chiedere la riforma della finanza locale e il 
riassetto dell'intero sistema delle autonomie. L'iniziativa è 
stata decisa dalia Lega delle Autonomie e dal Comune di 
Roma. Il sindaco della Capitale Vetere e i dirigenti nazionali 
della Lega Stefani e Santini hanno illustrato la piattaforma 
della manifestazione ieri mattina nel corso di una conferenza 
stampa in Campidoglio. A PAG. 4 



II messaggio augurale del PCI ver il 1982 


Bisogno di socialismo: 
questo, noi crediamo, è il bi¬ 
sogno che qui e ora si avver¬ 
te come oggettivamente più 
maturo e urgente da soddi¬ 
sfare, rincalzante necessità 
del generale cambiamento 
dello stato di cose presente e 
di dar corso a un processo 
rivoluzionario che, per via 
democratica e nella pace, 
sappia edificare, nel nostro 
paese e nell'Occidente euro¬ 
peo, una società nuova, supe¬ 
riore a quella capitalistica. 
E il bisogno di una società, 
insomma, che non sia più 
strutturalmente ordinata a 
valorizzare unicamente ed 
esclusivamente il capitale, il 
possesso del denaro, a mer¬ 
cificare ogni cosa, e perciò a 
.ridurre a merce di scambio 
anche l’uomo, ma una socie¬ 
tà finalmente protesa a per¬ 
seguire metodicamente e a 
raggiungere via via l’obietti¬ 
vo di soddisfare le esigenze 

f irimarie e immediate come 
e aspirazioni più elevate de¬ 
gli uomini, delle donne, dei 
giovani dei nostro tempo. 

Questo è il compito imma¬ 
ne che noi comunisti siamo 
chiamati ad adempiere oggi 
più che mai; e, oggi, come 
ieri, tutti i nostri sforzi pra¬ 
tici, teorici, ideali si riassu¬ 
mono nell’esser fedeli a un 
simile impegno. 

Saremmo sognatori, visio¬ 
nari, utopisti? Niente affat¬ 
to: siamo spietati realisti. 
Rileviamo quel bisogno e 
quella necessità e siamo 
convinti della possibilità di 
soddisfarli non solo perché 
non ci arrendiamo di fronte 
al dato esistente e tendiamo 
a superarlo, ma anche e pro¬ 
prio perche non chiudiamo 
gli occhi dinnanzi alle reali 
minacce di catastrofe che 
pendono sul nostro paese, 
sull’Europa, sul mondo, e ci 
adoperiamo, anzi, per veder¬ 
le più lucidamente possibile 
nelle loro cause e nei loro ef¬ 
fetti, in quelli già in atto e in 
quelli futuri e possibili; e so¬ 
prattutto perché noi comuni¬ 
sti italiani scorgiamo che 
grandi e potenti sono le forze 
che vogliono la pace, la giu¬ 
stizia e la liberta e che sono 
disposte a battersi per affer¬ 
marle, conquistarle e difen¬ 
derle. Che lo facciano, e 
sempre più efficacemente, 
dipende anche da noi. 

Proprio ieri è stata pub¬ 
blicata un’importante riso¬ 
luzione della Direzione del 
nostro partito. Muovendo da 
un esame dei drammatici 
fatti della Polonia, ma ri¬ 
flettendo più a fondo sulla 
realtà dei paesi dell’Est eu¬ 
ropeo, e, al tempo stesso, su 
quella del capitalismo, ab¬ 
biamo riaffermato la neces¬ 
sità, per'il nostro continente 
e per il mondo, di aprire una 
fase nuova della lotta per il 
socialismo. 

Alla stessa necessità ci ri¬ 
chiama la battaglia per far 
uscire il nostro paese stabil¬ 
mente e in avanti dalla crisi 
e dalle minacce di decaden¬ 


za. 

I segni principali del pro¬ 
cesso di decadenza che ri¬ 
schia di far uscire l’Italia dal 
novero dei paesi industriali 
moderni stanno anzitutto 
nella incidenza sempre mi¬ 
nore della popolazione atti¬ 
va sulla popolazione totale e 
nel numero sempre più bas¬ 
so degli occupati e aei lavo¬ 
ratori produttivi su cui gra¬ 
va il sostentamento di un nu¬ 
mero sempre più alto di i- 
noccupati. di disoccupati e di 
persone non direttamente 
impegnate nella produzione. 
La piaga della disoccupazio¬ 
ne (come l’invio di lavoratori 
incassa integrazione) diven¬ 
ta sempre piu estesa e dolo¬ 
rante: in Italia abbiamo su¬ 
perato i 2 milioni di disoccu¬ 
pati e nel complesso dei pae¬ 
si della Comunità europea 
siamo vicini ai 10 milioni, 
che possono diventare 15 mi¬ 
lioni nel giro di tre o quattro 
anni La aura realtà della di¬ 
soccupazione sfibra e dis¬ 
sangua la nostra compagine 
economica e produttiva, 
brucia dissennatamente ri¬ 
sorse umane e finanziarie, e- 
saspera tutte le tensioni so¬ 
ciali e. per di più. colpisce a 
fondo la classe operaia (e 



La nostra sfida 
e il nostro 
impegno 
di comunisti 

di Enrico Berlinguer 


con essa la generalità delle 
masse lavoratrici e delle 
giovani leve del lavoro) o 
mortificandola in una ina¬ 
zione più o meno assistita o 
abbrutendola nel lavoro «ne¬ 
ro» o nel secondo lavoro; 


zioni individualistiche e par¬ 
ticolaristiche le quali (oltre 
a ferirne l’autonomia ideale 
e la dignità personale) ne in¬ 
deboliscono la solidarietà, il 
potere contrattuale «di clas¬ 
se sul terreno sindacale» e la 
«consapevolezza sociale e 
politica» di nuova classe di¬ 
rigente nazionale. 

Altri segni di decadenza 
sono poi il colpevole ritardo 
e la grave inadeguatezza 
della ricerca tecnica e scien¬ 
tifica, pesante palla di piom¬ 
bo al nostro sviluppo interno 
e alla nostra competitività 
internazionale; le difficoltà 
alle nostre esportazioni, 
sempre più esposte a venir 
sconfitte dalla concorrenza 
europea ed extraeuropea; 1* 
incapacità di intaccare sen¬ 
sibilmente e durevolmente il 
processo inflazionistico, 
malgrado le ripetute strette 
monetarie e creditizie; l’in* 

f overnabilità della spesa e 
eU’indebitamento pubblici 
dato che l’erario è stato la¬ 
sciato per oltre trent’anni (e 
lo si lascia) in balìa dell’a¬ 
narchico assalto delle prete¬ 
se e dei ricatti delle clientele 
e delle correnti dei partiti al 
governo, che impunemente 
presumono di mantenere o 
ai accrescere privilegi e fa¬ 
voritismi, per non parlare 


delle malversazioni, delle e- 
vasioni fiscali, delle frodi di 
Stato. 

Ma il sempre più grave 
decomporsi del tessuto della 
nostra società è, sì, frutto 
del marasma economico che 
viviamo, ma ne è anche la 
causa, specie in quel suo a- 
spetto saliente costituito dal 
cieco e rovinoso incrociarsi 
ed estendersi dei contrasti 
corporativi, che si vengono 
imponendo fino a dominare 
di fatto sugli interessi della 
comunità nazionale. E il ce¬ 
dimento alle spinte corpora¬ 
tive costituisce un inesauri¬ 
bile fòmite di inflazione e un 
incentivo al diffondersi della 
pratica più iniqua, che è 
quella di farsi giustizia da 
sé: il che vuoi dire che l’avrà 
vinta sempre il più forte o 
chi è già forte o già protetto 
e mai il debole o T’emargina¬ 
to. E così si sovverte ogni 
principio e ogni spirito di or¬ 
dine e di eguaglianza; si per¬ 
petuano avvilenti discrimi¬ 
nazioni e disparità economi¬ 
che e sociali; sì dilata fino 
all’intollerabile — social¬ 
mente ed economicamente 
intollerabile — l’area degli 
abbandonati, degli esclusi, 
dei precari, dei senza radice; 


sfiducia e sbianche all’insul¬ 
to verso le istituzioni demo¬ 
cratiche; e così, alla fine, an¬ 
che al proliferare dei feno¬ 
meni di evasione suicida (la 
droga) o di furia omic ida (la 
mafia, la camorra, la crimi¬ 
nalità organizzata, il terrori¬ 
smo). 


Necessità di lavoro e di lotta 
per l’alternativa democratica 


Questo quadro dei mali 
che affliggono l’Italia prova 
due cose. La prima riguarda 
il terreno della politica cor¬ 
rente: la società, l’economia, 
le istituzioni sono prive da 
troppi anni di un governo 
provvisto dell’autorevolez¬ 
za, della capacità operativa 
e del consenso adeguati. 

Maggioranze parlamenta¬ 
ri «soltanto numeriche» pos¬ 
sono dar vita a governi costi¬ 
tuzionalmente legittimi e 
democraticamente corretti: 
ma è provato, oramai, che 
nell’Italia di oggi governi 
che riescano a governare 
realmente devono compren¬ 
dere le forze che costituisco¬ 
no il nerbo vitale del paese, a 
cominciare da quelle ope¬ 
raie. 

Stiamo infatti assistendo 
ogni giorno di più al falli¬ 
mento del tentativo, che con 
protervia si ripete da anni, 
ai ridare consistenza, effi¬ 
cienza e appena un minimo 
di concorde condotta a go¬ 
verni formati dalle solite 
vecchie alleanze, cioè fonda¬ 
ti sulla discriminazione ver¬ 
so il PCI. I governi sorti dal 
girotondo attorno a quelle 
logore formule — il biparti¬ 
to. il tripartito, il quadripar¬ 
tito, il pentapartito — sono 
entrati m crisi uno dopo l'al¬ 
tro a pochi mesi di distanza. 
I partiti che hanno formato 
l’attuale coalizione all'inse¬ 
gna dell’emergenza e della 
governabilità, non solo non 
riescono nemmeno a realiz¬ 
zare ciò che avevano preso 
impegno di fare davanti alle 
Camere e aU'opìnione pub¬ 
blica, ma tornano ancora 
una volta a intonare la vec¬ 


chia tiritera: si riparla di 
crisi di governo, si riparla di 
patto di ferro tra i partiti 
non comunisti. E c’è anche 
chi punta a nuove elezioni 
politiche anticipate, nel di¬ 
spregio totale del danno che 
ciò arrecherebbe alla solu¬ 
zione dei problemi del paese, 
agli interessi delle masse la¬ 
voratrici e popolari, al pre¬ 
stigio delle istituzioni demo¬ 
cratiche. 

Come si vede, la stessa e- 
sperienza di questi mesi ri¬ 
propone la necessità di un 
lavoro e di una lotta tenaci 
per far avanzare un’alterna¬ 
tiva democratica alle al¬ 
leanze, al sistema di potere e 
ai metodi di governo tuttora 
imperanti. Ma il persegui¬ 
mento di questo obiettivo ri¬ 
chiede oggi anche un’opposi¬ 
zione vigorosa, quale noi fa¬ 
remo, alle manovre per ele¬ 
zioni anticipate e passa at¬ 
traverso molteplici batta¬ 
glie politiche di massa e par¬ 
lamentari per obbligare in¬ 
vece tutti (governo, partiti, 
istituzioni) ad affrontare i 
reali problemi del paese e a 
non scantonare con questo o 
quel diversivo. 

La seconda cosa che viene 
provata sia daU'oggettivo 
processo di decadenza che 
sta immiserendo e sgreto¬ 
lando la società italiana, sia 
dall’impotenza e dalla dan¬ 
nosa condotta dei partiti che 
hanno finora governato l'Ita¬ 
lia. è l’esaurirsi per decrepi¬ 
tezza di una cultura, e della 
linea politica che di essa è 
figlia: quella riformistica, 
sìa essa di matrice democri¬ 
stiana che di stampo social- 
democratico. 


Fallimento «culturale», 
perché la cultura riformisti¬ 
ca, essendo idealmente e 
teoricamente subordinata 
alle categorie di fondo del 
capitalismo, e non sapendo 
quindi ideare nulla fuori e ol¬ 
tre di esse, allorché il siste¬ 
ma capitalistico entra in cri¬ 
si (pure quando si tratta di 
una crisi della profondità ed 
estensione che ha quella at¬ 
tuale) fa sempre e solo una 
cosa: non cessa di adoperarsi 
affinché Tordinamento eco¬ 
nomico e sociale dato sia ri¬ 
pristinato nei suoi perduti e- 
quilibrì, nelle sue violate 
compatibilità, nei suoi mec¬ 
canismi inceppati. 

Ma è provato che gli stru¬ 
menti, gii interventi, i com¬ 
portamenti suggeriti o se¬ 
guiti per anni ea anni dalla 
cultura riformistica, non 
hanno sortito gli effetti spe¬ 
rati, ma solo risultati pas¬ 
seggeri o limitati: un rilan¬ 
cio economico e produttivo 
duraturo non c’è stato, ma 
solo fiammate più o meno 
lunghe, riprese brevi e «dro¬ 
gate», riforme parziali e 
contraddittorie. E oggi non 
riescono a raggiungere nep¬ 
pure questi risultati. 

Di ciò hanno consapevo¬ 
lezza anche — in Europa oc¬ 
cidentale (meno in Italia) — 
forze politiche e studiosi che 
sono stati portatori della 
cultura riformistica, i quali 
ammettono oggi di pestare 
acqua nel mortaio, e cerca¬ 
no nuove strade, nuove idee, 
nuove alleanze per uscire 
«dal» capitalismo e guarda¬ 
no perciò con crescente inte¬ 
resse anche alle originali e- 
laborazioni di una forza rin¬ 
novatrice quale è il PCI. 

Da noi, in Italia, invece, si 
continua a perseguire me¬ 
schinamente lo scopo di far¬ 
ci perdere le nostre peculia¬ 
rità e di ridurci a una forza 
di supporto. 

Ma il nostro partito a che 
cosa deve la propria reputa¬ 
zione, la propria forza e la 
propria vitalità se non al fat¬ 
to che è sorto e lotta per su¬ 
perare il capitalismo e per 
costruire una società sociali¬ 
sta, per un obiettivo, cioè, 
che si ripropone oggi con 
prorompente attualità in I- 
talia e in Europa? 

Parliamo, ovviamente, di 
un socialismo quale è quel lo 
che noi abbiamo elaborato 
con la nostra esperienza, con 
le nostre idee, con la nostra 
autonomia di giudizio, e 
quindi di un socialismo di¬ 
verso rispetto a quello fino¬ 
ra realizzato nell’Est euro¬ 
peo, di un socialismo che vo¬ 
gliamo costruire insieme a 
tutto il movimento operaio 
dell’Europa occidentale. 

Il partito, con la sua fatica 
e la sua intelligenza, con la 
sua chiarezza e soprattutto 
con la sua unità è uno stru¬ 
mento indispensabile, anche 
se non esclusivo, per avanza¬ 
re verso il raggiungimento 
di questo obiettivo. E un be¬ 
ne prezioso per la classe o- 
peraia e per il nostro paese 
avere un partito comunista 
politicamente unito, libero 
dai mali e dai vizi che inqui¬ 
nano e fanno involvere la vi¬ 
ta interna degli altri partiti; 
un partito democratico, di 
massa, instancabile nel lot¬ 
tare per risolvere i problemi 
della gente, un partito che 
dà fiducia e sa dare l’esem¬ 
pio. 

È questa la diversità del 
nostro partito? Sì è questa: 
ed è essa che lo fa aderire 
alle necessità del paese, che 
lo fa identificare con la cau¬ 
sa della liberazione degli op¬ 
pressi e con le aspirazioni di 
sviluppo, di giustizia, di mo¬ 
ralità che salgono dalla so¬ 
cietà di oggi. Tale diversità è 
la condizione stessa perché, 
pur tra le nubi nelle quali 
muore l’anno vecchio e sor¬ 
ge il nuovo, non sì spengano 
le speranze che continuano a 
vivere nell’animo dei lavo¬ 
ratori. dei giovani, delle don¬ 
ne, degli onesti. 

Ecco l’impegno che pren¬ 
diamo con fiducia in noi 
stessi e nel paese nell’augu- 
rare buon anno alle compa¬ 
gne e ai compagni, ai simpa¬ 
tizzanti, a tutti i nostri ami¬ 
ci 


Vasta eco alla risoluzione della Direzione del PCI sulla nuova fase ! 




fatto 


Queste le prime reazioni al documento 

Commenti de, socialisti, repubblicani, della sinistra PSDI, di alcuni studiosi - «Sottova¬ 
lutare un testo come questo sarebbe peggio che un errore» - Un articolo di Piccoli 


ROMA — Che il documento 
della Direzione del PCI costi¬ 
tuisca una pietra miliare del 

f irocesso di elaborazione po- 
itica e culturale dei comuni¬ 
sti italiani non è sfuggito che 
a pochi osservatori. Di colpo, 
la risoluzione pubblicata ieri 
dall'Unità è diventata il fat¬ 
to nuovo e l’elemento centra¬ 
le del dibattito politico, per 
le analisi che contiene e le po¬ 
sizioni che afferma: larga eco 
sulle colonne dei giornali, e 
molte reazioni, per lo più at¬ 
tente, da parte degli ambien¬ 
ti politici. 

«Sottovalutare un docu¬ 
mento come questo sarebbe 
peggio che un errore », ha di¬ 
chiarato il repubblicano on. 
Oscar Mammi, il quale si è 
chiesto anche « quale sarebbe 
stata oggi la reazione di un 
democratico come Ugo La 


Malfa ai due documenti del 
PCI » (quello di ieri e quello 
— di qualche giorno fa — sui 
temi economici). Il punto dal 
quale partono molti dei primi 
commenti è quello del rifiuto 
dell’ottica meschina di chi 
pensa solo a innescare una lo¬ 
gica elettoralistica in vista di 
un nuovo scioglimento anti¬ 
cipato delie Camere. Non so¬ 
lo l’ultimo, ma tutti i recenti 
documenti del PCI, si muo¬ 
vono invece in un’ottica del 
tutto opposta, quella dell’a¬ 
nalisi oggettiva e delie chiare 
proposte per la fuoriuscita 
dalla crisi. Difficile negarlo. 
Impossibile far finta di nien¬ 
te. 

La novità delle questioni 
poste sul tappeto dai comu¬ 
nisti italiani e ammessa an¬ 
che dal segretario della De¬ 


mocrazia cristiana, che vi de¬ 
dicherà oggi un articolo sul 
Popolo. Il riconoscimento di 
Flaminio Piccoli risente in 
parte, tuttavia, di vecchi mo¬ 
duli propagandistici. Egli 
prende atto « consoddisfazio - 
ne» del rilievo politico del 
documento, ma si affretta cu¬ 
riosamente a sostenere che 
esso romperebbe un lungo 
«sonno dogmatico » del co¬ 
muniSmo italiano. Il PCI, in¬ 
somma, sarebbe diventato 


quella grande forza nazionale 
cne è, dormendo fino a que¬ 
sto momento la grossa! Il se¬ 
gretario della DC afferma 
che questo è «forse il punto 
più auanzato della revisione 
critica del PCI delle basi i - 
deologiche del marxismo-le¬ 
ninismo » (in realtà, Piccoli 
finge di non essersi accorto 
che i comunisti italiani nega¬ 
no l’esistenza di un marxi- 

C. f. 

(Segue in penultima) 


Per Zilletti e Gresti 
chiesta l’incriminazione 
dalla Procura romana 


A PAGINA 4 


Prime aspre e polemiche repliche alle sanzioni annunciate martedì 

Da Mosca accuse a Reagan 
Dissidio tra Europa e USA 

La «Tass» definisce le misure un diktat - Zagladin: Washington vuole liquidare 
ogni possibilità di dialogo - Bonn e Parigi contro la linea della Casa Bianca 


Ancora impossibile un quadro 
della situazione in Polonia 


Questa corrispondenza è stata sottoposta a censura se¬ 
condo le restrizioni fissate dalle autorità militari polac¬ 
che per i giornalisti occidentali. 

Dal nostro inviato 

VARSAVIA — La campagna propagEmdistica lanciata in Oc¬ 
cidente non aiuta a comprendere ciò che avviene veramente 
oggi in Polonia. Il portavoce del governo Jerzy Urban nel 
corso della conferenza stampa di martedì ha ridicolizzato le 
invenzioni più macroscopiche, quelle sulle centinaia di vitti¬ 
me, l’annuncio della morte di persone viventi già decedute 
prima del 13 dicembre, le torture, la presenza di chirurghi 
sovietici negli ospedali, ecc. In verità la situazione polacca è 
già sufficientemente tesa e difficile per essere acutizzata da 
(Segue m penultima) Romolo Caccavaie 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Divisi tra loro sul 
modo di reagire dinanzi alla 
crisi polacca, gli europei 
sembrano essere oggi in a- 
perto disaccordo con l’am¬ 
ministrazione americana 
circa le sanzioni decretate 
martedì da Reagan contro 
Mosca. È infatti un misto di 
reticenze e di incertezze quel¬ 
lo che si manifesta nelle can¬ 
cellerie europee nei confron¬ 
ti di misure che sollevano co¬ 
munque dubbi non solo e 
non tanto per la loro effetti¬ 
va afficacia, ma soprattutto 
per il pericoloso salto di qua¬ 
lità che esse significano nelle 
implicazioni della crisi po- 

Franco Fabiani 

(Segue in penultima) 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Spakoina rea- 
ghiruiem, kak vsigdà», rea¬ 
giamo tranquillamente, co¬ 
me sempre. Così Vadim Za¬ 
gladin ha commentato le mi¬ 
sure di ritorsione economi¬ 
che annunciate dal presiden¬ 
te Reagan nei confronti del¬ 
l’Unione Sovietica. Il primo 
vice-responsabile della se¬ 
zione esteri del CC del PCUS 
— parlando ad un ricevi¬ 
mento di fine anno in onore 
dei corrispondenti dei gior¬ 
nali comunisti — ha poi sot¬ 
tolineato il fatto che le misu¬ 
re di Reagan «per l’immedia¬ 
to hanno un significato più 

Giulietto Chiesa 

(Segue in penultima) 


L’ultima foto, poi il mare li ha inghiottiti 



Una foto drammatica: testimonia gli ultimi momenti della nave che sta par affondare 





Sorrento: 


ore di angosce e speranze 


Coi familiari dei naufraghi, accampati per una notte e un giorno interi negli uffici dell’armatore in attesa di notizie - La storia 
di un ragazzo che è sceso nell'ultimo porto e si è salvato e di un altro ragazzo che, invece, aveva preso il suo posto 


di un ragazzo che è sceso nell’ultimo porto e si è salvato 

Le ricerche aeree nella zona di mare a 160 miglia a nord- I «C^Arja liflfl 

A il* I* PamiAm A lunedi ea»« I» nm m I 


La Coruna 


SPAGNA 


N*Ha cartina, il punto del naufragio a nord-ovest della Spagna 


Le ricerche aeree nella zona di mare a 160 miglia a nord- 
ovest da la Coruùa dove è scomparsa lunedì sera la na* e -Mari¬ 
na di Equa» con trenta uomini, tutti italiani, a bordo sono state 
sospese. Riprenderanno stamane anche se le speranze di trova¬ 
re superstiti * ottnai inesistente. Le operazioni di ricerca e di 
soccorso si sono svolte in condizioni proibita e. Tutti i gommo¬ 
ni e le scialuppe recuperate erano vuote. Non si conoscono le 
cause della tragedia; anche se è sicuro che un'onda anomala ha 
investito il mercantile. La Farnesina ha espresso in un suo 
comunicato l’apprezzamento per gli sforzi compiuti dalle auto¬ 
rità spagnole e francesi e ha chiesto che le ricerche continuino. 
Manifestazioni di dolore e di sconforto si sono svolte ieri a 
Napoli e a Piano di Sorrento: i marinai dispersi sono quasi 
tutti, infatti, della costiera napoletani. A PAG. 5 


lista di 
attesa per 
lavorare su 
quella nave» 


Dal nostro inviato 

PIANO DI SORRENTO — «Cercheremo. 
Cercheremo finché cì sarà una ragionevole 
speranza di trovare qualcuno in vita. Faremo 
tutto il possibile». L’armatore della -Marina 
d'Equa-, Mariano Pane, rincuora i familiari 
dei trenta uomini d’equipaggio: «Non dispe¬ 
rate. Siamo continuamente in contatto con le 
autorità spagnole e francesi. I soccorsi conti¬ 
nueranno ancora. Non verrà lasciato nulla di 
intentato...». 

Che speranze ci sono di ripescare qualche 


naufrago? L'armatore non risponde; scuote 
la testa e si rinchiude nel suo studio. La tra¬ 
gedia è al suo epilogo. Sono trascorse più di 
24 ore dal naufragio, a 180 miglia di distanza 
dal porlo spagnolo di La Coruna, del mer¬ 
cantile «Marina di Equa », 33 mila tonnella¬ 
te, trenta uomini di equipaggio, in maggio¬ 
ranza giovanissimi. Tra i familiari dei marit¬ 
timi, accampati dalla sera di martedì negli 
uffici dell'Italmare, la società armatrice di 

Luigi Vicinanza 

(Segue in penultima) 


Da oggi 

Rincarano 
sigarette 
(+ 100 ) 
e sale: 
ultimi 
aumenti 
dell’81 


ROMA — Da oggi le sigaret¬ 
te e il sale sono più cari: sta¬ 
mane la «Gazzetta Ufficiale» 
pubblica il decreto del mini¬ 
stero delle Finanze che au¬ 
menta il prezzo dei generi dì 
monopolio. Le sigarette au¬ 
mentano di 100 lire al pac¬ 
chetto. Da oggi un pacchetto 
di MS, quindi, costerà 900 li¬ 
re: in due mesi il 30% in piùl 
Non ci sarà alcun aumento, 
come al solito, per le introva¬ 
bili «nazionali» e «super» sen¬ 
za filtro, che compaiono nel¬ 
l’elenco di beni compresi nel 
«paniere» della contingenza. 

Il sale aumenterà di 50 lire al 
chilo. 

Dopo l’annuncio dei rinca¬ 
ri c’è stata l’immediata pro¬ 
testa della federazione del 
tabaccai. I rivenditori dei ge¬ 
neri di monopolio rimprove¬ 
rano al governo il ricorso al 
decreto, che sottrae i rincari 
ad una franca discussione in 
parlamento. I tabaccai con¬ 
testano (definendola, cifre 
alla mano, pretestuosa) la 
motivazione addotta dal mi¬ 
nistero delle Finanze per i 
rincari: il comunicato mini¬ 
steriale parla infatti della 
necessità di dare copertura 
alla legge del luglio scorso 
con la quale i magazzini del 
Monopolio dovranno prov¬ 
vedere a portare la merce al 
rivenditori (finora sono que¬ 
sti ultimi a recarsi al Mono¬ 
polio ogni giorno). Ma tabac¬ 
cai sostengono che tutta l’o- 
perazione-consegne non può r '* 
costare, in un anno, più di 15 
miliardi, mentre si calcola 
che i rincari porteranno nel¬ 
le casse delio Stato non me¬ 
no di 350-450 miliardi. 

Con l’aumento delle siga¬ 
rette e del sale 1*81 consegna 
all’anno nuovo un pacchetto 
pesante di rincari. Da doma¬ 
ni scatta quel 2% in più per 
l’elettricità (nell’arco di un 
anno l’aumento sarà almeno 
del 7%) deciso dal Consiglio 
dei ministri in una delle ulti¬ 
me riunioni di dicembre. 
Nell’82, inoltre, le bollette E- 
nel saranno bimestrali. A 
questo elenco vanno aggiun¬ 
ti i rincari del bollo per auto, 
e di bolli e carte da bollo in 
generale. 

Sull’automobilista, oltre 
al nuovo bollo piombano da 
domani le nuove tariffe au¬ 
tostradali, aumentate del 
14,5 per cento. Sul cittadino- 
consumatore l’«effetto auto¬ 
strada» si farà sentire più 
tardi, quando nei vari pas¬ 
saggi dalia produzione al 
consumo si saranno riversati 
gli aumenti del 14,5 (merci 
leggere) e del 13,5 (merci pe- ' 
santi) dei pedaggi stabiliti 
per i veicoli adibiti al tra¬ 
sporto merci. Un po’ di fiato 

— ma solo per trenta giorni 

— per le tariffe dell’assicura¬ 
zione obbligatoria sull’auto: 
aumenteranno dal 1° feb¬ 
braio (le compagnie chiedo¬ 
no un 20% medio). 

Nel campo dei trasporti — 
e quindi di tutte. Indistinta¬ 
mente, le merci — non tarde¬ 
ranno a farsi sentire gli ef¬ 
fetti dei due aumenti in un 
mese (fine ottobre-fine no¬ 
vembre) del gasolio per auto- 
trazione (gpl) che, nell’anno, 
è aumentato del 34,1%! In¬ 
tanto già si cominciano a 
sentire gli effetti del 29,5% di 
aumento del gasolio per ri- 
scaldamento: siamo infatti 
nel pieno della stagione di al¬ 
to consumo. 

In quest’ultimo trimestre 
1981 sono già aumentate le 
tariffe postali (100% per rac¬ 
comandate, espressi, tele¬ 
grammi, lettere; 76% la cor¬ 
rispondenza estera). Sono ri¬ 
petutamente rincarati 
nell’81 lo zucchero, la benzi¬ 
na, il metano e le tariffe fer¬ 
roviarie (dal 1° dicembre), a 
dimostrazione del fatto che 
le tariffe «pubbliche» non so¬ 
no state sottoposte ad alcun 
controllo, e a conferma della 
pericolosa tendenza del go¬ 
verno a «pescare nel muc¬ 
chio* per portare risorse fi¬ 
nanziarie fresche nelle casse 
dello Stato, evitando invece 
quella «pesca selettiva» che 

Nadia Tarantini 

(Seguè in penultima) 


P wm nl 1* geranio , corno tuoi 
i q uo ti O ew i. «TUnttft» non o- 
•c*. Sor* di nuovo in odi c el o 
sabato 2 foratoio. Ai oocfrt let¬ 
tovi auguri di tuon arato. 
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Anche la Polonia separa Europa e 

Bonn in prima fila nel respingere le sai 
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Bonn in 


sanzioni 


Il portavoce federale: «Sono diverse le valutazioni della situazione in Polonia e della politica che l’Occidente deve perseguire» 
Schmidt il 5 gennaio da Reagan - Negli Stati Uniti interrogativi sui danni inflitti e quelli subiti (politici ed economici) 


BONN — La linea dura con* 
tro l’URSS annunciata da 
Reagan in risposta al dram- 
ma polacco sta aprendo una 
nuova crisi nei rapporti euro* 
americani: è quanto emerge 
dalle prime reazioni delle ca* 
pitali europee alla conferenza 
stampa del presidente ameri* 
cano. In particolare da Bonn 
il no a Reagan sembra netto e 
senza sfumature. 

Il governo federale, ha det¬ 
to ieri il portavoce ufficiale 
Kurt Becker, non è d'accordo 
con la Casa Bianca per quan¬ 
to riguarda l'analisi dei fatti 
polacchi e le misure conse¬ 
guenti adottate da Washin¬ 
gton. Becker ha parlato espli¬ 
citamente di «diverse valuta¬ 
zioni della situazione in Polo¬ 
nia e della politica che l’Occi¬ 
dente deve perseguire». In 
particolare, Bonn non condi¬ 
vide l’opinione americana se¬ 
condo cui l’adozione dello sta¬ 
to di guerra a Varsavia sia 
stata ispirata da Alosca, e ri¬ 
tiene invece che essa sia stata 
decisa «autonomamente» dal 
generale Jaruzelski. Bonn, ha 
detto ancora Becker, ritiene 
«che la crisi polacca debba es¬ 
sere risolta dall’interno senza 
alcuna ingerenza di paesi 
stranieri», ed ha aggiunto, ri¬ 
ferendosi alla visita del vice 
primo ministro polacco Ra¬ 
kowski a Bonn, che era in 
corso proprio durante la con¬ 
ferenza stampa del portavo¬ 
ce, che la Germania federale 
intende mantenere aperti i 
propri collegamenti con i 
Paesi dell'Est. 

Il tema della Polonia, in ri¬ 
ferimento soprattutto alla li¬ 
nea di condotta dell’Occiden¬ 
te, sarà al centro dei colloqui 
che il cancelliere federale 
Schmidt avrà il 5 gennaio 
prossimo a Washington con 
Reagan. È allora che le due 
linee — quella americana di 
scontro con l’URSS e dunque 
di inasprimento della tensio¬ 
ne internazionale e quella te¬ 
desca (ed europea) di paziente 
ricerca del dialogo per dare 
alla crisi uno sbocco politico 
— avranno modo di venire a 
confronto. 

Una anticipazione sulle po¬ 
sizioni del cancelliere, che in 
questi giorni si trova in va¬ 
canza in California, si è avuta 
ieri in una intervista del vice 
presidente della SPD, Wi- 
schnewski. assai vicino a 
Schmidt. Dopo aver definito 
«una decisione infelice» quel¬ 
la di Reagan, Wischnewski 
ha detto che nella RFT non 
c’è posto per misure simili a 
quelle americane. Noi prefe¬ 
riamo, ha aggiunto, cercare il 
dialogo con la Polonia per ot¬ 
tenere uno sbocco politico po¬ 
sitivo. 

Anche da altri governi eu¬ 
ropei sono giunte ieri posizio¬ 
ni di sostegno alla linea del 
dialogo, e quindi di contrasto, 
o quanto meno di forte per¬ 
plessità, alle sanzioni ameri¬ 
cane contro l’URSS. Il mini¬ 
stro degli esteri danese Ole- 
sen ha definito «precipitose» e 
«intempestive» le misure an¬ 
nunciate da Reagan. «A que¬ 
sto pare — ha detto Olesen — 
l’amministrazione degli Stati 
Uniti ha sulla situazione po¬ 
lacca vedute diverse dalle no¬ 
stre». 

Grande cautela anche a 
Londra, dove il Foreign Offi¬ 
ce si limita ad un tiepido ap¬ 
prezzamento per l’intenzione 
americana di «ristabilire con¬ 
dizioni per la riconciliazione 
e la ripresa del processo di 
rinnovamento in Polonia», e- 
vitando di prendere posizione 
sulla sostanza delle misure, e 
soprattutto di dimostrare 
una qualche disponibilità a 
seguirle. Negli ambienti labu¬ 
risti le sanzioni americane 
vengono direttamente defini¬ 
te «un errore», e la maggior 
parte della stampa esprime P 
opinione che i Paesi della Co¬ 
munità europea non segui¬ 
ranno Washington sulla via 
delle ritorsioni. 

Un altro paese atlantico, la 
Norvegia, si è schierato deci¬ 
samente contro la linea di 
Reagan: il ministro egli esteri 
Svenn Stray ha detto che Oslo 
respinge l’idea di imporre 
sanzioni economiche aU’UR* 
SS per il dramma polacco, pur 
ritenendo Alosca responsabi¬ 
le per quel che a\-viene in Po¬ 
lonia. Anche il maggior allea¬ 
to degli USA in Asia, il Giap¬ 
pone, sta prendendo le di¬ 
stanze dalla Casa Bianca, ed 
ha deciso di orientarsi piutto¬ 
sto sulle decisioni dei Paesi 
europei. 

i Questi ultimi formalizze¬ 
ranno una posizione comune 
lunedì prossimo, nel corso 
della riunione dei ministri 
degli esteri dei Dieci a Bruxel¬ 
les. che si terrà, su insistenza 
di Bonn, prima dell’incontro 
fra Schmidt e Reagan. Ala in¬ 
tense consultazioni hanno a- 
vuto luogo in questi giorni; ie¬ 
ri a Londra si sono incontrati 
alti funzionari dei ministeri 
degli esteri dei dieci Paesi, per 
mettere a punto documenti 
ed informazioni da fornire ai 
ministri. A Bonn si è ventila¬ 
ta la possibilità di chiedere la 
convocazione di un Consiglio 
NATO straordinario a livello 
ministeriale per la metà di 
gennaio, per esaminare al più 
alto livello la nuova crisi che 
il divergente approccio al 
dramma polacco ha aperto 
fra le due sponde dell’Atlanti¬ 
co. 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A confronto 
con i giudizi dell’Europa oc¬ 
cidentale, che oscillano dall’ 
aperto dissenso della Ger¬ 
mania federale alla freddez¬ 
za e alla preoccupazione de¬ 
gli altri alleati, le reazioni 
degli osservatori americani 
alle sanzioni decise da Rea¬ 
gan contro l’Unione Sovieti¬ 
ca sono certamente favore¬ 
voli. Nessun commentatore 
esprime dissenso e qualcuno, 
come l’editorialista del «Wa¬ 
shington Post», elogia Rea¬ 
gan per la ragionevolezza 
con cui ha chiesto a Mosca di 
tener fede agli impegni sot¬ 
toscritti ad Helsinki e di ac¬ 
cettare che la Polonia si 
muova su strade non certo 
gradite ai sovietici ma ri¬ 
spettose dei loro interessi. 
Qui insomma, si apprezza la 
.decisione di combinare la ca¬ 
rota di una continuazione 


del dialogo con l’URSS e il 
bastone della minaccia di un 
embargo generale sulle ven¬ 
dite di grano. 

Tuttavia, se mancano le 
critiche, abbondano le riser¬ 
ve sull’efficacia stessa delle 
sanzioni, e serpeggia il timo¬ 
re che le decisioni della Casa 
Bianca rischino, come scrive 
il «New York Times», di dan¬ 
neggiare l’alleanza occiden¬ 
tale senza migliorare la si¬ 
tuazione polacca. Sono gli 
stessi portavoce dell’ammi¬ 
nistrazione a sostenere che 
Reagan non aveva altra scel¬ 
ta che correre i rischi con¬ 
nessi con quest’operazione. 
Non fare nulla, o aspettare 
all’infinito un accordo con 
gli alleati per una risposta 
concorde sarebbe stato, se¬ 
condo queste fonti ufficiose, 
moralmente ripugnante e a- 
vrebbe mostrato l’impotenza 
dell’Occidente. 


Il punto delicato è il calco¬ 
lo dei danni inflitti e di quelli 
subiti, in termini politici ed 
economici. Queste misure 
sono costose, non solo per 1’ 
Unione Sovietica ma anche 
per gli Stati Uniti. Il princi¬ 
pale svantaggio politico per 
gli americani è la palese di¬ 
varicazione verificatasi all* 
interno dell'alleanza atlanti¬ 
ca, un danno che non può es¬ 
sere compensato daila deci¬ 
sione di non farsi bloccare 
dalla palese riluttanza degli 
europei ad assumere inizia¬ 
tive contro il governo polac¬ 
co o quello sovietico. 

A Washington non si na¬ 
sconde l’irritazione suscitata 
da questa riluttanza, e si la¬ 
scia intendere che il governo 
americano era stretto da due 
esigenze contraddittorie: 
quella appunto di reagire in 
qualche modo per corrispon¬ 
dere all’attesa della propria 


opinione pubblica e quella di 
non allargare la sfera delle 
incomprensioni e dei dissen¬ 
si con gli alleati. 

Sulla questione polacca le 
divergenze con la Germania 
federale sono sostanziali: gli 
Stati Uniti ritengono che le 
proprie iniziative persuade¬ 
ranno polacchi e sovietici ad 
attenuare la ■ repressione, 
mentre gli europei e soprat¬ 
tutto i tedeschi pensano che 
a questo fine sia più utile 
mostrare moderazione e af¬ 
fermare il principio della 
non interferenza negli affari 
dei paese soggetto alla legge 
marziale. Tra le righe dei 
commenti provenienti dagli 
uffici della Casa Bianca tra¬ 
spare poi lo sconcerto provo¬ 
cato dall’errore di previsione 
compiuto dagli alleati che a- 
vrebbero predisposto piani 
politici nell’ipotesi di un in¬ 
tervento militare sovietico, 


La NATO ha rinviato ogni decisione 

Il Consiglio evita di pronunciarsi sulle misure USA - Dichiarazione «personale» di Luns 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Il Consiglio 
atlantico ha evitato ieri di af¬ 
frontare gli scogli delle di¬ 
vergenze e dei dissensi tra gli 
alleati a proposito della si¬ 
tuazione polacca e delle mi¬ 
sure da prendere da parte 
dell’alleanza. I rappresen¬ 
tanti permanenti dei paesi 
NATO hanno ascoltato una 
informazione dell’america¬ 
no Bennet sulle misure prese 
da Reagan, ma non si sono 
pronunciati nei merito: non 
hanno cioè accordato ad esse 
la solidarietà richiesta dal 
presidente americano (e di 


nuovo sollecitata da Bennet) 
ma non hanno neppure e- 
spresso critiche o riserve. 
Nessun comunicato è stato 
emesso al termine della riu¬ 
nione, che d’altra parte verrà 
ripresa questa mattina per 
un supplemento di informa¬ 
zioni relative soprattutto al¬ 
la visita compiuta ieri a 
Bonn dal vice-primo mini¬ 
stro polacco Rakowski. 

Una presa di posizione del 
segretario generale della 
NATO Luns, che presiedeva 
una riunione, è stata presen¬ 
tata come dichiarazione a ti¬ 
tolo personale e non come e- 


spressione del Consiglio. In 
essa si afferma che è essen¬ 
ziale che in Polonia si proce¬ 
da sulla strada delia riconci¬ 
liazione e del rinnovamento 
nel rispetto dei diritti fonda- 
mentali del popolo polacco, 
che la condotta delle autori¬ 
tà militari polacche e «la 
complicità dell’Unione So¬ 
vietica» costituiscono una 
violazione della carta delle 
Nazioni Unite e dell’atto fi¬ 
nale di Helsinki e che «la con¬ 
tinuazione della repressione 
in Polonia avrà conseguenze 
sulle relazioni est-ovest». 


E abbastanza evidente che 
sono stati i riferimenti alla 
«complicità» dell’Unione So¬ 
vietica e alle ripercussioni 
sul dialogo est-ovest a pro¬ 
vocare la dissociazione di al¬ 
cuni membri del consiglio 
(in particolare la Germania 
federale e la Grecia) dalla di¬ 
chiarazione di Luns. Ma, co¬ 
me abbiamo detto, il consi¬ 
glio non ha voluto dramma¬ 
tizzare i dissensi, nella vo¬ 
lontà comune di ricercare 
una posizione univoca dell’ 
alleanza. 

Arturo Barioli 


Risposta di Spadolini 
al presidente Reagan 


ROMA — È stata consegnata ieri mattina alla Casa Bianca la 
risposta del presidente del consiglio italiano Spadolini alia lettera 
di Reagan del 24 dicembre scorso sugli avvenimenti di Polonia. Il 
testo, reso noto in sintesi da Palazzo Chigi proprio nel giorno in cui 
da tutte le capitali europee sono state espresse reazioni e commen¬ 
ti in gran parte negativi alle decisioni della Casa Bianca sulle 
sanzioni ali URSS, non contiene al contrario alcun accenno a tali 
decisioni, e risulta di tono assai diverso da quello usato dagli altri 
governi occidentali. 

Spadolini afferma di condividere le preoccupazioni di Reagan 
sui fatti di Polonia e sulle conseguenze che essi potranno compor¬ 
tare per il rilancio del dialogo e della distensione fra Est e Ovest. Il 
presidente del consiglio informa quindi Reagan sulle prese di posi¬ 
zione delle forze politiche governative italiane e sui passi compiuti 
«al fine di ottenere la revoca della legge marziale, la liberazione 
degli arrestati e la ripresa del negoziato fra il governo polacco, la 
chiesa e il sindacato libero ». 


Rakowski nella RFT 
incontra Genscher 


BONN — Si sono svolti nella giornata dì ieri a Bonn colloqui tra il 
vice cancelliere e ministro degli esteri tedesco federale Hans Die¬ 
trich Genscher e il vice premier polacco Mieczyslaw Rakowski. La 
visita di Rakowski a Bonn è la prima in Occidente di un alto 
esponente polacco dopo la proclamazione della legge marziale in 
Polonia il 13 dicembre. In un generico comunicato a conclusione 
dei colloqui si afferma che Rakowski ha «illustrato a lungo la 
situazione polacca», mentre Genscher ha fatto sapere al suo inter¬ 
locutore che la sorte della Polonia sta molto a cuore al popolo della 
RFT. Nel comunicato si afferma inoltre che ii ministro degli esteri 
tedesco ha chiesto la revoca della legge marziale, la liberazione dei 



dirigenti dei due partiti di go¬ 
verno della RFT (SPD e liberali) e ha trasmesso a Genscher una 
lettera personale di Stefan Olszowski, membro deii’Ufficio politico 
del POUP ed ex ministro degli esteri. 


mentre la possibilità di un 
colpo di forza eseguito dall’ 
apparato militare e polizie¬ 
sco polacco suggeriva propo¬ 
ste contraddittorie e nebulo¬ 
se. 

La pressione americana 
sugli alleati si accrescerà, sia 
perché gli Stati Uniti non 
hanno affatto rinunciato ad 
uno schieramento comune 
sul caso polacco, sia per im¬ 
pedire che gii alleati appro¬ 
fittino delle sanzioni decìse 
da Reagan per fornire all’ 
URSS quei prodotti e quella 
tecnologia che gli americani 
non forniranno più. Quanto 
ai contraccolpi americani 
per le sanzioni i danni mag¬ 
giori li subiranno gli agricol¬ 
tori, se il rinvio delle trattati¬ 
ve per un nuovo accordo a 
lungo termine sulla vendita 
di cereali si dovesse tradurre 
in una sospensione definiti¬ 
va. Nel 1980 le esportazioni 
americane in URSS hanno 
raggiunto la cifra di un mi¬ 
liardo e mezzo di dollari, dì 
cui un miliardo e 200 milioni 
di dollari erano prodotti a- 
gricoli, e si sa già che Argen¬ 
tina, Canada e Australia 
possono fornire all’URSS il 
grano attualmente esportato 
dagli Stati Uniti. Non a caso, 
uno dei negoziatori di questo 
gigantesco accordo, Richard 
Belli ha detto che questo è 
«un triste giorno per l’agri¬ 
coltura americana». 

Sullo sfondo di tali coside- 
razioni si ripropongono le 
valutazioni politiche che già 
si fecero dopo che Carter, per 
rappresaglia contro l’inva¬ 
sione dell’Afghanistan, bloc¬ 
cò le esportazioni di grando 
all’Unione Sovietica. Fu pro¬ 
prio Reagan, più sensibile 
del suo predecessore agli in¬ 
teressi dei coltivatori del 
Middle West, ad annullare 1’ 
embargo, prendendo atto 
che esso aveva danneggiato 
più l’America che l’URSS. 
Sia per l’Afghanistan, sia per 
la cattura degli ostaggi ame¬ 
ricani a Teheran, la presi¬ 
denza degli USA sperimentò 
quanto fosse difficile co¬ 
struire un fronte comune tra 
gli alleati in materia di san¬ 
zioni economiche. 

Queste reminiscenze ri¬ 
portano a galla il senso di 
frustrazione che in America 
si diffuse allora; un senti¬ 
mento di cui Reagan profittò 
nella lotta elettorale contro 
Carter e che ora rischia di ri¬ 
torcersi contro di lui, il presi¬ 
dente che piacque perché 
mostrava i muscoli, e ora si 
trova anch’egli a fare i conti 
con la complessità delia si¬ 
tuazione internazionale. 

Amelio Coppola 


Papa deluso. Da Varsavia nessun segno 

Giovanni Paolo II ha espresso inquietudine perché lo stato d’assedio si prolunga e ha alzato il tono 
della sua protesta - Atteso per i primi giorni dell’anno il rientro dalla Polonia di mons. Bolonek 


CITTA’ DEL VATICANO — 
Trepidazione e sollecitudi¬ 
ne sono state espresse ieri 
da Giovanni Paolo II per il 
perdurare in Polonia dello 
stato d’assedio, per il silen¬ 
zio delle autorità sulla sorte 
degli arrestati, per la man¬ 
canza di quei segnali pro¬ 
messi ed attesi affinché la 
legge marziale lasci il posto 
al dialogo politico che sten¬ 
ta invece, a riprendere. 
•Cresce l’inquietudine nel 
mondo — ha detto il Papa 
con voce ferma — e intanto 
lo stato d’assedio si prolun¬ 
ga nonostante le richieste 
per la sua sospensione». 

Il dramma polacco, che 
dura da venti giorni, è stato 
così al centro dell’ultima u- 
dienza pontificia del 1981 in 
occasione della quale Gio¬ 
vanni Paolo II sperava di 
salutare pellegrini polacchi, 
che non sono invece arriva¬ 
ti, per gioire insieme delia 


fine dello stato di guerra 
che continua, né si sono re¬ 
gistrati ancora quei gesti si¬ 
gnificativi che gli erano sta¬ 
ti preannunciati da Jaruzel¬ 
ski tramite monsignor Pog¬ 
gi per la fine dell’anno. Con¬ 
tinua, inoltre, ad esserci — 
ha osservato il Papa — si¬ 
lenzio assoluto «sulla sorte 
degli arrestati e dei condan¬ 
nati al forzato internamen¬ 
to» e tutto questo «suscita 
una particolare inquietudi¬ 
ne». Ed ha così proseguito 
per dare maggiore forza al 
suo discorso e al suo impe¬ 
gno a favore di quanti sof¬ 
frono in Polonia come in al¬ 
tre aree geografiche: «O- 
vunque nel mondo, in qual¬ 
siasi stato e sistema, avesse 
luogo un simile fatto, do¬ 
vrebbe suscitare una giusta 
reazione, dettata dalla sol¬ 
lecitudine per l’uomo e per 
il rispetto dei suoi fonda- 


mentali diritti. E la Chiesa 
ne darebbe espressione». 
Nel caso specifico della Po¬ 
lonia — ha aggiunto — «è 
difficile che io non esprima 
la mia trepidazione perché 
si tratta dei miei connazio¬ 
nali, figli e figlie della stessa 
patria». E ciò che è più grave 
— ha sottolineato — è che a 
tutt’oggi «non conosciamo i 
nomi, di questi uomini». 
Nessuno perciò può dire che 
•non è giusta la sollecitudi¬ 
ne della Chiesa per gli uo¬ 
mini privi della libertà». 

Dopo aver ringraziato •!’ 
opinione pubblica dell’Eu¬ 
ropa e del mondo intero che 
partecipa con emozione e 
con preoccupazione a questi 
avvenimenti, dando nume¬ 
rose manifestazioni di soli¬ 
darietà verso la nazione po- 
lacca», Giovanni Paolo II ha 
alzato il tono della sua pro¬ 
testa sia per quanto si è ve¬ 


rificato, dopo l’intervento 
militare, ma ancora di più 
per il fatto che gli atti di¬ 
stensivi di Jaruzelski tarda¬ 
no a venire. Il Papa ha fatto 
quindi proprie le dichiara¬ 
zioni di monsignor Glemp 
del 13 dicembre quando fu 
proclamato lo stato di guer¬ 
ra. «La Chiesa — ha detto — 
ha appreso con dolore la 
rottura del dialogo, che si 
allacciava con tanta fatica, 
e l'ingresso sulla strada del¬ 
la violenza, quale è lo stato 
d’assedio. E ciò non può av¬ 
venire senza la violazione 
dei fondamentali diritti ci¬ 
vili. Porta con sé, in molti 
casi, gli arresti di innocenti, 
l’avvilimento degli uomini 
della cultura e della scienza, 
le incertezze di tante fami¬ 
glie». 

Per la prima volta un Pa¬ 
pa come Giovanni Paolo II, 
che si era tanto caratteriz¬ 


zato per la sua sicurezza di 
fronte ai mutamenti della 
storia, è apparso ieri incerto 
allorché, spingendo lo 
sguardo sui prossimo anno, 
ha detto che »è umano sen¬ 
tire un certo sgomento per 
ciò che potrà avvenire, non 
sapendo nulla del futuro». 
In verità la tragedia che si è 
abbattuta sulla Polonia ha 
turbato profondamente il 
suo animo già provato dall’ 
attentato. La diplomazia 
pontificia, tuttavia, non di¬ 
spera. Per i primi di gen¬ 
naio è atteso il ritorno da 
Varsavia di monsignor Bo¬ 
lonek che aveva accompa¬ 
gnato monsignor Poggi nel¬ 
la sua missione. Si spera 
che egli porti qualche cosa 
di nuovo anche ai fini di ri¬ 
stabilire le comunicazioni 
dirette tra il Vaticano e l’e¬ 
piscopato polacco. 

Alceste Santini 


La Cina chiede: «Come tornare indietro?» 

SuU’ufficioso «Ta Kung Pao» un giudizio più articolato rispetto alle prime prese di posizione diplomatiche 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Le reazioni uf¬ 
ficiali cinesi sugli avveni¬ 
menti polacchi sono sempre 
molto laconiche: notizie da 
Varsavia, le reazioni degli al¬ 
tri e le decisioni di Reagan 
senza commento, un unico 
punto ribadito con forza: pe¬ 
ricolosità di Interferenze dal¬ 
l’esterno. Ma su un giornale 
di Hong Kong, il *Ta Kung 
Pao », che normalmente svol¬ 
ge Il ruolo dì portavoce uffi¬ 
cioso delle posizioni di Pe¬ 
chino, c'è qualcosa di più. 

Il -Ta Kung Pao • ha due 


edizioni. Una, quotidiana, in 
cinese, su cui è possibile tro¬ 
vare ogni tanto misurate *in¬ 
discrezioni ». Una, settimana¬ 
le, in inglese, che assai rara¬ 
mente aggiunge anche solo 
una virgola alle fonti ufficia¬ 
ti cinesi. Appunto in questo 
supplemento settimanale in 
inglese si solleva un interro¬ 
gativo angoscioso. La spe¬ 
ranza, esordisce la nota, è 
che *non tutto ancora è per¬ 
duto e che tutte le parti che si 
fronteggiano possano anco¬ 
ra mettersi insieme e cercare 
una soluzione pacifica nell ’ 


interesse del popolo polacco, 
senza interferenza straniera 
di sorta ». 

In questo senso si citano le 
posizioni espresse dalla Lega 
dei comunisti jugoslavi. -Ma 
— ecco l’interrogativo ango¬ 
scioso — le cose non sono an¬ 
date tanto oltre, nella setti¬ 
mana successiva all’assun¬ 
zione del potere da parte dei 
militari, da non consentire di 
tornare indietro ». 

•Lo scontro — prosegue la 
nota — è ancora in atto mal¬ 
grado Il consiglio militare 


polacco pretenda che nel 
paese sta tornando la ''nor¬ 
malizzazione’. Ovviamente 
la "normalizzazione’’può es¬ 
sere raggiunta solo repri¬ 
mendo i lavoratori in sciope¬ 
ro. Ma anche sei militari po¬ 
lacchi riuscissero a farlo sen¬ 
za aiuto dall’esterno, una po¬ 
polazione repressa e scon¬ 
tenta può cooperare co! vin¬ 
citore nelle condizioni da lui 
Imposte?». Se poi la •norma¬ 
lizzazione* — conclude la no¬ 
ta — dovesse essere raggiun¬ 
ta con l’intervento delle 


truppe sovietiche «/e cose di¬ 
verrebbero ancora più com¬ 
plicate». 

A Pechino, anche nelle 
conversazioni in formali, in 
genere non si riesce a far dire 
qualcosa di più delle posizio¬ 
ni ufficiali. Ma qualche gior¬ 
no fa, nel corso di un ricevi¬ 
mento, persino un generale 
dell’esercito popolare di libe¬ 
razione s’è lasciato andare: 
•Come si fa a risolvere la co¬ 
sa reprimendo nove milioni 
di lavoratori*? 

Siegmund Ginzberg 


LETTERE 


«ulHTA' 


Per aiutare tutti a 
comprendere la complessità 
degli avvenimenti polacchi 

Cara Unità, 

sono un operaio tipografo in pensione. In 
questi giorni, di fronte ai gravi avvenimenti 
della Polonia, sono amareggiato e doloro¬ 
samente colpito da quello che accade in un 
Paese governato da molto tempo dai comu¬ 
nisti. Condivido la posizione della Direzio¬ 
ne del nostro Partito, le cose dette dal com¬ 
pagno Enrico Berlinguer nella «Tribuna 
politica» del 14 dicembre, come pure gli 
altri interventi dei dirigenti del PCI che ci 
invitano ad approfondire le cause lontane e 
recenti che sono alla base del precipitare 
della crisi polacca fino alla presa del potere 
da parte dei generale Jaruzelski e dei mili¬ 
tari. 

Ora è proprio perchè condivido la neces¬ 
sità di andare fino al fondo nella nostra 
analisi, che non ritengo giusto il modo come 
un compagno su Rinascita del 18 dicembre 
si rivolge a quanti nel Partito stentano a 
comprendere la complessità degli avveni¬ 
menti polacchi definendoli « stalinisti». È 
necessaria, secondo me, molta capacità ed 
apertura verso tutto il Partito perché possa 
comprendere cosa significa quanto detto 
dal segretario del PCI circa il processo ri¬ 
voluzionario che si è arrestato nei Paesi 
socialisti e come il contributo di tutti i de¬ 
mocratici e soprattutto della sinistra, sia 
ad Est come ad Ovest, serva a rimettere in 
moto in Europa e nel mondo, con proprie 
originali vie, le lotte di rinnovamento e di 
progresso verso il socialismo comuni a tutti 
i lavoratori: questo senza « etichettare» i 
compagni in quanto l’esame è molto com¬ 
plesso: e credo che nessuno abbia le verità e 
le soluzioni già pronte nelle sue tasche. 

PALMIRO MACCHI 
(Oigiatc Molgora - Como) 


Perché il socialismo 
non debba essere Imposto 
con la forza delle armi 

Cara Unità. 

allo stato delle cose, il colpo militare in 
Polonia poteva essere evitato? Io credo di 
no. 

Vi era l’ostinata intransigenza di un sin¬ 
dacato come Solidarnosc, il cui obiettivo 
era quello di conquistare il potere . Vi era 
un duro braccio di ferro tra questo sindaca¬ 
to e un potere politico che — forse perché 
cosciente del proprio fallimento — fino al- 
■ l’ultimo momento ha teso la mano tentando 
di risalire la china attraverso la concordia e 
la solidarietà nazionale . A questo punto, io 
penso che il colpo di forza era il male mino¬ 
re: nonostante difficoltà e rischi, resta aper¬ 
ta la strada della speranza verso una solu¬ 
zione positiva. 

Questa è la mia opinione. Ma questo non 
ci dispensa dal dovere e dalla necessità di 
riflettere seriamente e fino in fondo, come 
ha invitato a fare la Direzione del nostro 
partito. Occorre riflettere non soltanto su 
quelli che sono stali e possono essere gli 
errori di un socialismo dogmatico e ideolo¬ 
gico il quale non ha nulla a che fare con il 
vero socialismo, alta cui base non può che 
esserci l'essenza della libertà vera. 

Molta, moltissima è la luce che promana 
e viene dal socialismo, a cominciare dalle 
sue grandi battaglie per l’emancipazione 
degli uomini e il progresso dell’umanità, 
dalle sue grandiose realizzazioni e conqui¬ 
ste civili, e dall’enorme carica di ribellione 
e di speranza che esso ha acceso nel cuore 
di milioni di esseri umani. Ma molte sono 
anche le ombre a cominciare dal cullo per¬ 
sonale ai crimini denunciati al ventesimo 
congresso del Partito comunista sovietico; 
dagli avvenimenti d’Ungheria agli avveni¬ 
menti cecoslovacchi; dal profondo attrito 
russo-cinese (che è certamente una grossa 
macchia scura sulla faccia del socialismo e 
ne mette in forse la sorte) per giungere a 
questi ultimi avvenimenti in Polonia. 

Chi ne ha il dovere e la necessità, deve 
rendersi conto che bisogna cambiare strada 
almeno su certi aspetti del «problema so¬ 
cialismo» e creare te condizioni affinché ve¬ 
ramente il socialismo sia espressione libera 
della volontà degli uomini e non imposto 
con la forza delle armi (perché di sociali¬ 
smo sì fatto non sappiamo davvero che far¬ 
cene). 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

Condanna per la Polonia, ma 
anche per Turchia e Salvador 
(e gl! altri tacciono) 

Cara Unità, 

non voglio dire come quel compagno che, 
poiché nel campo opposto non si disappro¬ 
va in modo netto quello che avviene in Sal¬ 
vador, Guatemala, Turchia tee., non è giu¬ 
sto che i comunisti italiani si facciano cari¬ 
co di tutto. No, non voglio dire questo. E 
tuttavia mi si consentirà — dopo la nostra 
netta disapprovazione e condanna del colpo 
militare in Polonia — di manifestare il di¬ 
sagio e l’accorata indignazione per come 
queste forze italiane così solerti per tutto 
quello che riguarda l’Est, sono poi così in¬ 
differenti di fronte ad altre tragedie. Non 
mi risulta, ad esempio, che i democristiani 
abbiano riunito la propria Direzione per 
condannare il signor Óuarte che governa 
quel felice Paese che è il Salvador; oppure 
che abbiano qualche scrupolo a mandare i 
nostri soldati a partecipare alle manovre 
NATO con i generali turchi (che in questi 
giorni chiedono decine di condanne a morte 
di sindacalisti). 

Anzi, in questo caso tutto viene giustifi¬ 
cato col fatto che la Turchia ha centinaia di 
chilometri di confine con l’URSS, non ac¬ 
corgendosi che questa motivazione è la me¬ 
desima che adduce PURSS. 

Aggiungo a questo punto un fatto perso¬ 
nale: conoscevo una ragazza turca di cui 
l’intelligenza era pari soltanto alla mitezza 
e alla dolcezza aelf indole: ebbene, esja è 
stata assassinata dai generali NATO di 
Turchia assieme a centinaia d’altri giovani 
senza nessuna squilla da parte della nostra 
RAI-TV. 

GIOVANNI SALERNO 
(Genova) 


Lavoro come punizione 
oltreché come valido 
mezzo di rieducazione 

Spett. Unità, 

occorre preoccuparsi, giustamente, delle 
condizioni in cui vivono i detenuti e battersi 
per introdurre nel regolamento carcerario 
il lavoro, inteso però anche come punizione, 
come deterrente oltre che come unico mez¬ 
zo valido di rieducazione: campi di lavoro 
per lavorare otto ore at giorno. 

Non è indispensabile costruire nuove car¬ 
ceri: basterebbe circondare zone agricole e 
minerarie o stabilimenti di riciclaggio ri¬ 
fiuti con solidi muraglioni ed inserirvi pre¬ 
fabbricati come quelli dove vivono da anni 
anche i terremotati. Decongestionate così le 
carceri normali, le stesse potrebbero essere 
trasformate in case di lavoro artigianali 
per detenuti che devono scontare reati mi¬ 
nori. Questi ultimi, rimessi in libertà, do¬ 
vrebbero poi essere aiutati a trovare un da¬ 
tore di lavoro o ad intraprendere in proprio 
un lavoro artigianale. 

rag. LUCIANO ERBA 
(Milano) 

Non vogliamo andare 
a morire nel Sinai 

Caro direttore, 

siamo dei militari di leva nella regione 
del Friuli e ci rivolgiamo al movimento per 
la pace. Il governo italiano, insieme a quel¬ 
lo inglese, francese e olandese, ha deciso di 
mandare delle truppe nel Sinai. Noi, pur 
non pretendendo di rappresentare altri che 
noi stessi, facciamo parte della maggioran¬ 
za dei soldati italiani che di Sinai e di guer¬ 
ra non vuole neppure sentirne parlare. 

Ci rivolgiamo al movimento contro la 
guerra perchè il Sinai riguarda solo noi 
soldati: i nostri governi hanno deciso di im¬ 
pegnarsi in una logica di ingerenza e inter¬ 
vento militare nei punti più pericolosi del 
mondo. Noi non abbiamo nessuna intenzio¬ 
ne di fare guerra. Invece negli ultimi mesi 
in caserma le condizioni dei soldati sono 
peggiorate: allarmi frequenti, maggior ri¬ 
gore disciplinare, aumento dei servizi ar¬ 
mati, diminuzione delle licenze, cancelli e- 
lettrici e filo spinato dappertutto. Sembra 
che ci sì stia addestrando a considerare la 
guerra una possibilità realistica e vicina. 

In altre parole, chi andrà a fare il soldato 
non dovrà più aspettarsi solo di sprecare un 
anno in una caserma, ma dovrà considerare 
l’eventualità di essere mandato a fare la 
guerra in qualche angolo •caldo» del mon¬ 
do. La strada che ha imboccato il governo 
— e ci stupisce la mancanza di forti reazio¬ 
ni a queste gravissime decisioni — è troppo 
pericolosa perchè possiamo permettergli di 
percorrerla. 

LETTERA FIRMATA 
da soldati in servizio di leva nel Friuli 


La «filosofia 
degli inceneritori» 
non si è «frantumata» 

Cara Unità, 

vorrei proporre qualche quesito e qual¬ 
che considerazione in merito all'articolo di 
•m.u.» del 16 dicembre, pag. 21, che nella 
sua parte redazionale (e cioè a prescindere 
dalle dichiarazioni del direttore dell’A¬ 
zienda della Nettezza Urbana di Milano. 
Pezzetti, che sono correttissime) contiene 
qualche inesattezza o equivoco che possono 
falsare tutto il discorso sul trattamento dei 
rifìuti.solidi urbani. In primo luogo, sareb¬ 
be interessante sapere da dove ha attinto la 
convinzione che il consumo del petrolio sia 
determinante perii funzionamento degli in¬ 
ceneritori. Che io sappia, conoscendo diver¬ 
si inceneritori d'Italia, compreso il n. 2 di 
Milano, il gasolio si usa solo per l’avvia¬ 
mento della combustione (cioè una volta ' 
per diverse settimane) e quindi i suoi consu¬ 
mi sono irrilevanti (all’inceneritore di Ver¬ 
celli. se ne consuma qualche litro alla setti¬ 
mana). 

•M.u.» ha invece taciuto un elemento es¬ 
senziale degli inceneritori, cioè la loro ca¬ 
pacità di produrre energia elettrica e vapo¬ 
re in quantità tali da influire positivamente 
sul bilancio energetico (cioè recuperare, in 
definitiva, l'equivalente del gasolio) e ri¬ 
durre. se non azzerare, i costi di gestione 
degli impianti Proprio Milano, con Livor¬ 
no, Bergamo. Modena ecc., ha validissime 
esperienze in questo campo. 

L’autore ha altrettanto sorvolato sulla 
questione inquinamento atmosferico, tra¬ 
scurando il fatto che dopo la campagna al¬ 
larmistica di qualche anno fa, che equivo¬ 
cava su Seveso e su alcuni inceneritori di¬ 
fettosi del Nord Europa, tutta una serie di 
studi e testimonianze (ricerche del CNR, 
convegni di Padova. Pisa e Bergamo) ha 
accertato che gli inceneritori provvisti dei 
requisiti minimi richiesti per un buon fun¬ 
zionamento (temperatura sui 900\ suffi¬ 
ciente mobilità e turbolenza, camera di 
post-combustione, elettrofiltri) producono 
effusioni contenenti elementi nocivi di enti¬ 
tà non rilevabile o al di sotto della soglia di 
sicurezza e tollerabilità calcolata con il 
massimo pessimismo. Si i anche precisato 
che gli inceneritori (e tra questi •Milano 
2»), anziché produrre diossine, ne distrug¬ 
gono. 

Ne consegue che la •filosofia degli ince¬ 
neritori» è entrata in crisi per la campagna 
allarmistica cui ho accennato, ma non si è 
•frantumata», tanto i vero che in molti 
grossi centri italiani ed europei si continua 
a gestire, costruire e ammodernare forni 
analoghi; e la stessa AMNU di Milano ri¬ 
tiene che gli inceneritori dovranno conti¬ 
nuare *a fare la loro parte». E se ne può 
concludere che le ragioni che hanno indotto 
Milano a ricercare soluzioni alternative al 
problema del rifiuti sono certamente vali¬ 
de. ma non sono quelle prospettateci da 
•rnu.» o da altri pseudo-paladini delleco¬ 
logia. i quali stanno condutendo una picco¬ 
la crociata contro gli inceneritori (qualcuno 
aveva addirittura proposto di smantellare i 
forni, buttando al vento un patrimonio e- 
norme ed utilissimo) che sarebbe degna di 
miglior causa. 

MARIO SUMAN 
(Presidente deir AMNU di Vercelli) 
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L’astrologia è ormai un consumo di massa: ma è soprattutto 
a fine d’anno che le consultazioni degli oroscopi; la 
lettura delle predizioni diventano un vero e proprio «boom». 
Superstizione, bisogno di certezze, moda o scienza? 

Un teologo e uno psichiatra provano a rispondere 

L’Astroma nia 


OWENS 



Identikit 

Chi è 
l’italiano 
fra 

le stelle 







ILI esilili 


yW aL 3» / 






/ Rtrfn 


r à, -2-0 




occides 


Dietro il 
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ci può 
essere 
la scienza 


Gli dei rinascono 
(al supermarket) 


Il discreto fascino dei destino ricompare 
come la «religione del nostro tempo ». Su¬ 
perstizione? Certo, questa è stata la defini¬ 
zione che il cristianesimo ha dato della a- 
strologia, volgendo In senso peggiora tivo la 
latina superstitio. Ed in questo, l’illumini¬ 
smo ed il razionalismo hanno seguito l’ere¬ 
dità cristiana. 

Ma oggi, affievolita la fede sia nel Dio 
trascendente la storia che nel Dio imma¬ 
nente nella storia oggi, in cui la storia non 
è più sentita né sotto il segno della salvez¬ 
za, né sotto quello della rivoluzione, ecco, 
ritornano segreti gii antichi dei. E con essi, 
il fascino della necessità, del fatum, del de¬ 
stino. 

Non aveva anche Nietzsche, che tante e 
così varie eco ha suscitato nel nostro tem¬ 
po, sciolto il suo inno alle stelle della neces¬ 
sità? Tanta è l’incertezza della storia che 
l’oscura sicurezza, l'Ignoto ma immobile e 
pressato volto del destino è un motivo gra¬ 
tificante. Se tutto è già scritto, nulla vera¬ 
mente accade. È cosi possibile evadere dal 
cerchio divenuto tormentoso della scelta e 
della responsabilità, affidare la propria 
soggettività ad una deriva delle cose, ad un 
dolce naufragio dell’infinito mare dell'ine¬ 
vitabile... Le cose che giudichiamo banali 
non sono mal veramente tali. Nulla è bana¬ 
le nell’uomo, nemmeno la sciocchezza e la 
volgarità. Persino in esse, l’uomo si rivela 
come un cercatore di significato ed un pro¬ 
duttore di senso. 

Ma l’astrologia non offre soltanto delle 
consolazioni nei rapporti dell’io con sé stes¬ 
so, non lo scioglie soltanto dal nodo, cri¬ 
stiano e moderno, dell’angoscia esistenzia¬ 
le: è anche una via confortevole al rapporto 
con l’altro. Oggi che i rapporti tra i sessi 
sono meno fondati sulla diseguaglianza 
che una volta e appaiono tendenzialmente 
paritari, divengono, appunto per questo, 
più incerti. E allora, niente meglio che cer¬ 
care nei segni zodiacali la sicurezza della 
corrispondenza... 

L’astrologia è la rinascita degli dei, dice¬ 
vamo, la ricomparsa del divino iscritto nel¬ 
la natura, la fuga dalla storia. In questa 
prospettiva il destino cessa di essere una 
idea angosciosa. Non solo: poiché l'uomo 
del nostro tempo desidera sfuggire alla re¬ 
sponsabilità ma è coinvolto egualmente 
nei ritmi dell’età tecnologica, il destino di¬ 


viene una guida d’azione o almeno una 
fonte di sicurezza nell’agire. Così la grande 
macchina consumistica mette a profitto 
anche gli dei ritornati, ed il sacro diviene 
tranquillamente oggetto di consumo di 
massa. 

Ci si deve preoccupare di questo nuovo 
sacro senza aureola, divenuto oggetto dei 
consumi collettivi? Indica il riapparire de¬ 
gli astri nei mutamenti più profondi sulla 
terra umana? Sembra che esso indichi sol¬ 
tanto che non esiste più un modello di uo¬ 
mo elaborato da una cultura, che non esi¬ 
sta più una civiltà nel senso antico, fondata 
cioè sulla produzione e sul riconoscimento 
di valori comuni affidati ad istituzioni. La 
formazione dell’uomo del nostro tempo è 
anarchica, avviene sotto gli stimoli più vari 
e le reazioni sono imprevedibili. Ciò non 
significa che l’uomo di oggi non ricerchi e 
non produca valori o che l’eredità cristia¬ 
na, illuministica e rivoluzionaria siano 
spazzate via da una tempesta arcaica e 
neopagana come se mai fossero esistite. 

Significa soltanto che i valori non hanno 
più uno statuto pubblico, che non sono cioè 
riconoscibili mediante le identificazioni i- 
stituzionali. Possono nascere nel nostro 
tempo nuove sette, ma non nascono di fat¬ 
to nuovi culti. La produzione che l’umanità 
fa dei culti sembra invece ora arrestata. Gli 
ebreison da tempo tornati a Gerusalemme, 
come speravano da millenni, ma, tornati, 
non hanno ricostituito il tempio, de! resto 
secondo massime già elaborate nel tempo 
dell’esilio. E l’Islam, la cui rinascita occupa 
sempre più l’attenzione del mondo, cerca di 
realizzarsi come società, come insieme di 
istituzioni pubbliche, imita, nella chiave 
che gliè propria, il primato occidentale del 
sociale e del politico. 

L’astrologia in occidente indica lo smar¬ 
rimento dell’uomo innanzi ad un tempo 
nuovo; ma il desiderio diffuso di sottrarsi 
alla propria storia non fonda la possibilità 
di farlo. Oggi viviamo troppo fuori delle 
condizioni « naturali » per ritrovare pace nel 
ciclo della Luna, o nel permanere dei rap¬ 
porti tra le stelle. La storia ha sostituito per 
sempre il destino, cui rimane soltanto la 
suggestione di ciò che non può più tornare 
ed è perduto per sempre. 

Gianni Baget Bozzo 


Enciclopedie e riviste, libri e rubriche sui 
giornali, pittura astrale e musica zodiacale, 
consultazioni telefoniche via radio, via tv: 
scrutare le stelle è ormai un grosso affare. Per 
trarre auspici dagli astri è arrivata qualche 
settimana fa perfino un’enciclopedia divulga¬ 
tiva a dispense settimanali, edita dalla Cur¬ 
do. Un’opera che parte dall’ABC del cosmo 
per arrivare a complessi oroscopi e quadri a- 
strali. Ma le pubblicazioni specializzate «tira¬ 
no» un po’ tutte. C’è «Horoscope» che, al con¬ 
trario delle più accessibili ed elementari di¬ 
spense, è meno avvicinabile dai profani (per¬ 
ché ricca di tabelle e di calcoli) e che vende 
intorno alle 10 mila copie. 15 mila lettori cir¬ 
ca, invece, per «L’Astrologo», altra rivista che 
spiega tutto su Venere e Saturno. 

Ma la prima iniziativa editoriale in campo 
astrologico è stata «Astra», il mensile della 
Rizzoli attestato — pare — sulle 140 mila 
copie. «// nostro lettore medio — spiega la 
signora Rudy Stauder, capo redattore di “A- 
stra” — ha da 16 a 35 anni, per il 70% sono 
donne, per il 30% maschi . Questi ultimi, pe¬ 
rò sono in aumento. Hanno tutti cultura me¬ 
dia superiore. Con le vendite abbiamo sfon¬ 
dato soprattutto al Nord, meno al Centro, 
quasi per niente al Sud. L’astrologia non rie¬ 
sce a soppiantare, nelle regioni meridionali, 
altre antiche e tradizionali forme di divina¬ 
zione e di ", magia ”, dal gioco del lotto, ai 
maghi, al malocchio ». 

Il vero giro dì interessi e di affari passa però 
per la Rai-tv e le televisioni e le radio private, 
dove sempre di più i programmi aperti sui 
temi dell’astrologia sono sommersi da telefo¬ 
nate. Ma andiamo proprio da loro, nelle tane 
degli astrologò Chi sono i loro clienti? Quale 
tipo di italiano frequenta le loro «divinazio- 


La targa sulla porta non potrebbe essere 
più invitante: Dr. Marco Belelli, presidente 
del Centro italiano di studi astrologici. Gran 
Maestro dell’Ordine Teurgico di Elios, in arte 
Otelma. Riusciamo ad avvicinare la segreta¬ 
ria: «Da noi le richieste sono molto aumenta¬ 
te. Tutti vogliono un astrologo di fiducia. 
Viene gente di ogni classe, benestanti e pove¬ 
racci, casalinghe e industriali, politici e atto¬ 
ri. Chi deve assumere un collaboratore o un 
impiegato ci porta i dati di nascita per sco¬ 
prire se sarà adatto a far bene il suo lavoro ». 

«La gente è più afflitta che mai » conferma 
il mago di Roma dall alto della sua esperienza 
di sei anni nel suo studiolo sull’Appia. 

I maschi, che fino a qualche anno fa erano 
quelli che avevano parecchi problemi a rac¬ 
contare la loro adolescenza, il passato e le fac¬ 
cende di amore e di famiglia, per chiedere 
consiglio hanno perso ogni resistenza, e corro¬ 
no anche loro a frotte dall’astrologo. A Roma 
in diversi studi le consultazioni sono richieste 
al 90 % da cittadini di sesso maschile. E tutti 
— confermano gli esperti — hanno voglia di 
sapere di sé, soltanto di se stessi. « Medici, 
ingegneri, liberi professionisti, insegnanti, 
età media 35-40 anni, qualche volta anche di 
più: è cambiata così nell'81 la clientela degli 
astrologi, osserva Adelia, esperta di stelle e 
chiromanzia, ma con una bella laurea anche 
in economia e commercio. -E molti — aggiun¬ 
ge — sono anche i commercianti, che prima 
di decidere un affare, chiedono consigli al 
cielo ». Di certo fra i clienti ci deve essere an¬ 
che qualche parlamentare altrimenti, forse, la 
proposta dì istituire un albo professionale de¬ 
gli astrologi non sarebbe arrivata così presto 
alla Camera. 

Marina Maresca 


Copertina di un libro 
tedesco di astrologia 


» 
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1) Scrive Jung che stava 
ascoltando un discorso di 
Freud contro le percezioni e- 
xtra-sensoriali (E.S.P.) quan¬ 
do avvertì «una strana sen¬ 
sazione. Era come se il mio 
diaframma fosse di ferro csi 
fosse arroventato. E in quel 
momento ci fu un tale 
schianto nella libreria ac¬ 
canto a noi che entrambi ci 
alzammo In piedi spaventati 
temendo potesse caderci ad¬ 
dosso. Dissi a Freud: "Ecco, 
questo è un esempio del fe¬ 
nomeno di esteriorizzazione 
catalitica”». 

«Suvvia», disse, «questa è 
una vera sciocchezza». 

«Ma no», risposi, «vi sba¬ 
gliate e per provarvelo vi 
predico che tra poco ci sarà 
un altro scoppio». 

«Non avevo finito di dirlo 
che si udì nella libreria un 
altro schianto uguale al pri¬ 
mo. Ancora oggi non so che 
cosa mi desse quella certezza 
ma sapevo che il colpo si sa¬ 
rebbe ripetuto. Freud mi 
guardò stupefatto, senza dir 
nulla. Non so cosa gli passas¬ 
se per la mente e cosa volesse 
dire il suo sguardo. In ogni 
caso di qui nacque la sua dif¬ 
fidenza nei miei riguardi». 

2) Negli anni successivi 
Freud cambiò idea a propo¬ 
sito delle EJ5.P.. Egli non 
venne meno tuttavia al ten¬ 
tativo di spiegarle all’inter¬ 


no degli schemi delle scienze 
naturali come una forma 
molto primitiva di comuni¬ 
cazione tra gli esseri viventi. 
In modo diametralmente 
opposto, Jung, che non cessò 
mai di occuparsene, prese 
spunto da questi fenomeni 
paranormali per proporre 1’ 
esistenza di un principio e- 
splicativo diverso da quello 
del rapporto tra cause ed ef¬ 
fetto su cui erano fondate le 
scienze naturali. Lavorando 
insieme ad un fisico famoso, 
Pauli, egli arrivò a parlare di 
«sincronicità» e cioè del pre¬ 
sentarsi simultaneo di due e- 
venti legati da un rapporto 
di significato diverso da 
quello di casualità, come di 
un grande principio di spie¬ 
gazione dei fatti che accado¬ 
no nell’universo. I fenomeni 
paranormali ci aprono, se¬ 
condo Jung, un mondo ine¬ 
splorato di interesse non in¬ 
feriore a quello aperto dalle 
conoscenze basate sull’anali¬ 
si dei fatti collegati tra loro 
in obbedienza al principio di 
casualità. 

3) Nel libro «Le radici del 
caso», Koestler propone l’a¬ 
nalogia tra queste riflessioni 
e quelle di Keplero, il grande 
matematico del 1600. «L’ani¬ 
ma naturale dell’uomo, egli 
scriveva, non è più grande di 
un singolo punto ina su tale 
punto sono in potenza im¬ 


pressi la forma e il carattere 
dell’intero cielo». Cassa di ri¬ 
sonanza cosmica, ogni parte 
dell’universo è unita a tutte . 
le altre e tutte le parti del 
mondo costituiscono un uni¬ 
co mondo governato da una 
regola di connessione non 
casuale fra eventi che hanno 
analogo significato. 

Ma si tratterebbe sin qui 
di citazioni utili a dimostra¬ 
re, al più, l’origine comune ■ 
della scienza e della magia ■ 
se il discorso sull’importan¬ 
za esplicativa delle connes¬ 
sioni non casuali non fosse 
oggi discorso che si riaffer¬ 
ma in molti ambienti scien¬ 
tifici. In quello degli psicolo¬ 
gi sperimentali, per esem¬ 
pio, dove le ricerche sulla 
E.S.P. hanno dimostrato che 
gli uomini sono in grado di 
influenzare o di indovinare, 
in modo che non può essere 
considerato casuale, gli av¬ 
venimenti che si svolgono 
accanto a loro. O in quello 
degli psicoterapeuti che, da 
Jung in poi, si incontrano o» 
gni giorno con coincidenze 
irresistibili fra eventi che ac¬ 
cadono in loro stessi, nel pa¬ 
ziente e nella sua vita. 

Cosa ancora più interes¬ 
sante, infine, sembra che 
persino i fisici ed i biologi, 
studiando l’infinitamente 
piccolo ed i sistemi biologici 
si siano trovati di fronte a 


problemi che possono essere 
risolti solo accettando l’idea 
di fattori che influenzano 1’ 
evoluzione del sistema ail’in- 
temo di regole collegate con 
la significatività degli eventi 
stessi. La scelta tra le solu¬ 
zioni possibili per una deter¬ 
minata serie di eventi non 

F iuò essere considerata, in¬ 
atti, né completamente ca¬ 
suale né rigidamente deter¬ 
minata ed appare regolata, 
invece, dall’agire di un prin¬ 
cipio di sincronicità simile a 
quello proposto da Jung. 

4) Il discorso può sembra¬ 
re ardito ma un giudizio sul- 
l’astrologia dovrebbe partire 
oggi proprio da qui. Per so¬ 
stenere che l’idea di coinci¬ 
denze misteriose ma osser¬ 
vabili fra i movimenti delle 
costellazioni e dei pianeti e il 
carattere del destino dell’uo¬ 
mo (un’idea così profonda¬ 
mente radicata in tante cul¬ 
ture del passato) non do¬ 
vrebbe essere più inverosi¬ 
mile, per l’uomo moderno, di 
quanto non lo siano eventi 
che si verificano nel campo 
della psicologia e della fisica 
dei quanti. Certo questo tipo 
di discorsi non ha a che ve¬ 
dere con gli oroscopi che sen¬ 
tiamo ogni giorno più di 
quanto la ciarlataneria ab¬ 
bia a che fare con la scienza. 
L’esigenza di chi chiede, tut¬ 
tavia, e quella di chi osserva, 
alla ricerca di coincidenze si¬ 


gnificative possono essere 
una cosa seria anche quando 
si parla di astri. Essi espri¬ 
mono la convinzione profon¬ 
damente radicata nell’uomo 
sulle analogie formali che 
collegano l’ordine dell’infi- 
nitamente grande a quello 
dell’infinitamente piccolo, 
l’ordine dell’universo a quel¬ 
lo della mente. Non era que¬ 
sta, forse, la metafora e- 
spressa nel concetto pitago¬ 
rico di «armonia delle sfe¬ 
re»? 

Può sembrare persino iro¬ 
nico ma lo spirito laico che 
aveva presieduto alla distru¬ 
zione dei miti alla base di 
ima interpretazione emoti¬ 
va dell’universo centrato 
sull’uomo e sulla sua storia 
potrebbe trovarsi oggi di 
fronte ad una sfida sul fron¬ 
te opposto. L’uomo non è che 
un punto nell’immensità 
dell’universo ma questo 
punto reca impressi, su di sé, 
in potenza, le forme ed il ca¬ 
rattere di tutta questa im¬ 
mensità. Può aspirare a co¬ 
noscerla individuandone le 
regole e deve, per far questo, 
superare anche il limite di 
una ricerca esclusivamente 
fondata sulle sue capacità di 
analisi riprendendo, con spi¬ 
rito diverso, il cammino per¬ 
corso ai tempi dei miti e del¬ 
le favole. 

Luigi Cenerini 
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I NIZIALMENTE già nel pieno degli 
anni Trenta, fu una vecchia comica 
degli anni Venti che vedemmo al cine¬ 
ma domenicale di cui ci gratificava, 
lusso sopraffino, lo scalcinato colle¬ 
gio: pellicola tutta strappi, ogni due 
minuti luce in sala, quellolà scappava 
e trac... Come la riattaccavano? Con 
Tacetone, pare. Quellolà scappava e 
scappava inseguito dalla carrozza, c’ 
era già il sonoro da un pezzo, ma la 
comica era così vecchia che era muta, 
alle immagini si alterna vano didasca¬ 
lie incorniciate in delicati fregi liber¬ 
ty, una diceva: NEL FRATTEMPO e 
poi puntini puntini. Che cosa succede¬ 
va nel frattempo? 

000 

D A GRANDI imparammo l’inglese 
da cui quella scritta era stata tra¬ 
dotta e imparammo anche che nel 
frattempo succedono le cose più im¬ 
pensate, spiacevoli il più delle volte. Il 
frattempo è lunghissimo, non finisce 
mai, è lo spazio infinito della fregatu¬ 
ra. Deve averlo inventato un inglese: 
voglio dire il frattempo moderno, per¬ 
ché quello antico era certamente più 
corto, offriva meno ‘scoperto* alle 
spalle, nonostante la notoria maggior 
lentezza dei tempi. In latino si diceva 
•intèrna* e anche •interim*, mentre T 
inglese ha un’espressione che è tutta 
una sfilza di suoni lunghi, strascicati, 
perfidamente insinuanti, abbindolan¬ 
ti, da circonvenzione d’incapace. Pro¬ 
viamo a ripeterla insieme nella giusta 
pronuncia: IN THE MEANTIME os¬ 
sia *ìn tvi miiintàaaim* che, a farselo 
ben durare, ci vogliono per dirlo alme¬ 
no cinque o sei minuti secondi... Sfido 
io che quello scappava e scappava, ma 
proprio quando credeva di avercela 
fatta si trovava davanti a bloccargli la 
via d’uscita l’altro gruppetto della 
banda. I traduttori di quelle comiche, 
o anche del film più lunghi in cinque o 
sei atti, non ci stavano troppo a pen¬ 
sar su: vedevano IN THE MEANTI- 
ME, che letteralmente significa nel 


tempo che sta in mezzo, e traducevano 
•nel frattempo* che a dirlo si fa molto 
più presto e dunque non rende quel 
certo senso di sedia -sfila ta -d i -sop~ 
piatto-da-sotto-il sedere-di-uno-che- 
si-sia-momentaneamen te-alza to. In 
alcuni casi traducevano addirittura 
•frattanto* che è di una brevità quasi 
sfacciata. In THE MEANTIME succe¬ 
de quasi di tutto; frattanto non succe¬ 
de quasi niente. 

0 0 9 

D UNQUE il • Frattempo» o, meglio, 
il *Nel frattempo* non potrà che 
chiamarsi IN THE MEANTIME: mi¬ 
nacciosa voragine alle nostre spalle, 
sotto i nostri piedi, tenerla sempre ben 
chiusa, mi raccomando. Ai tempi del¬ 
l’asse Roma-Berlino, e dei camerate¬ 
schi scambi (si fa per dire) di vedute 
fra Hitler e Mussolini (o, in sottordine, 
fra Ribbentropp e Ciano) celebrati di 
solito in quella città, qualcuno (mi 
sembra Maccari) aveva coniato un e- 
pigramma: •Monaco di Baviera* dice¬ 
va •Mutande di lamiera*. Per suggeri¬ 
re che quegli incontri aprivano per 
tutto il popolo italiano un IN THE 
MEANTIME collettivo, di dimensioni 
paurose. 

Ma torniamo alla dimensione indi¬ 
viduale della condizione descritta, 
cerchiamo di chiarirla: IN THE 
MEANTIME deve considerarsi ogni 
situazione di •scoperto* anche se prov¬ 
visoria e fugace, ogni occupazione 
non strettamente necessaria che mo¬ 
mentaneamente ci distragga dalla 
giusta autovigilanza sull’essenziale o 
ci allontani dal relativo posto di ve¬ 
detta. Spieghiamoci meglio, esempli¬ 
fichiamo alcune attività che, pur ap¬ 
parentemente innocue, siano da rite¬ 
nersi generatrici di MEANTIME. 

•In primis*, la caccia e la pesca (spe¬ 
cie subacquea), nonché la cerca dei 
funghi (forse anche l’alpinismo), che 
obbligano i loro appassionati, quasi 
sempre in giorni festivi, a prolungate 
assenze da casa durante le quali il de- 
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Disegno di Roberto Caramelli 


La metropoli ci costringe a vivere nei ritagli di tempo 
E così niente diventa più occupato del cosiddetto «tempo libero» 
Un racconto di Giovanni Giudici ci invita alla ribellione... 

Diffidate di chi vive 
«nel frattempo» 


stino apparecchia sorprese talvolta 
spiacevolissime. E di qui, per evidente 
corollario, analogo stato di allarme 
dovrà essere mantenuto più in gene¬ 
rale nei confronti di qualsiasi viaggio 
non rigorosamente giustificato da ra¬ 
gioni di lavoro. 

Da evitarsi saranno anche le occu¬ 
pazioni ricreative che comportino 
tempi lunghi di ricerca e di riordina¬ 
mento, e tra esse le collezioni di qual¬ 
siasi tipo: francobolli, monete, mine¬ 
rali, scatole di fiammiferi o (insidio¬ 
sissime) minibottigliette di liquori che 
uno farebbe meglio a bersele subito e 
stop. Sconsigliata è anche la pratica 
del radioama tore: non soltan to perché 
ì costosi apparati che essa richiede 
vengono solitamente ubicati in scan¬ 
tinati e soffitte (luoghi tipicamente di 
reclusione ed esclusione e comunque 
•di assenza*), ma soprattutto perché si 
svolge prevalentemente in ore nottur¬ 
ne e, nonostante la sua parvenza co¬ 
municativa, non di accesso per chi l’e¬ 
sercita se non a informazioni il più 
delle volte irrilevanti (per esempio che 
a Santander, da dove trasmette 
ZX-010, piove). Non parliamo poi dei 
casi in cui le avverse condizioni atmo¬ 
sferiche interrompono il contatto ra¬ 
dio e si perdono ore per ristabilirlo: IN 
THE MEANTIME che cosa non può 
succedere? Altro passatempo da pra¬ 
ticare con moderazione è l’ittiologia 
domestica: non si ha Idea di quante 
attenzioni abbiano bisogno i pescioli¬ 
ni che nuotano nell’acquario del sog¬ 
giorno... 

Non vorrei insistere, certo mi sto fa¬ 
cendo dei nemici e, forse, ne! mio ata¬ 
vico terrore del MEANTIME sto allar¬ 
gando il cerchio della diffidenza fino a 
comprendervi tutti I rami dì quel che 
una volta i pionieri della sociologia 
chiamavano impropriamente • tempo 
libero «. Ma è risaputo: non c’è tempo 
più •occupatogli quello che tenga con 
le mani legate a un tavolo o altro, I 
piedi incollati al pavimento, la mente 


lon tana le mille miglia da ogni sospet¬ 
tare. *Epensare che B* — ci sarà sem¬ 
pre chi commenta — •continua a non 
sospettare di nulla*. Meglio l’ansietà, 
meglio l’animo aperto alle più pessi¬ 
mistiche previsioni: un po’ di fiducia 
non guasta, d’accordo, altrimenti co¬ 
me si farebbe a vivere, ma guai all’ot¬ 
timismo che sconfini in spensieratez¬ 
za o, peggio, in giocondità... Dimenti¬ 
cavo, a questo punto, di annotare che 
c’è anche, del MEANTIME una va¬ 
riante infantile derivata dall’eccesso 
di partecipatone a imprese di tipo 
« scoutistico* o di •giovane esplorato¬ 
re*: chiunque parta per esplorare, in 
genere non scopre niente. 

n consiglio più saggio e più onesto 
da offrire a tutti è dunque di diffidare 
salutarmente di ogni cosa, manifesfa¬ 
zione o istituto che si propongano co¬ 
me rigidamente programmati e previ¬ 
sti: itinerari suggeriti, prenotazioni a 
lunga scadenza, guide turistiche e ga¬ 
stronomiche, istruzioni per l’uso e 
quasi quasi anche gli orari dei treni. 
IN THE MEANTIME troppe cose pos¬ 
sono cambiare, troppe eccezioni pos¬ 
sono smentire la norma. 

* • • 

M I SCUSO della follia di queste di¬ 
vagazioni. Ma io stesso sono fra 
le vittime del maligno MEANTIME: 
avevo creduto per anni di essere stato 
il primo a tentare una teorizzazione 
della sua casistica e proprio adesso 
(perciò mi sono affrettato a stendere 
questi appunti) scopro di essere stato, 
non nel frattempo ma addirittura pri¬ 
ma del mio tempo, preceduto da uno 
ben più Illustre di me: il grande poeta 
portoghese Fernando Pessoa, autore, 
fin dal lontano 1920, di una poesia in 
lingua inglese pubblicata sulla rivista 
•The Athenaeum*. La poesia non l’ho 
letta ancora, dovrò procurarmela; ma 
per sentirmi un volgare plagiario mi è 
bastato il titolo: MEANTIME 

Giovanni Giudici 
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VITA ITALIANA 


I Comuni chiedono certezza delie entrate ed equità della politica finanziaria 


Elaborati dal PCI sui tabulati del Ministero 


Il 12 a Roma sindaci da tuttTtalia 
«No ai decreti, ci vuole la riforma» 

L’iniziativa indetta dalla Lega delle autonomie e dal Campidoglio - Oggi dovrebbe essere reso noto il testo del provvedimento sulla 
finanza locale - Nella capitale le disposizioni di Palazzo Chigi provocheranno la diminuzione del 30% degli investimenti 


Dopo due settimane 
i dati definitivi 
del voto nelle scuole 


ROMA — Sembra diventato 
l'oggetto misterioso. Il de¬ 
creto governativo sulla fi¬ 
nanza locale, varato dieci 
giorni fa dal Consiglio dei 
ministri, deve ancora essere 
pubblicato dalia Gazzetta 
Ufficiale. Stamane, forse, se 
ne potrà conoscere il testo 
definitivo (la prima stesura 
pare sia stata leggermente 
riveduta e corretta) ma non è 
escluso che la pubblicazione 
ufficiale dello Stato arrivi 
nelle edicole soltanto sabato 
2 gennaio. Intanto si fa rife¬ 
rimento alle indiscrezioni e 
alle voci più o meno ufficiali 
che arrivano da Palazzo Chi¬ 
gi. E come è facile immagi¬ 
nare commenti e giudizi di 
questo tipo hanno costituito 
il filo conduttore della confe¬ 
renza stampa tenuta dalla 
Lega delle autonomie e dal 
Comune di Roma, ieri matti¬ 
na, nella sala rossa del Cam¬ 
pidoglio. 

Ugo Vetere, sindaco della 
capitale e Stefani e Santini, 


segretari nazionali della Le¬ 
ga, hanno innanzitutto lan¬ 
ciato il grande appuntamen¬ 
to di sindaci e amministrato¬ 
ri. L’incontro avrà luogo a 
Roma il 12 gennaio prossi¬ 
mo. In quell'occasione i rap¬ 
presentanti degli enti locali 
di tutt’ltalia, avranno collo¬ 
qui con il presidente del Con¬ 
siglio Spadolini e con i presi¬ 
denti dei due rami del Parla¬ 
mento, Nilde Jotti e Fanfanl. 
Una delegazione di sindaci si 
recherà anche al Quirinale. 

La manifestazione roma¬ 
na è stata decisa proprio per 
il persistente carattere di 
precarietà dei provvedimenti 
finanziari dello Stato. Da 
cinque anni si continua a far 
ricorso a decreti legge che la¬ 
sciano Comuni e Province in 
una condizione di incertezza 
delle entrate, compromet¬ 
tendo gravemente l’opera di 
programmazione plurienna¬ 
le che pure è alla base del cri¬ 
terio di risanamento della 
spesa pubblica. La situazio¬ 


ne è tanto più stridente se si 
considera che a questo ruolo 
subalterno sono relegati sol¬ 
tanto 1 Comuni (cioè quella 
parte dell'apparato statale a 
più diretto contatto con la vi¬ 
ta e i bisogni dei cittadini) 
mentre per le Regioni e l’am¬ 
ministrazione centrale sono 
adottati criteri diversi (e a 
volte spropositati, come è il 
caso della spesa militare au¬ 
mentata quest’anno del 35,2 
per cento). 

Questo per quanto riguar¬ 
da la questione generale del¬ 
la spesa dei Comuni e della 
necessità di una sua regola¬ 
mentazione. Ma la discussio¬ 
ne è ancora aperta, anzi, 
quanto mai accesa, proprio 
sull’esercizio del 1982 defini¬ 
to nel decreto governativo 
che deve appunto essere 
pubblicato. 

Vetere, Stefani e Santini 
hanno mosso tre rilievi di 
fondo al testo ufficioso (e che 
è stato «pulito» leggermente 
in questi giorni) circolato fi¬ 


nora. Si tratta di un provve¬ 
dimento che comprime e re- 

f >rime in modo irresponsabi- 
e la politica degli investi¬ 
menti. Si fanno gravare sui 
Comuni una serie di obblighi 
tributari che vanno da au¬ 
menti minimi del 30% su 
tasse locali (come ad esem¬ 
pio la nettezza urbana) fino a 
rincari del 50 e del 100 per 
cento. Il terzo rilievo critico 
prende spunto dal carattere 
antimeridionalista del prov¬ 
vedimento. Le disposizioni 
governative penalizzano in¬ 
fatti maggiormente quei Co¬ 
muni che hanno una strut¬ 
tura amministrativo-buro- 
cratica più debole come ap¬ 
punto i piccoli Comuni del 
Mezzogiorno. 

Su questi argomenti ha 
particolarmente insistito il 
sindaco Vetere. Ed è signifi¬ 
cativo che ciò sia stato fatto 
dal capo di una grande am¬ 
ministrazione, la più grande 
del paese, la quale può con¬ 
tare su uno staff di funziona¬ 


ri e di tecnici in grado di sbri¬ 
garsela con competenza e un 
notevole grado di professio¬ 
nalità di fronte, a ogni in¬ 
combenza procedurale. Ma 
come faranno — ha detto 
chiaramente Vetere — quei 
Comuni che non hanno un 
apparato altrettanto forte? E 
qui, ha aggiunto, il colore 
della giunta municipale non 
c’entra. Ad essere puniti sa¬ 
ranno «tutti» i medi e i piccoli 
Comuni e il Mezzogiorno in 
particolare. 

Il sindaco di Roma ha an¬ 
che sottolineato la pericolo¬ 
sità di quella parte del decre¬ 
to che limita al tasso del 
10,5% (cioè a quello pratica¬ 
to dalla Cassa depositi e pre¬ 
stiti) il contributo dello Stato 
anche per 1 mutui contratti 
con altri istituti di credito (in 
questo caso il tasso effettiva¬ 
mente da pagare è pari al 
27-28 per cento). 

Qui la posizione di Santini 
è stata più ottimistica. Il se¬ 


gretario nazionale aggiunto 
della Lega delle autonomie 
ha definito un fatto positivo 
l’impegno del governo a 
stanziare un plafond di 4 mi¬ 
la miliardi per gli investi¬ 
menti. Il problema — ha det¬ 
to — è quello di fare In modo 
che manovre e contromano¬ 
vre non ne ridimensionino 1’ 
entità (Andreatta ci ha pro¬ 
vato tentando di stornare da 
questa cifra i 500 miliardi de¬ 
stinati alla casa). 

A sostegno del suo rilievo e 
delle preoccupazioni che ne 
derivano, però, Vetere ha 
portato le cifre. E queste la¬ 
sciano poco spazio alle inter¬ 
pretazioni. La decisione rela¬ 
tiva agli interessi sui mutui 
causerà a Roma una caduta 
degli Investimenti del 30 per 
cento. Con tutto ciò che si¬ 
gnificherà in termini di au¬ 
mento della disoccupazione 
e di mancata fruizione dei 
servizi da parte dei cittadini. 

d. a. 


Per la restituzione del passaporto al banchiere Calvi 

La Procura di Roma 
chiede l'incriminazione 
di Zilletfi e Oresti 

ROMA — Per lo scandalo della restituzione del passaporto al presidente del Banco Ambrosiano 
Roberto Calvi, devono essere incriminati l’ex vice presidente del Consiglio superiore della 
magistratura Ugo Zilletti, il procuratore capo della Repubblica di Milano, Mauro Gresti, 
il sostituto procuratore milanese Luca Mucci, il capo della loggia massonica P2 Licio Geli! e, 
appunto, Roberto Calvi. Lo chiede Domenico Sica, sostituto procuratore della Repubblica 
della capitale, in un documento di dieci cartelle datato 23 dicembre 1981 e trasmesso al 
consigliere istruttore Erne- __ _ 


sto Cudillo. E quanto affer¬ 
ma l’Espresso e la notizia è 
stata confermata dalla Pro¬ 
cura romana. 

Il settimanale fa anche i 
nomi dell’ex colonnello della 
Guardia di finanza Iridio 
Fanesi e dell’uomo d’affari 
fiorentino amico di Zilletti, 
Marco Cerutti. Sempre se¬ 
condo le indiscrezioni però, i 
due sarebbero risultati com¬ 
pletamente estranei alla vi¬ 
cenda. Per Zilletti e gli altri, 
inoltre, il reato contestato 
sarebbe quello di concorso in 
interesse privato in atti d’uf¬ 
ficio. Per Gresti soltanto, Si¬ 
ca avrebbe chiesto la conte- 
stazione del reato di rivela¬ 
zione di segreti d’ufficio. 

Con questa iniziativa dell’ 
ufficio del pubblico ministe¬ 
ro romano, le varie inchieste 
legate alla Loggia P2 ripren¬ 
dono il loro corso, dopo un 
periodo di stallo legato al 
trasferimento degli atti dalla 
sede milanese a quella capi¬ 
tolina, deciso nell’agosto 
scorso dalla Corte di Cassa¬ 
zione. Prima di poter ripren¬ 
dere il lavoro avviato dai col¬ 
leghi lombardi i magistrati 
romani hanno quindi dovuto 
prendere visione di tutti gli 
atti processuali. 

I nuovi sviluppi dell’inda¬ 
gine (rispetto alla prima ri¬ 
chiesta della Procura di Bre¬ 
scia, che ipotizzava il reato di 
corruzione) sarebbero da 
mettere in relazione agli ac¬ 
certamenti compiuti in que¬ 
sti mesi in alcune banche 
svizzere e dai quali sarebbe 
appunto emersa l’inattendi¬ 
bilità dell'accusa più grave. 
A quanto pare, i giudici a- 
vrebbero accertato in Svizze¬ 
ra che l’appunto trovato tra 
le carte di Gelli, con i nomi di 
Zilletti e di Cerniti e relativo 
a trasferimenti di dollari da 
un conto bancario a un altro, 
non avrebbe nulla a che ve¬ 
dere con la questione della 
restituzione del passaporto 
al presidente del Banco Am¬ 
brosiano, Calvi. 


£ morto a Roma 
l’avvocato 
Graziadei 


ROMA — È morto nei giorni 
scorsi a Roma l'avvocato Ercole 
Graziadei che fu il legale di fi¬ 
ducia di molta gente del mondo 
detraile e dello spettacolo. 

Nato ottant’anni fa. Grazia- 
dei era il figlio dì Antonio che 
fu fra i fondatori del Pei, a Li¬ 
vorno. Perseguitato dal fasci¬ 
smo fu dapprima inviato al 
confino e in seguito sottoposto 
a regime di sorveglianza specia¬ 
le che soffocò fattività profes¬ 
sionale iniziata come difensore 
dei perseguitati politici. 

Ai familiari di Ercole Grazia - 
dei giungano le condoglianze 
della Direzione del PCI e 
dell’l/nifà. 


Lettera di Pannella 
a Berlinguer e Craxi 


ROMA — Il segretario del Partito radicale Marco Pannella 
ha inviato una lunga Ietterà aperta ai segretari generali del 
PCI e del PSI per chiedere più unità a sinistra. 

Rivolgendosi a Bettino Craxi, Pannella scrive: «...Non rie¬ 
sco a veramente comprendere — pure nei baratri fra di noi, 
fra di voi che sembrano approfondirsi, e che ho sempre subito 
come moralmente invivibili —, perché dovrebbe essere follia, 
e come tale liquidata, la convinzione che oggi, più che mai, 
urge ed è possibile proporre ai compagno che e il massimo 
responsabile del PSI dì tentare e in tempi brevissimi, imme¬ 
diatamente, di andare alla Costituente di un partito comune, 
nuovo, invece che percorrere in modo sempre più accelerato 
la via della contrapposizione e dell’amicizia». 

E rivolgendosi ai compagno Enrico Berlinguer: «...Dovrem¬ 
mo suboto applicarci ad organizzare una unità d’azione pro¬ 
fonda, vasta e immediata, sul piano parlamentare e delle 
lotte politiche di massa, per e con configurazioni immediate e 
concrete del metodo di Governi-ombra, non di rado più forti 
e duraturi dei Governi ufficiali frutto di estremistiche illusio¬ 
ni compromissorie». 

Prima di augurare un anno «di successo nella ragionevo¬ 
lezza e nella fraternità», il segretario del PR scrive di non 
comprendere «se non sia folle il nostro girare il mondo intero 
per “dialogare” con i più lontani e diversi esponenti politici e 
statisti, e rifiutare il dialogo e la comprensione fra di noi, fra 
di voi». 


Anche Di Giesi (PSDI) contro il blocco 

Per il gasdotto siberiano 
protestano gli operai 
siderurgici di Taranto 


ROMA — Sulla grave vicenda del gasdotto si¬ 
beriano per l'Europa, dopo la protesta degli o- 
perai del Nuovo Pignone e le parole rassicuran¬ 
ti ma non convincenti del ministro per le parte¬ 
cipazioni statali Gianni De Michelis, anche i 
lavoratori di Taranto fanno sentire la loro voce. 
Due fabbriche — l’Italsider e la Rives-Tubi — e 
la segreteria della Firn hanno reso noto due 
ferme prese di posizione. Il consiglio di fabbrica 
del IV centro siderurgico e la Firn provinciale 
invitano, fra l’altro, il governo italiano a chiu¬ 
dere rapidamente la trattativa con l’Unione So¬ 
vietica. Una decisione contraria viene giudicata 
pesantemente negativa dal punto di vista eco¬ 
nomico e politico- «Viva preoccupazione per il 
mondo con cui viene trattata una questione de¬ 
licatissima come quella del metanodotto sibe¬ 
riano» è stata anche espressa dai sindacati con¬ 
federali del settore energetico. 

La Rives-Tubi è indirettamente interessata 
al contratto: l'azienda ha infatti impegnato no¬ 
tevoli risorse e capitali per la realizzazione di 
un impianto di polietilene, tecnologicamente 
all'avanguardia. I delegati di questa azienda 
giudicano quindi «deplorevole» l’atteggiamento 
del governo. Ed anche incomprensibile perché 
metterebbe in pericolo il posto di lavoro per 
molti operai tarantini. I lavoratori della Rives- 
Tubi chiedono infine che gli interessi economi¬ 
ci del paese prevalgano su quelli di parte. 

Dopo Marcora (de) e De Michelis (socialista), 
un altro ministro — il socialdemocratico Di 
Giesi, titolare del Lavoro — è sceso in campo 
differenziando la sua posizione dall’oltranzi¬ 
smo di Pietro Longo e di settori del PSI. Dice il 
ministro del Lavoro: «La pausa di riflessione 
non significa necessariamente che il gasdotto 
non si farà. Significa, invece, che il governo è 
chiamato a considerare attentamente la conve¬ 
nienza economica complessiva del contratto 
per il nostro paese, tenendo conto delle apertu¬ 


re di credito che si farebbero all’Unione Sovie¬ 
tica e dei benefici che da*esso deriverebbero 
all’occupazione». In ogni caso — ecco la conclu¬ 
sione di Di Giesi — la decisione del governo 
dovrà tener presenti «gli interessi generali del¬ 
l'Italia». 

E a questi interessi si è riferito ieri il quotidia¬ 
no della Confindustria «Sole 24 Ore» per scrive¬ 
re che le obiezioni al contratto con l’URSS non 
vengono dai tecnici, ma «dai politici o, meglio, 
da alcune parti politiche le quali, senza il pudo¬ 
re di cui dovrebbero vestirsi per la responsabi¬ 
lità che portano del disastro energetico nel qua¬ 
le il nostro paese si trova, vanno sostenendo, 
ora, che l’accordo “non s’ha da fare”». 

Al fabbisogno energetico italiano è. appunto, 
dedicata una nota dell’àgenzia ADN-Kronos (i- 
spirazione socialista) che dimostra — sulla base 
delle cifre — la necessità di avere gas se davve¬ 
ro si vuole applicare nel prossimo decennio il 
piano energetico nazionale, recentemente reso 
esecutivo dal Cipe (è quanto aveva sostenuto il 
ministro dell’Industria, Marcora). 

Il gas naturale è destinato a coprire nel de¬ 
cennio il 19% del fabbisogno energetico globale 
del nostro paese: 43-45 miliardi di metri cubi 
(corrispondono a 35 milioni di tonnellate equi¬ 
valenti di petrolio). Ma gli attuali contratti con¬ 
sentirebbero una disponibilità di gas di prove¬ 
nienza estera (per la seconda metà del decennio 
in corso) pari a 27.5 miliardi di metri cubi all* 
anno. Il divario, come si vede, è grande e va 
colmato se si vuole attenuare la dipendenza dal 
petrolio con i suoi pesanti effetti sull'economia 
italiana. - 

Un’interrogazione sulla vicenda è stata pre¬ 
sentata ieri al Senato dal de Giulio Orlando: 
chiede «una riflessione del Parlamento su una 
questione di tanta rilevanza politica da non po¬ 
ter essere affidata ai pur rilevanti interessi cor¬ 
porativi». 


S. Silvestro, una festa più o meno costosa, che coinvolge tutti 

E per Cipputi c’è il veglione? 

Cifre elevate per il cenone di fine anno, ma anche proposte un po’ più a buon mercato - Per una volta 
ascoltiamo solo maghi e astrologi delle radio private: i loro pronostici sono tutti buoni 


-Si ea al gran veglione di 
Capodanno Cippa!- 

• Attento che nella confu¬ 
sione il Begin non si annetta 
il tuo portafoglio, Binaschi-. 

La battuta è di Alton, 
mentre donneili fa dire a 
Marco Pannella: -Con l'an¬ 
no nuovo mi iscrivo al PSI, 
sono stanco di digiuni-. 

La satira cerca di graffia¬ 
re anche il rito della notte di 
San Silvestro, con unghie 
sempre più addolcite da 
quel grande ammorbidente 
che è lo -spleen- collettivo. 
Eppure il rito resiste, un po' 
magico e un po' mimetico, 
affidato al principio che il 
simile agisce sul simile e a 
una sacralità radicata già al 
tempo in cui i romani inven¬ 
tarono l'antipasto e lo chia¬ 
marono -gustus ». 

Tutti al gran veglione, al¬ 
lora, da Cipputi a Calvi a 
Cabassi? Le notizie sembra¬ 
no contraddittorie. Mentre 
le montagne sono affollate e 
le prenotazioni nei locali al¬ 
la moda esaurite, ristoratori 
e proprietari di night preve¬ 
dono cenoni semideserti. 
Non è però il caso di conce¬ 
dergli un credito senza riser¬ 
ve. Escludiamo pure ITtaiia 
del terremoto, dei disoccu¬ 
pati, degli emarginati, delle 
fabbriche in crisi e delle 
• nuove povertà•, resta una 
porzione corposa che par¬ 
rebbe restituire credibilità 
alla battuta inventata dai 


tedeschi: - L'Italia è un pae¬ 
se povero abitato da gente 
ricca ». 

Paradossi a parte, sta di 
fatto che dal Salone Ambas- 
sy del Casinò di Mentone. 
dove c’è un brulichio di ita¬ 
liani, ai veglionissimi Hilton 
di Roma la ressa è notevole. 
La Liguria, poi, è un osser¬ 
vatorio di prim'ordine. al¬ 
meno per chi voglia concede¬ 
re al luogo comune un fon¬ 
damento di verità. Qui an¬ 
che i miliardari dovrebbero 
essere sobri: in un certo sen¬ 
so Genova è stata una banca 
prima di essere una città. 
-Non potete immaginare — 
scriveva Montesquieu nel 
1728 — a che punto arrivi la 
parsimonia di questi princi¬ 
pi. Non c’è nulla al mondo 
più menzognero dei loro pa¬ 
lazzi. Voi vedete una casa 
superba e dentro c’è una 
vecchia domestica che fila-. 
Ma non sapeva che anche il 
principe era andato a cele¬ 
brare il rito di Capodanno. 

Tentiamo allora un mini¬ 
sondaggio. Bruciamonti, 
una delle più note rosticce¬ 
rie genovesi, ieri mattina a- 
veva già quasi finita la scor¬ 
ta di caviale e tartufi. Tutto 
esaurito al Covo di Nord-est, 
tra Santa Margherita e Por¬ 
tofino, dove spendendo cen¬ 
tomila lire, escluso vino e 
champagne, è possibile di¬ 
vertirsi (per chi ci riesce) 


con Walter Chiari animato¬ 
re. Tutto esaurito all'Oriz¬ 
zonte dei Piani d’Ivrea, sulla 
riviera di ponente. Anche 
qui riappare Walter Chiari, 
facondo e onnipresente co¬ 
me Pietro Longo in tv: il ce¬ 
none costa 85 mila lire, e- 
sciuso sempre lo spumante. 
Tutto esaurito (ma poi è »'- 
nutile continuare) al Caril¬ 
lon di Paraggi che, senza 
spettacolo né champagne. 
propone un cena da 95 mila 
lire. 

Se è vero quanto sosten¬ 
gono alcuni studiosi, gli abi¬ 
tanti attuali della terra con¬ 
sumeranno. nel corso della 
loro vita, più risorse natura¬ 
li (distribuite. s’intende, in 
modo profondamente ine¬ 
guale) di quante ne abbiano 
consumate i loro predeces¬ 
sori nei diecimila secoli pre¬ 
cedenti, e queste risorse po¬ 
trebbero anche non essere »- 
nesauribili. Che esista qual¬ 
che relazione inconscia tra il 
grande scialo della civiltà 
industriale, la sua crisi pla¬ 
netaria, e i piccoli sciali del¬ 
la notte di Capodanno? 

Proviamo a sentire il Club 
di Roma, un gruppo inter¬ 
nazionale di esponenti della 
cultura, del mondo scientifi¬ 
co. economico e industriale. 
Secondo questi poco ottimi¬ 
stici signori -l'umanità cor¬ 
re incontro al disastro- per 
dieci ragioni: l’esplosione 


demografica (il Terzo Mon¬ 
do, da solo, nel 2000 dovreb¬ 
be raggiungere i 5 miliardi di 
abitanti); l’assenza assoluta 
di piani e programmi per la 
sopravvivenza; la devasta¬ 
zione e la degradazione del¬ 
la biosfera; la crisi dell’eco¬ 
nomia mondiale; la corsa a- 
gli armamenti: i molteplici 
mali sociali, profondi e tra¬ 
scurati; l'anarchia dello svi¬ 
luppo tecnico-scientìfico: le 
istituzioni sempre più vec¬ 
chie e sclerotizzate; le ten¬ 
sioni Est-Ovest e le fratture 
Nord-Sud; la carenza di lea¬ 
dership morale e politica; 
-l'individuo resta solo, sen¬ 
za guida, davanti al suo 
dramma 

Con tutto il rispetto dovu¬ 
to ai detentori del sapere, 
compresi quelli che popola¬ 
no il versante del pessimi¬ 
smo più nero, sarà il caso di 
ricorrere, per una volta, a 
maghi e astrologi. Basta sin¬ 
tonizzarsi su una qualsiasi 
emittente privata per incon¬ 
trarne uno. Presentano il 
vantaggio di poter essere 
cancellati con il semplice 
tocco di un pulsante e so¬ 
prattutto, per ragioni di au¬ 
dience, non annunciano mai 
catastrofi. Qui si va sul sicu¬ 
ro: uno dei più celebri tra lo¬ 
ro aveva predetto a Sadat 
un magnifico 1981. 

E allora, dopo tutto, ha 
ragione Binaschi: meglio an¬ 


dare al veglione di Capodan¬ 
no, anche se è piccolo, oppu¬ 
re dopolavoristico come 
quello organizzato dal Co¬ 
mune di Genova al padiglio¬ 
ne della Fiera del mare, op¬ 
pure soltanto una modesta 
mezza veglia insieme a qual¬ 
che amico, giusto per tra¬ 
sformare il rito in centro di 
incontri, una semplice for¬ 
ma di contatto. 

Se siete incerti sul menù, 
un ristorante propone il se¬ 
guente: ostriche alla Ville- 
rox e champagne Salon del 
1971, risotto alla Pascoli, a- 
ragosta Demidoff, f agiano al 
tartufo, tacchino in budino 
con salsa di funghi, nocette 
di daino in salsa di ciliege, 
crepes alle fragole, pousse 
cafe. Come vini un Savuto 
Kobus, una vernaccia di San 
Gimignano, una Ribolla gial¬ 
la del Collio di Buzzinelli e 
un Barbaresco Pio Cesare 
del 1961. È vero che rincara¬ 
no il bollo di circolazione, le 
patenti, le sigarette i pedag¬ 
gi autostradali, la luce, i 
passaporti, il porto d’armi, 
la carta bollata, le polizze 
RC auto, i telefoniate medi¬ 
cine. la tassa sul riti ro dei 
rifiuti e quella sui cani. Ma, 
visto che aumentano anche 
le pensioni, proporremmo di 
aggiungere al risotto un tar¬ 
tufo d’Alba: costa solo cento¬ 
mila lire l’etto. 

Flavio Michelini 


ROMA — Ci sono volute più 
di due settimane per avere i 
primi dati definitivi sul voto 
neiie scuole. Elaborando le 
cifre semi-incomprenslbili 
raccolte nei tabulati del mi¬ 
nistero, la Consulta scolasti¬ 
ca del PCI offre 1 risultati di¬ 
saggregati per regioni e pro¬ 
vince e riaccorpati in una ta¬ 
bella nazionale di agevole 
lettura. 

Sostanzialmente queste ci¬ 
fre confermano e arricchi¬ 
scono di particolari le ten¬ 
denze colte a caldo analiz¬ 
zando 1 pochi risultati dispo¬ 
nibili: aita affluenza alle ur¬ 
ne, stabilità del voto cattoli¬ 
co, flessione delle liste dì si¬ 
nistra e laiche, crescita delle 
schede bianche e nulle. 

I dati elaborati dal PCI si 
riferiscono al voto dei geni¬ 
tori per l’elezione dei 93 con¬ 
sigli scolastici provinciali; 
secondo i responsabili della 
Consulta sono i più omoge¬ 
nei e quindi ì più leggibili, 
politicamente più indicativi 
e significativi. Sono, comun¬ 
que, gli unici disponibili; 
mancano i dati del voto nei 
più di 700 distretti: per avere 
qualche elemento definitivo 
sugli orientamenti degli stu¬ 
denti cl vorranno mesi; sa¬ 
ranno pronti quando nessu¬ 
no, probabilmente, si occu¬ 
perà più di questa tornata e- 
lettorale scolastica. 

Dunque, le cifre. Prima di 
tutto l’affluenza alle urne, il 
dato, in fondo, più importan¬ 
te. Le cifre elaborate dal PCI 
ridimensionano leggermen¬ 
te la percentuale indicata 
dalle proiezioni (39 per cen¬ 
to). In realtà a votare sono 
andati 6 milioni e 200 mila 
genitori dei 16 milioni e mez¬ 
zo aventi diritto, cioè ha vo¬ 
tato il 38,2 per cento. Un’af¬ 
fluenza di qualche punto in¬ 
feriore a quella della prece¬ 
dente consultazione del ’77 
(43,5 per cento), ma ancora 
molto alta. A livelli notevoli 
anche i voti bianchi e nulli 
che sono più del 25 per cento 
e che superano di due punti 
abbondanti lo stesso dato ri¬ 
ferito alle elezioni passate. • 
- • Insomma, la gente è anda¬ 
ta a votare in modo massic¬ 
cio come quattro anni fa, ma 
a differenza di allora ha avu¬ 
to più difficoltà ad esprimere 
un voto preciso. Rispetto al 
’77 — dicono alla Consulta 
scolastica del PCI — è au¬ 
mentato il disorientamento 
anche come conseguenza di¬ 
retta di una campagna elet¬ 
torale stanca, confusa, senz’ 
altro poco vivace e avvincen¬ 
te- I partiti, i sindacati, le or¬ 
ganizzazioni giovanili, i vari 
movimenti presenti all’in¬ 
terno della scuola non hanno 
aiutato granché, in fondo, a 
fare chiarezza. Ci sono state 
carenze e omissioni perfino 
sul terreno dell’informazio¬ 
ne spicciola e la gente spesso 
si è trovata in mano tre o 
quattro schede con su stam¬ 
pati nomi di liste semiscono¬ 
sciute e ha finito per rimet¬ 
terle nell’urna così come 
gliele avevano consegnate. 

Non un voto di protesta, 
quindi, piuttosto il risultato 
della confusione, spia anche 
questa della caduta di inte¬ 
resse verso i problemi della 
scuoia. 

Di diverso segno il 25 per 
cento di bianche e nulle tra 
gii studenti (è uno dei pochi 
dati definitivi disponibili che 
li riguarda). Qui è forse l’as¬ 
senza di liste di sinistra a 
gonfiare il fenomeno: non a- 
vendo un punto di riferimen¬ 
to nell’area politica che a- 
vrebbe voluto votare, una 
fetta di giovani ha preferito 
consegnare scheda bianca. 

Tra i genitori sono le liste 
di sinistra le più penalizzate 
da questa tornata elettorale 
della fine ’81. Quattro anni fa 
si assicurarono due milioni 
di voti e il 27 per cento e ora 
scendono a un milione e 360 
mila, il 21,6 per cento. 

Stabile e consistente il vo¬ 
to per le liste cattoliche che 
mantengono l’affermazione 
di quattro anni fa: 2 milioni e 
740 mila voli, pari al 43,6, 
contro i 3 milioni e 300 mila, 
pari al 43,8 per cento, del *77. 
I laici hanno una lieve fles¬ 
sione dall’8,6 al 7,9 per cento. 

Tra i molti fattori che pos¬ 
sono aver determinato il calo 
delle sinistre tra i genitori ce 
n’è uno che, al di là di ogni 
interpretazione, è di imme¬ 
diata e facile quantifi¬ 
cazione: l’assenza di liste in 
tredici province: Ferrara 
(dove la sinistra l’altra volta, 
raccolse il 43 per cento), A- 
rezzo, Lucca, Asti, Cuneo, 
Vercelli, le quattro città del¬ 
l’Abruzzo (nel *77 il 25 per 
cento alle sinistre), Cosenza, 
Sondrio, Oristano. Un’assen¬ 
za che —secondo i calcoli del 
PCI — abbassa di tre o quat¬ 
tro punti la percentuale 
complessiva. Su questa ha 
influito anche la diversa col- 
locazione dei socialisti che in 
alcune province Invece che 


con le sinistre si sono presen¬ 
tati con i laici intermedi (è 
successo a Milano e in buona 
parte della Lombardia). 

Ma assenze e defezioni, per 
quanto gravi, non spiegano 
da sole la flessione. L’analisi 
dei dati provincia per pro¬ 
vincia suggerisce l’ipotesi 
che la sinistra riesce ad an¬ 
dare avanti là dove non ci so¬ 
no stati cali di attenzione e di 
impegno verso ì temi concre¬ 
ti della scuola. Significativo 
li voto di Napoli. Qui la que¬ 
stione scolastica si intreccia 
con 1 problemi duri del dopo- 
terremoto, impone una pre¬ 
senza e un impegno quoti¬ 
diani e non consente disat¬ 
tenzioni. Qui la sinistra rad¬ 
doppia il proprio elettorato e 
passa dal 14 al 29 per cento. 


ROMA — A dieci anni dalla 
morte del compagno Mauro 
Scocclmarro — venne a 
mancare esattamente il 1° 
gennaio 1972 — la sua figura 
di rivoluzionario, di combat¬ 
tente antifascista, di dirigen¬ 
te comunista e di studioso di 
prolemi economici e sociali, 
è ancora viva nella mente e 
nel cuore di migliaia di mili¬ 
tanti comunisti e di lavora¬ 
tori che lo conobbero e ne sti¬ 
marono le doti umane, poli¬ 
tiche, morali. 

Richiamiamo alla memo¬ 
ria le fasi salienti della sua 
vita e del suo impegno per 
darne testimonianza ai gio¬ 
vani che non lo hanno cono¬ 
sciuto. Nato a Udine nel 
1895, si iscrisse poco più che 
ventenne nel PSI; nel ’21 fu 
tra i promotori e fondatori 
del Partito comunista, mem¬ 
bro della Direzione e poi del¬ 
la redazione dell’«Ordine 
nuovo». Nel ’23 entrò nella 
Segreteria. • - • 

Dal novembre - 1924 al 
maggio 1925 Mauro Scocci- 
marro era a Mosca in rap¬ 
presentanza del nostro parti¬ 
to nell’esecutivo dell’Inter- 
nazionale comunista. Poi di 
nuovo in Italia nel pieno del- 


Avvisi giudiziari 
a tre deputati PR 

ROMA — Una comunicazione 
giudiziaria nella quale si ipotiz¬ 
za il reato di concorso in inter¬ 
ruzione di pubblico servizio è 
stata notificata ai deputati ra¬ 
dicali Marcello Crivellini, Ro¬ 
berto Cicciomessere e Alessan¬ 
dro Tessari per l’interruzione - 
il 9 settembre - delle trasmis¬ 
sioni dei telegiornali. 


Lo stesso vale per tutto il sud 
terremotato e per il Mezzo¬ 
giorno in generale. 

Forti flessioni delle liste di 
sinistra, invece, anche nelle 
zone dove il PCI è tradizio¬ 
nalmente forte, a dimostra¬ 
zione che anche nella scuola 
non si trasmettono meccani¬ 
camente gli orientamenti po¬ 
litici generali. A Livorno, ad . 
esempio, le sinistre si dimez¬ 
zano e passano dal 55 al 28 
per cento, a Siena e Reggio 
Emilia c’è un calo di 18 pun¬ 
ti, a Bologna di 17, a Forlì di 
16, a Pisa e Firenze di 9, 

Sono dati che non possono 
essere archiviati. Anche in 
questo caso c’è molto da ri¬ 
flettere. 


la reazione fascista che cul¬ 
minò nelle «leggi eccezionali» 
del ’26 e nell’ondata di arre¬ 
sti e violenze. 

In quelPanno, pochi giorni 
prima dell’arresto di Anto¬ 
nio Gramsci, anche Scocci- 
marro fu catturato e con¬ 
dannato a 21 anni di carcere. 
I primi quattro anni e mezzo 
lì trascorse nelle celle di se¬ 
gregazione di Milano, poi a 
Roma — dove si svolse il 
processo — poi ancora nelle 
case penali di Santo Stefano 
e di Lucca, infine nel carcere 
di Padova e di Civitavecchia. 

Nel 1937 fu inviato al con¬ 
fino, prima a Ponza, poi a 
Ventotene dove il 25 luglio lo 
raggiunse la notizia della ca¬ 
duta del fascismo. Il 18 ago¬ 
sto era libero e riprendeva il 
lavoro nella Segreteria del 
partito a Roma. 

Da allora la sua vita si in¬ 
treccia con la storia del PCI: 
dal ’43 al ’44 rappresenta 11 
Partito nel CLN centrale, si 
dedica * all’organizzazione 
partigiana. Dopo la Libera¬ 
zione è Alto commissario per 
l’epurazione, poi ministro 
dell’Italia occupata; dal ’45 
al ’47 ministro delle finanze. 
Deputato alla Costituente, 
dal ’48 senatore e vice presi¬ 
dente del Senato, membro 
del Parlamento europeo. 

Mauro Scoccimarro dal ’56 
ha fatto parte della Direzio¬ 
ne de! PCI, poi ha presieduto 
la CCC continuando fino alla 
fine a dare un contributo al¬ 
la politica del Partito e alla 
vita democratica del Paese. 

Alla compagna Maria, che 
di Mauro Scoccimarro è sta¬ 
ta compagna fedele per qua¬ 
si trent’anni; giunga il pen¬ 
siero affettuoso del Partito e 
de l'Unità. 
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Una nave nuova, finita come una «carretta» 


Un aereo francese ha potuto 
scattare soltanto fotografie 

I piloti, impossibilitati ad intervenire, hanno trasmesso a terra la drammatica cronaca degli ultimi istanti 
Un’onda anomala ha spostato il carico? - Un equipaggio giovane, ma il comandante aveva 30 anni di servizio 


BREST — La parola è «di¬ 
sperso», «disperso in mare». 
Ma nel momento in cui scri¬ 
viamo —■ a più di trenta ore 
dai primo SOS — questa pa¬ 
rola diventa un terribile eu¬ 
femismo per dire che i trenta 
uomini della «Marina di E- 
qua» — tutti italiani — sono 
scomparsi in mare. 

Col passar delle ore le spe¬ 
ranze sono diventate sempre 
più labili. Due navi della ma¬ 
rina spagnola, un cacciator¬ 
pediniere e un rimorchiatore 
d'alto mare, hanno raggiun¬ 
to, nel pomeriggio di ieri, la 
zona del naufragio. Un aereo 
di tipo Nimrod, della RAF, è 
subentrato, nel frattempo, a- 
gli aerei francesi che aveva¬ 
no continuato le ricerche du¬ 
rante la notte. Purtroppo gli 
sforzi non hanno dato alcun 
risultato. Ieri sera le unità di 
soccorso avevano recuperato 
quattro scialuppe vuote ap¬ 
partenute al mercantile ita¬ 
liano, nonché i gommoni 
lanciati da aerei e navi ac¬ 
corsi allo SOS. È stato rag¬ 


giunto anche il battello di 
salvataggio dal quale aerei 
ed elicotteri avevano visto 
levarsi un filo di fumo e che 
aveva fatto sperare si trat¬ 
tasse di razzo lanciato da un 
naufrago per chiedere aiuto. 
Invece nulla. Il battello recu¬ 
perato era vuoto e semidi¬ 
strutto. 

La tragedia è avvenuta 
con il mare in tempesta e 
mentre il vento infuriava a 
quaranta nodi orari. La «Ma¬ 
rina di Equa», 178 metri di 
lunghezza, 33 mila tonnella¬ 
te di stazza, aveva incomin¬ 
ciato a imbarcare acqua per 
una falla a prua, verso le 
16,30. Un mercantile della 
RDT, il «Theodor Fontane» 
di 100 mila tonnellate, che 
era a poche miglia di distan¬ 
za, non è riuscito a portare 
soccorso all’equipaggio. 

Altri mezzi di soccorso 
cercavano di raggiungere il 
luogo della tragedia, mentre 
un aereo francese continua¬ 
va a sorvolare il mercantile 
italiano in difficoltà senza 


poter far nulla. Dall'aereo 
sono state scattate alcune fo¬ 
to angosciose. In una si vede 
un gruppo di marinai sulla 
prua: la parte forse ritenuta 
più sicura o quella in cui era 
avvenuta la falla? Non si sa, 
e forse non si saprà mai. Le 
altre foto mostrano la nave 
sbattuta dal marosi. Manca 
poco al triste epilogo. Dall' 
aereo francese i piloti sono 
impotenti a fare qualsiasi 
cosa oltre che trasmettere 
notizie alla costa per chiede¬ 
re aiuto. Cosi si scattano fo¬ 
to, testimonianza terribile di 
questa nuova tragedia italia¬ 
na del mare. 

Trenta morti sono tanti. 
Un equipaggio per lo più gio¬ 
vane, ma guidato da un co¬ 
mandante che aveva trent* 
anni di servizio alle spalle. 
Una nave nuova, costruita 
nel '72 in Inghilterra. Aveva 
navigato col nome di «Brin- 
mes» prima di essere ac¬ 
quistata dalla Società italia¬ 
na Italmare Shipping Com¬ 
pany, di cui il maggior azio¬ 


nista è Mariano Pane, e che 
ha la sua sede a Piana di Sor¬ 
rento. Era stata ribattezzata 
•Marina di Equa», come una 
amena spiaggetta vicino a 
Vico Equense. Anche una 
«gemella» del mercantile 
porta il nome di un’altra lo¬ 
calità della zona: si chiama 
•Marina di Alimuri». 

Una nave nuova, moder¬ 
na, non una «carretta del 
mare» mandata allo sbara¬ 
glio. Come è quindi successa 
la tragedia? 

Si mormora di una cattiva 
sistemazione del carico. Ma 
questa dovrebbe essere solo 
una concausa dell’affonda¬ 
mento. Il capitano Massa 
nelle prime comunicazioni 
via radio ha parlato con pre¬ 
cisione di un’«onda anoma¬ 
la» che aveva fatto saltare il 
boccaporto di una stiva (la 
nave ne aveva sei). «Imbar¬ 
chiamo acqua nella stiva nu¬ 
mero uno» — diceva il mes¬ 
saggio. E in seguito a questo 
sembra che il carico si sia 
spostato. Ma potrebbe anche 


essere il contrario: l’onda a- 
nomala ha spostato il carico 
di profilati di ferro provo¬ 
cando la falla. La nave ha 
imbarcato acqua, si è poi 
spaccata in due ed è affonda¬ 
ta. Erano le 19. Il mare si è 
subito rinchiuso sulla «Mari¬ 
na di Equa» finita nel fondale 
dell’Atlantico, a 160 miglia a 
nord-ovest da la Corufta 
mentre era diretta da Anver¬ 
sa al porto di Galdeston, ne¬ 
gli USA. 

Da quel momento, e per 
tutta la giornata di ieri, si so¬ 
no susseguite le ricerche dei 
trenta uomini, purtroppo i- 
nutili. E a Napoli, a Piano di 
Sorrento, a Castellammare, 
dove la nave è registrata, è 
cominciata la lunga doloro¬ 
sa attesa dei parenti e il sus¬ 
seguirsi delle ipotesi sulle 
cause del disastro. E anche i 
racconti della gente di mare. 
«Un’onda anomala, gigante¬ 
sca danneggiò anche la "Mi¬ 
chelangelo” — dice un ma¬ 
rittimo —. Ci venne addosso, 
ci squarciò. Le ondate in A- 
tlantico fanno paura...» 


flotta che spazia in 4 continenti 




NAPOLI — A Sorrento lo chiamano «il 
signor mistero». Vive con la famiglia a 
villa Tritone, rex-villa Astor che appar¬ 
tenne a Benedetto Croce: quattro piani, 
25 stanze a picco sui mare delia costiera, 
una residenza favolosa acquistata in 
stato di abbandono per 800 milioni e 
oggi completamente restaurata. Maria¬ 
no Pane 44 anni, amministratore dele¬ 
gato e «cervello» della Italmare, la socie¬ 
tà armatoriale proprietaria della «Mari¬ 
na di Equa», sa circondarsi di un sottile 
alone di fascino: conosce cinque lingue e 
possiede una biblioteca con oltre 4 mila 
volumi. Delle sue rapide fortune s’inte¬ 
ressa nel dettaglio, già agli inizi dell’80, 
il mensile economico Capital, che gli de¬ 
dica un ampio servizio. 

Solo in pochi, infatti, sono in grado di 
rendersi conto che questo oscuro arma¬ 
tore sorrentino è riuscito in poco più di 
quindici anni, senza dare nell’occhio, a 
costruire un impero economico di di¬ 


mensioni mastodontiche. È sempre lo 
stesso periodico a riportare alcuni dati 
che parlano da soli. Nel ’79 l’Italmare ha 
gestito i’8?ò del trasporto dei grano da¬ 
gli Stati Uniti all’Unione Sovietica. 
Questa stessa società (condotta pratica- 
mente a livello familiare) con una tren¬ 
tina d’impiegati e 160 marittimi circa, 
commercia dai mari d’Europa all’estre¬ 
mo Oriente, dalla Colombia, all’Africa 
Occidentale e al Golfo Persico. Mariano 
Pane è intimo amico di molti «signori 
del petrolio., lavora per il Kuwait, l’I¬ 
ran, il Pakistan. Nel marzo dell’80 rice¬ 
ve un invito personale dai dirigenti cine¬ 
si a recarsi a Pechino. 

La famiglia Pane vanta antiche origi¬ 
ni a Piano di Sorrento. Da sempre ha 
gestito il commercio della frutta secca, 
un’attività che esercita — secondo pre¬ 
cise attestazioni — perlomeno dalla fine 
del '700. Ma non era mai stata ricchissi¬ 
ma. 


Il grande salto — riporta ancora Ca¬ 
pital — avviene proprio quando le redi¬ 
ni del comando passano nelle mani dell’ 
intraprendente Mariano. È nel ’66 che 
quest’ultimo decide di compiere la scel¬ 
ta decisiva, il sogno della sua vita: intra¬ 
prendere l’attività armatoriale. Forse — 

S ualcuno pensa — seguendo l’esempio 
el suo noto concittadino di Piano che 
con le navi ha fatto fortuna: Achille 
Lauro. Trova l’assenso di due suoi co¬ 
gnati, Luigi Savarese e Antonino D’E- 
sposito, entrambi capitani di lungo cor¬ 
so. insieme fondano l’Italmare dividen¬ 
dosi in parti uguali il pacchetto aziona¬ 
rio. 

Già nei primi due anni Mariano Pane 
riesce a dare ampia prova delle sue ca¬ 
pacità manageriali: arriva a gestire, tra 
carghi di sua proprietà e assunti in no¬ 
leggio, ben 22 navi. Ma è soprattutto 
dopo la crisi del petrolio, a cominciare 
dal ’74, che le banche si mostrano parti¬ 


colarmente generose con lui. Capital ri¬ 
porta anche le voci più maliziose che 
girano a Piano di Sorrento sul conto dei 
Pane. Le frasi dette e mezza bocca da 
chi, evidentemente, non riesce a spie¬ 
garsi tanto successo in così poco tempo. 
Non manca chi sospetta che anche le 
navi in noleggio (che rappresentano la 
maggioranza della flotta gestita dall’I- 
talmare) siano in realtà di proprietà del¬ 
l’azienda armatoriale, ma registrate a 
nome di società straniere. Ciò spieghe¬ 
rebbe la grande disponibilità mostrata 
dalle banche. Altri — sempre secondo 
Capital — rincarano la dose e arrivano 
ad avanzare il sospetto che, nascosti nel¬ 
le stive, le navi deU’Italmare trasportino 
spesso anche carichi di armi. Lo stesso 
periodico economico aggiunge subito a 
queste voci la ferma smentita di Maria¬ 
no Pane. - 

p. m. 



Una drammatica immagine della «Marina di Equa» poco prima dell'affondamento. Sotto (da sinistra a destra) il comandante Michele 
Massa. Tullio Gagliardi, direttore di macchina. Anseimo Buonocore, primo ufficiale, ed il mozzo Michele Pepe 



Le tragedie del mare 
degli ultimi 
quattordici anni 

Ecco il tragico elenco degli incidenti mortali avvenuti 
negli ultimi 14 anni, in acque italiane o, comunque, occorsi a 
navi che imbarcavano marinai italiani: 

10 agosto 1968 — Esplosione della petroliera «Ugo Fiorel- 
li» al largo di Gela, 8 morti, 6 feriti. 

17 gennaio 1969 — La nave «Rigel» affonda al largo di 
Sant’Àntioco, 9 morti. 

16 gennaio 1970 — La nave «Fusina» si inabissa al largo 
delle coste sarde, 18 morti. 

23 dicembre 1970 — Il cargo «Rodi» affonda al largo di 
Giulianova, 10 morti. 

21 gennaio 1971 — Incendio della petroliera liberiana 
«Universe Patriot» al largo della Sardegna, 15 morti. 

4 agosto 1971 — Incendio sulle petroliere «Punta Ala» e 
•Massena» nel porto di Augusta, 6 morti, 20 feriti. 

28 agosto 1971 — Al largo di Brindisi, la nave traghetto 
greca «Heleanna», stracarica di turisti, prende fuoco e si ina¬ 
bissa. È una strage, in massima parte dovuta alle incredibili 
condizioni in cuila nave veniva fatta navigare, 24 morti, 139 
feriti. > 

27 maggio 1973 — II peschereccio «Martinsicuro» affonda 
al largo della Sardegna, 5 morti. 

18 febbraio 1974 — Un altro immane disastro: la nave 
«Seagull», una delle tante «carrette del mare», affonda nel 
canale di Sicilia, 30 morti. 

1“ gennaio 1975 — Il mercantile sovietico «Komsomoles 
Kalmykii» affonda al largo di capo Carbonara, 9 morti. 

• 23 febbraio 1975 —- Collissione, al largo della Sicilia, tra la 
portaerei americana «J. Kennedy» ed il caccia «Belknap», 7 
morti, 49 feriti. 

‘ 13 gennaio 1977 — Affonda il mercantile spagnolo «An- 
gel» al largo della Sardegna, 8 morti. 

2 gennaio 1979 — La nave greca «Georges Scoras» si in¬ 
frange contro le scogliere in Calabria. 8 morti. 

. 4 gennaio 1979 —La nave «Stabia I», alla quale non viene 
consentito l’accesso al porto, affonda nella tempesta davanti 
a Salerno, 12 morti. 


Secondo gli esperti la foto del generale non sarebbe un fotomontaggio 


Due sono ancora latitanti, otto detenuti 


Le Br spaccate sul rapimento Dozier 
Quattro giovani fermati a Padova 

Perquisita a Siena la casa d’un mercante d’arte - Sequestrati appunti «interessanti» - Noti gli obbiettivi Br? 


Davanti ai giudici i dieci 
delle BR che uccisero Rossa 

Il processo a tre anni di distanza dall’assassinio del compagno sindacalista 


Dal nostro inviato 

VERONA — In serata una no¬ 
vità è pervenuta da Padova sul 
caso Dozier. I carabinieri dì un 
posto di blocco a Battaglia Ter¬ 
me hanno fermato un giovane, 
nella cui auto è stato rinvenuto 
del materiale definito «molto 
interessante». Da gui sono par¬ 
tite delle perquisizioni, che 
hanno condotto alia scoperta di 
altri documenti la cui attribu¬ 
zione sarebbe riferibile ad ele¬ 
menti delle «Brigate rosse». Ol¬ 
tre al conducente dell’auto 
bloccata a Battaglia Terme, al¬ 
tri tre giovani sono successiva¬ 
mente stati fermati a Padova, 
nell’ambiente dì «Autonomia o- 
peraia». Il sostituto procuratore 
della Repubblica, aott. Loren¬ 
zo Zen, ha convalidato il fermo 
dei quattro al termine di un in¬ 
terrogatorio svoltosi nella tarda 
serata. 

Sempre ieri è giunta la noti¬ 
zia dei risultati dei periti sulla 
foto, fatta trovare dalle Br, dei 
gen. Dozier. I risultati delle a- 
nalisi capovolgono le voci che si 
erano diffuse nei giorni scorsi, 
che cioè le immagini erano frut¬ 
to di un fotomontaggio. 

Sempre nella serata di ieri u- 
n’altra novità. Sul prossimo 
numero dell’«Europeo» appari¬ 
rà un articolo nel qyale si dà 
notizia, non smentita da] mini¬ 


stero dell'Interno né dai carabi¬ 
nieri, che il 5 dicembre scorso 
era stata inviata una «nota in¬ 
formativa» a tutti i questori d’I¬ 
talia nella quale si avvertiva di 
imminenti azioni delle Br con¬ 
tro «alti ufficiali Nato». - 

Intanto con molta probabili¬ 
tà è in corso, aU’intemo delie 
Brigate rosse, una frattura si¬ 
mile a quella provocata, ai tem¬ 
pi del rapimento dell’onorevole 
Moro, dall’uscita di Valerio 
Monicci e Adriana Faranda. i 
due brigatisti «manovrati» da 
Autonomia organizzata. La co¬ 
lonna veneta «Anna Maria Lu- 
dmann». che assieme ad altre 
colonne sta gestendo il seque¬ 
stro del generale James Dozier, 
ha fatto trovare un comunicato 
in tui attacca gli scissionisti 
della «Due agosto»: lì accusa — 
la storia si ripete — di esserse¬ 
ne andati sottraendo anche ar¬ 
mi e materiale vario e li minac¬ 
cia di morte. Questo documen¬ 
to è stato scritto come appendi¬ 
ce al «comunicato n. 1» sul se¬ 
questro Dozier, nella copia fat¬ 
ta rinvenire l’altro giorno a Pa¬ 
dova. 

Nei comunicati trovati in al¬ 
tre città il testo si conclude con 
la firma «Per il comuniSmo, 
Brigate rosse». Nella versione 
padovana, c’è, invece, una ap¬ 
pendice, dattiloscritta con ìa 


stessa macchina che ha battuto 
la parte generale precedente (il 
che fa pensare che ì comunicati 
delle BR sul rapimento venga¬ 
no materialmente preparati 
dalla colonna veneta). In que¬ 
sta parte firmata «Ludmann» le 
BR si rivolgono espressamente 
ed esclusivamente ai propri 
transfughi che, sette giorni pri¬ 
ma del rapimento del generale, 
avevano fatto trovare a Venezia 
un proprio comunicato. An¬ 
nunciava che «la parte più a- 
vanzata e cosciente» della .Lu¬ 
dmann» fondava una nuova co¬ 
lonna veneta, denominata ap¬ 
punto «Due agosto». 

L’.organizzazione madre» 
reagisce ora con gli insulti 
(«Transfughi ripiegati nella 
pratica piccolo borghese ed op¬ 
portunista dello scissionismo») 
e le minacce esplicite («Sappia¬ 
no i banditi del gruppo '‘Due 
agosto” che non Basterà l’uso 
della sigla della nostra organiz¬ 
zazione a risparmiarli dal giu¬ 
dizio dì tutti i compagni... con 
la loro pratica banditesca si so¬ 
no qualificati come nemici del¬ 
le BR e come tali saranno trat¬ 
tati»). 

Scarse le novità riservate alla 
cronaca dalla giornata di ieri a 
Verona. La prima è una perqui¬ 
sizione fatta eseguire dal sosti¬ 
tuto procuratore Guido Papa- 


Iia nella casa di un mercante 
d’arte di Piacenza, Luigi Gerii. 
E un nome nuovo alle crona¬ 
che. L’abitazione perquisita, 
dove Gerii ha la residenza, si 
trova a Sinalunga, in provincia 
di Siena. Carabinieri e Digos 1* 
hanno setacciata per quasi tre 
ore, ne sono usciti con un libro 
contenente appunti manoscrit¬ 
ti definiti «molto interessanti». 

Seconda novità: ieri mattina, 
con una rapida riunione nell* 
antico palazzo scaligero di Ve¬ 
rona, sede della Prefettura, si è 
insediato ufficialmente il «cen¬ 
tro di coordinamento naziona¬ 
le» delle indagini sul rapimento 
del generale Dozier, diretto dal 
capo dell’UCIGOS De Franci- 
sci e dai generali Boldoni (co¬ 
mandante della divisione dei 
Carabinieri Pastrengo) ed Oli¬ 
va (Guardia di Finanza). Cera 
anche il capo della Polizia Co- 
ronas. Dora in poi il «coordina¬ 
mento» dapprima installato a 
Roma, resterà a Verona. 

Ieri il Presidente della Re¬ 
pubblica Pettini ha inviato un 
messaggio alla signora Dozier 
in cui esprime «ì sentimenti di 
solidarietà del popolo italiano e 
miei personali, uniti aH’impe- 
gno di non lasciare nulla di in¬ 
tentato per salvare la vita del 
suo valoroso consone». 

Michele Sartori 


Anziana donna 
uccisa dai gelo 
nella casa senza 
riscaldamento 

PIACENZA — Una donna di 
77 anni. Landma Bonvini. è 
morta colpita da edema pol¬ 
monare ed infarto causati dal 
freddo, mentre il marito Fran¬ 
cesco Cattivelli. 80 anni, è sta¬ 
to ricoverato all'ospedale civi¬ 
le di Piacenza, per sindrome 
da assideramento La scorsa 
notte nella loro abitazione a 
Muradolo di Caorso. i due co¬ 
niugi temendo le esalazioni di 
una stufa a gas che riscaldava 
la camera da letto, l’avevano 
spenta prima di addormentar¬ 
si. Il freddo rigido della notte 
ha provocato il collasso della 
donna. 


Ucciso 
in una rissa 
il sindaco 
di Calciano 
(Matera) 

MATERA — Un litigio tra 
famiglie, si è trasformato in 
una tragica rissa che è costa¬ 
ta la vita ad Adamo Rocco 
De Luca, 36enne, sindaco 
democristiano di Calciano, 
un piccolo comune dell’en- 
troterra materano. 

Era da poco passata Cuna 
di notte quando i fratelli 
Sergio, Giacomo e Guido O- 
norato hanno lasciato il bar 
del paese insieme al sindaco 
De Luca. Avevano passato 
la serata insieme da vecchi 
amici e stavano tornando a 
casa. Ad un certo punto la 
discussione tra i quattro si è 
fatta animata tanto da ri¬ 
chiamare l'attenzione dei 
fratelli e degli altri parenti 
del sindaco subito accorsi. 
E’ stato a questo punto che 
Guido Onorato, 23 anni, 
studente universitario, evi¬ 
dentemente vistosi sopraf¬ 
fatto dai De Luca, è corso a 
casa ed è tornato imbrac¬ 
ciando un fucile da caccia. 

Quattro colpi calibro do¬ 
dici in rapida successione 
sono partiti raggiungendo 
Adamo De Luca al petto. Il 
sindaco di Calciano è morto 
quasi subito. Per terra rima¬ 
nevano però anche altri due 
fratelli della famiglia De 
Luca, la cognata ed un nipo¬ 
te. Quest’ultimo è ricovera¬ 
to in gravissime condizioni 
nell’ospedale di Matera. La 
prognosi è riservata. Pro¬ 
gnosi di venti giorni invece 
per la cognata, anch'essa ri¬ 
coverata nell’ospedale di 
Matera e trenta giorni ai 
fratelli della vittima, tra¬ 
sportati d'urgenza nel hoso- 
comio di Tricarico. 



Guido Rossa 


Sequestrato 
il padre 
di Julio 
Iglesias? 

MADRID — Il padre del noto 
cantante Julio iglesias è stato 
rapito a Madrid. La polizia non 
ha confermato ufficialmente 
la notizia, ma fonti spagnole, 
come la radio nazionale, dan¬ 
no per certo che la scomparsa 
di Julio Iglesias Puga. 60 anni, 
medico ostetrico e direttore di 
una clinica, sia dovuta proprio 
ad un sequestro. 

L'azione sarebbe stata con¬ 
dotta l'altra notte da un grup¬ 
po di uomini che si è presenta¬ 
to a casa del medico afferman¬ 
do di far parte di una troupe 
televisiva straniera e che vole¬ 
vano intervistarlo. 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Dieci brigatisti 
rossi (due latitanti, otto dete¬ 
nuti) sono stati rinviati al giu¬ 
dizio della Corte d’Assise di 
Genova con l’accusa di aver 
concorso o partecipato ad uno 
dei più brutali e feroci attentati 
compiuti daU’orgatiizzazione 
terroristica: l’assassinio dell’o¬ 
peraio e sindacalista comunista 
Guido Rossa, trucidato a Geno¬ 
va all’alba del 24 gennaio del 
1979, mentre usciva di casa per 
recarsi al lavoro allo stabili¬ 
mento Italsider di Comigliano. 

Presumibilmente non saran¬ 
no presenti al processo i due la¬ 
titanti Livio Baistroccbi e Lo¬ 
renzo Carpi: mancherà all’ap¬ 
pello anche l’undicesimo impu¬ 
tato, deceduto nel frattempo: 
quel Riccardo Dura, capo della 
colonna genovese delle brigate 
rosse, ucciso il 28 marzo dell’80 
nello scontro a fuoco con i cara¬ 
binieri nel «covo» di via Frac- 
chia. In aula dovrebbero quindi 
comparire Anna Maria Bfia¬ 
schi, Raffaele Fiore, Prospero 
Gallinari, Vincenzo Guagliar- 
do. Rocco Micaletto, Fulvia 
Miglietta, Mario Moretti e Lu¬ 
ca Nicolotti. 

Inquirenti e magistrati sono 
arrivati alia conclusione dell’i¬ 
struttoria formale e al rinvio a 
giudizio a quasi tre anni dalla 
data di quel crimine feroce che 
da un lato scosse (con sdegno, 
rabbia e dolore) Unterà Italia 
democratica, dall’altro provocò 
aU’intemo delle stesse brigate 
rosse un dibattito per molti 
versi lacerante e ormai «stori¬ 
co», a! pari di quello che accom¬ 
pagnò e segui il sequestro e l’o¬ 
micidio Moro. 

Il primo avvio ail’avanzare 
concreto dell'inchiesta venne 
dalle rivelazioni di Patrizio Pe¬ 
ci a cui si aggiunsero poi confer¬ 
me, precisazioni, riscontri, par¬ 
ticolari decìsivi che hanno for¬ 
nito aU’autorità giudiziaria la 
possibilità di tracciare una 
mappa precisa delle varie re¬ 
sponsabilità. 

Tra l’altro, nell’ordinanza 
dell’ufficio istruzione, molto 
spazio è dedicato alla «genesi» 
dell'attentato, ideato come «az¬ 
zoppamento esemplare» per 
una «spia» (Rossa, a nome del 
consiglio di fabbrica dell’Italsi- 
der, aveva testimoniato pubbli¬ 


Rapina sui bus Catania-Palermo: 
autista ucciso, passeggero ferito 


CATANIA — Tragica rapina ieri mattina sul¬ 
l’autostrada Catania-Palermo. Tre banditi, 
saliti su un affollatissimo pullman diretto 
verso U capoluogo siciliano, hanno ucciso I’ 
autista, un giovane di 21 anni, e ferito grave¬ 
mente un passeggero. Hanno sparato quan¬ 
do, portato a termine il «colpo», hanno avuto 
paura di rimanere intrappolati dentro l’auto¬ 
mezzo, perché il conducente non ha ubbidito 
Immediatamente all’ordine di aprire le por¬ 
tiere. 

La vittima è Giuseppe Aurelio Savarino, di 
San Biagio Platani, in provincia di Agrigen¬ 
to. Lavorava da un anno come autista dei 
pullmans che collegano, via autostrada, Ca¬ 
tania con Palermo. Savarino è stato raggiun¬ 
to da un proiettile al torace; il colpo sparato 
in direzione dell’ascella destra ha leso organi 


vitali e il giovane è morto senza riprendere 
conoscenza, tre minuti dopo il ricovero all’o¬ 
spedale Vittorio Emanuele dì Catania. 

Il ferito è l'avvocato Vincenzo Auteri, 50 
anni, catanesej ex presidente dell’ammini- 
strazione provinciale; un proiettile io ha rag¬ 
giunto alla spalla destra mentre tentava di 
aprire la portiera proprio per cercare di far 
scendere i tre banditi. I quali poi, riusciti a 
forzare il portello sono fuggiti a bordo di una 
•127» che seguiva l’autobus. 

Ai passeggeri terrorizzati non è rimasto al¬ 
tro da fare che chiedere aiuto e soccorso per i 
feriti. Sono stati alcuni automobilisti diretti 
verso Catania, a prendere a bordo Savarino e 
Auteri dirigendosi poi, a tutta velocità, verso 
il capoluogo etneo. Per il giovane autista la 
corsa contro la morte è stata inutile. 


camente e coraggiosamente 
contro Francesco Berardi, il 
•postino» delle BR reclutato da 
Enrico Fenzi e visto mentre di¬ 
stribuiva volantini eversivi in 
fabbrica). Sopratutto in seguito 
all’insistenza della direzione 
della colonna genovese l’azione 
venne però programmata per 
sfociare nell’omicidio. A spara¬ 


re, afferma l’accusa, furono pri¬ 
ma Guagliardo (che ferì Rossa 
alle gambe), poi Dura, che e- 
splose ì colpi mortali. Carpi 
guidò l’auto della fuga; gli altri 
parteciparono all’ideazione, al¬ 
l’organizzazione, all'approva¬ 
zione dell’attentato ciascuno 
sulla base del ruolo che ricopri¬ 
va allora nell’organizzazione. 

Rossella Michienzi 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
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3 
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1 

4 
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10 
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Campob. 

5 

11 

Beri 

11 

17 

Napoli 

11 

16 

Potenza 

5 

10 

S.M.lewca 

14 

16 

Roggia C. 

13 20 

Messina 

14 

17 
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19 

Cetonia 
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10 

19 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 31 dicembre 1981 


Oggi fiaccolata a Milano 
Dietro il benessere sempre 
più si affaccia la crisi 

I dati della recessione e i complessi fenomeni di ristrutturazione e riqualificazione di 
interi settori dell’industria - Le nuove figure del «prepensionato» e del «cassintegrato» 


MILANO — Proprio il giorno 
dell’ultimo dell’anno i temi del¬ 
la crisi e della recessione saran¬ 
no portati in piazza à Milano 
con una fiaccolata organizzata 
dai sindacati. La parola d’ordi¬ 
ne è: «Per il lavoro e per la pa¬ 
ce*. Ha ricordato a qualche 
quotidiano vecchi temi di lotta; 
i riferimenti agli anni di prece¬ 
denti recessioni, di dure lotte 
per l’occupazione sono stati nu¬ 
merosi; a proposito e a spropo¬ 
sito si è presa a pretesto l'ini¬ 
ziativa della Federazione mila¬ 
nese CGIL-CISL-UIL per una 
sorta di ritorno puro è semplice 
al passato, a «come eravamo». 
In effetti la crisi e la recessione 
si presenta spesso con gli stessi 
dati ed è, invece, così diversa. 

Molte delle fabbriche mila¬ 
nesi sono chiuse per il ponte 
natalizio: si tratta in effetti di 
quel periodo di cassa integra¬ 
zione fra le due festività di Na¬ 
tale e Capodanno che solo qual¬ 
che anno fa suscitava scandalo 
e preoccupazione e che oggi è, 
invece, diventato una sorta di 
«panacea* per la maggior parte 
delle imprese. E ancora: sinda¬ 
cato e imprenditori sono impe¬ 
gnati, anche in questi giorni di 
fine anno, al tavolo di trattati¬ 
va in cui l’oggetto del confronto 
è costituito dal licenziamento, 
della cosiddetta «esuberanza di 
personale». 

Si tratta, dicevamo. Ora è la 
volta della Borletti, gruppo per 
metà Fiat, che lavora aU’SÓSr 
per il colosso torinese. Proprio 
l'altro giorno sono cominciate 


ROMA — La convocazione del 
ministro Balzamo è arrivata 
improvvisa e per molti aspetti 
inattesa. Negli ambienti sinda¬ 
cali, ma anche in quelli mini¬ 
steriali, si dava ormai per scon¬ 
tato che la ripresa del confron¬ 
to sarebbe avvenuta lunedì 
prossimo come da tempo 
preannunciato. Poi nella tarda 
mattinata la telefonata alle or¬ 
ganizzazioni confederali dei 
ferrovieri. L’incontro al mini-. 
stero, è fissato per le 18,30. A 
quelli della organizzazione au¬ 
tonoma, Fisafs, Balzamò faceva 
sapere che l’appuntamento è 
per dopodomani, 2 gennaio. 
Senza alcuna pregiudiziale, pe¬ 
rò. Nei giorni scorsi, infatti, il 
ministro dei trasporti aveva 
condizionato la convocazione 
degli autonomi alla loro adesio¬ 
ne al codice di autoregolamen- 


ad arrivare a destinazione cen¬ 
tinaia di lettere di sospensione. 
Saranno 494 in tutto i lavorato¬ 
ri che dovrebbero restare fuori 
dei cancelli per un anno. E do¬ 
po? Dopo non si sa ancora bene 
che cosa succederà, ma l’azien¬ 
da ha già fatto sapere che entro 
il 1982 gli organici vanno ridot¬ 
ti di almeno 250 addetti. Gli in¬ 
contri tra direzione e sindacato 
riprenderanno a fine anno. 

Quello della Borletti è l'ulti¬ 
mo episodio di un’affannosa 
stagione sindacale che sembra 
non finire mai. Le cifre si acca¬ 
vallano alle cifre, difficile tene¬ 
re aggiornato l’elenco delle im¬ 
prese in crisi. Sono oltre 120 a 
Milano, novecento in Lombar¬ 
dia con tutta quella cassa inte¬ 
grazione, quegli ottomila licen¬ 
ziamenti nell’industria, quella 
lenta ma costante emorragia di 
posti di lavoro. Tutti gli indici 
economici sono da tempo al ri¬ 
basso, anche a Milano e in 
Lombardia sì produce di meno, 
i disoccupati aumentano (sia¬ 
mo ormai ai livelli nazionali). 

I dati quantitativi disegnano 
i contorni del quadro. Dentro 
coesistono fenomeni diversi: 
grandi trasformazioni dell’ap¬ 
parato produttivo che produco¬ 
no disoccupazione, spostamen¬ 
ti massicci di mezzi finanziari, 
pesanti ridimensionamenti che 
rischiano di attestare l’indu¬ 
stria lombarda ai livelli più 
bassi proprio nei settori trai¬ 
nanti. Basti pensare alla chimi¬ 
ca e alla siderurgia (è il caso 
degli acciai speciali), ma anche 


all'elettronica. Qualcosa di più 
dunque di quei duecentomila 
dipendenti dell'industria che 
per la prima volta nel 1975 fu¬ 
rono costretti a dieci, quindici 
giorni di inattività dalla vigilia 
di Natale all’Epifania. Qualco¬ 
sa che va alla radice della crisi 
dell’industria, di quella «spon¬ 
taneità dello sviluppo» che pro¬ 
prio qui a Milano ha sempre 
trovato così tanti assertori. A- 
desso le acque sono molto agi¬ 
tate anche nella piccola e nella 
media impresa che, sebbene e- 
sprimano altissimi livelli di ef¬ 
ficienza e capacità di penetra- ; 
zione nei mercati, per la prima 
volta vengono investite da so¬ 
spensioni, inattività forzata, 
calo di ordini a media scadenza. 

Gli ottimisti (ce n’è parecchi 
anche negli ambienti industria¬ 
li) parlano di una fantomatica 
legge del contrappeso: calano 
gli operai dell’industria? Non 
importa, tanto si svilupperà il 
terziario avanzato, cioè servizi, 
ricerca, vetro-acciaio per uffici 
come quelli della Milano Fiori 
di Cabassi, ancora in parte vuo¬ 
ti, ma per taluni destinati a 
sconvolgere l’urbanistica e la 
geopolitica della metropoli 
lombarda. L’unica cosa certa è 
che nei primi sei mesi dell’anno 
in questo settore c’è stato un 
incremento, ma molto contenu¬ 
to, pari a sedicimila addetti in 
Lombardia. Un’inezia a fronte 
del calo dei posti di lavoro negli 
altri comparti. 

Intanto sul tappeto ci sono 


fatti che richiedono interventi 
precisi: l'Alfa Romeo con i suoi 
problemi congiunturali e strut¬ 
turali; la Breda siderurgica di 
Sesto San Giovanni che secon¬ 
do il piano Finsider dovrà per¬ 
dere 1600 posti; i tremila che 
rischiano il posto di lavoro nel¬ 
la chimica; l’ex Sit—Siemens, 
ora Italtel, nella quale con il 
passaggio dalle produzioni elet¬ 
tromeccaniche alle produzioni 
elettroniche si prevede una 
perdita di otto-diecimila ad¬ 
detti; la Ercole Marelli che do¬ 
po mesi e mesi non si riesce a 
capire come riesca ancora a sta¬ 
re in piedi con rifornimenti di 
materie prime e aiuti finanziari 
ridotti al lumicino; la Irt-Firt 
Telefunken. 

Esemplare la storia di que¬ 
st’ultimo fabbrica. Una multi¬ 
nazionale tedesca (la Telefun¬ 
ken appunto) in quattro e 
quattro otto decide di smem¬ 
brare lo stabilimento di Milano 
e licenzia novecento lavoratori 
su 1660. Ma in Italia vuole sol¬ 
tanto produrre di meno, non 
perdere i suoi spazi di mercato 
perché da noi, contrariamente 
a quanto accade in altri Paesi 
europei, il settore non è com¬ 
pletamente saturo e il futuro si 
gioca tutto sulla competitività 
dei prodotti. Per il prossimo 
anno la Telefunken prevede di 
esportare in Italia dalla Germa¬ 
nia occidentale centomila tele¬ 
visori a colori. Eppure dallo 
Stato italiano ha avuto sette 
miliardi di lire a fondo perduto, 
senza alcun controllo, sulla ba- 



MILANO — La fiaccolata dei lavoratori milanesi dello scorso 7 
dicembre 


se di progetti con i quali veniva 
assicurato lavoro ai regimi at¬ 
tuali per tutto il 1982. 

Dal 23 novembre lo stabili¬ 
mento è presidiato giorno e 
notte. Natale e Capodanno in 
fabbrica, tra uno spettacolo di 
jazz, i turni per il controllo dei 
cancelli, un incontro fissato a 
Roma per i primi giorni del 
nuovo anno. 

E la città come cambia? Il 
nervosismo consumistico nata¬ 
lizio, che mai come quest’anno 
sembra essersi bruciato così ra¬ 
pidamente, non riesce a na¬ 
scondere segnali preoccupanti. 
Per ogni fabbrica che chiude, 
riduce il lavoro, manda in pen¬ 
sione anticipata decine di ope¬ 
rai anziani, nascono nuovi pro¬ 
blemi, nascono sacche di inatti¬ 
vità forzata, aumentano i lavo¬ 
ratori assistiti che non sanno 
che cosa fare. Sì, ma c’è il dop¬ 
pio lavoro... ma fino a quando? 
C’è chi giura che questa valvola 
ormai si è esaurita. 


Inattesa ripresa del negoziato 
per il contratto dei ferrovieri 


tazione dello sciopero, appro¬ 
vato e attuato dai sindacati 
confederali. - 

, La convocazione anticipata ■ 
— ha-dichiarato Balzamo an¬ 
nunciandola alle agenzie di 
stampa — e un «fatto di indub¬ 
bio valore politico». L’obiettivo 
è quello di «accelerare i tempi 
per la conclusione di una ver¬ 
tenza che deve contemperare la 
specificità della condizione in 
cui si vengono a trovare i 220 
mila ferrovieri il cui contratto i 


scaduto da un anno e la linea 
generale di politica economica 
del governo». • 

Concretamente, con quali 
proposte? Questo si è comin¬ 
ciato a delineare concretamen¬ 
te al tavolo della trattativa. Se¬ 
condo il titolare dei trasporti 
(in mattinata a quanto risulta 
aveva avuto sulla questione un 
incontro con il presidente del 
Consiglio Spadolini) l’esecuti¬ 
vo confermava due questioni di 
principio, fondamentali e per 


certi aspetti pregiudiziali, per il 
proseguimento della trattatti- 
va: Invalidità triennale dei con¬ 
tratti, il carattere anomalo di 
quello dei ferrovieri rispetto al¬ 
l’insieme del pubblico impiego; 
il riconoscimento di periodi «di¬ 
stinti», uno precedente la fissa¬ 
zione eventuale del «tetto», l’al¬ 
tro successivo. 

In questa ottica la anzianità 
pregressa non è più la «voce» 
che dovrebbe esaurire, come 
sosteneva nelle settimane scor¬ 


se il ministro del tesoro An¬ 
dreatta, i miglioramenti sala¬ 
riali della categoria. Essa viene 
riconosciuta come attuabile del 
1" gennaio 1981 e conteggiabile 
anche nella tredicesima. Per il 
periodo di «carenza contrattua¬ 
le», cioè l’anno che sta per chiu¬ 
dersi, c’è da stabilire come do¬ 
vranno essere collocate in busta 
(sotto quale voce salariale) le 
300 mila lire di «una tantum» 
già corrisposte alla categoria 
come acconto su futuri miglio- 


Nasce una nuova figura, il 
«prepensionato» che si affianca 
al giovane disoccupato in cerca 
di primo lavoro (ce n’è oltre 
centomila in Lombardia), a chi 
è in cassa integrazione. E poi la 
crisi spacca, la realtà operaia 
dell’area milanese è sempre 
meno un blocco compatto, o- 
mogeneo. E non è un caso che il 
sindacato sia allarmato per l’e¬ 
sasperarsi dei corporativismi, 
delle rivendicazioni settoriali. 
Ed anche dell’allargarsi della 
forbice tra i lavoratori dell’in¬ 
dustria, direttamente messi a 
dura prova, e quelli degli altri 
settori (pubblico impiego, sta¬ 
tali), che di fatto risultano esse¬ 
re più garantiti. Anche per que¬ 
sto CGIL, CISL, UIL hanno 
dato un appuntamento genera¬ 
le di lotta, per rilanciare l’insie¬ 
me del movimento. Sarà il 20 
gennaio per tutta la Lombar¬ 
dia. . 

A. Pollìo Salimbeni 


ramenti. La cosa non è dì poco 
conto in quanto si tratta di tra¬ 
sformare tale acconto in un in¬ 
cremento mensile. 

C’è, poi, l’altra questione dei 
miglioramenti economici futu¬ 
ri, quelli che dovrebbero cadere 
sotto l’imperio del «tetto» pro¬ 
grammato di inflazione. Balza¬ 
mo ha detto che, come ipotesi, 
ferme restando diverse clausole 
di garanzia sia per i sindacati 
sia per il governo, su cui lavora¬ 
re per «individuare gli istituti 
che consentano miglioramenti 
salariali reali», è opportuno va¬ 
lutare il «tetto» per l’8l nel 16 
per cento e per i’82 nel 14 per 
cento. 

Si tratta,, nel complesso, di 
proposte che dovrebbero con¬ 
sentire di riallacciare il nego¬ 
ziato e di portarlo avanti possi¬ 
bilmente con sollecitudine. 


Nel tessile già 30.000 
posti in meno , ma 
il peggio verrà con la 
«guerra del pullover» 


ROMA — I lavoratori del set* 
tore tessile, abbigliamento, 
calzaturiero sono oggi circa 
30.000 in meno rispetto olii- 
nizio dell'anno scorso, quan¬ 
do già erano diverse decine di 
migliaia in meno rispetto all’ 
anno precedente. Altri cin¬ 
quantamila lavoratori vedo¬ 
no inoltre minacciato il loro 
postodi lavoro;oltre centomi¬ 
la sono infine interessati in 
qualche modo all'intervento 
della cassa integrazione. 

Il quadro della situazione 
nel settore, nel corso dell'an¬ 
no che si chiude, senza poter 
essere definito drammatico 
— l’Italia resta pur sempre 
una delle grandi potenze in¬ 
dustriali del mondo, in que¬ 
sto campo — denuncia obiet¬ 
tivamente difficoltà persi¬ 
stenti e indica problemi non 
risolti. Per tutto l’anno gli in¬ 
dustriali del settore hanno 
suonato a più riprese il tasto 
del catastrofismo, e gridato 
spesso al disastro, salvo poi 
riconoscere, in sede di consul¬ 
tivo di fine anno che, a fronte 
di un modesto incremento 
delle importazioni, le espor¬ 
tazioni hanno fatto registrare 
un vero e proprio boom, con 
grande beneficio per la bilan¬ 
cia commerciale nazionale e 
per la buona salute delle cas¬ 
se delle imprese. 

Il problema vero resta quel¬ 
lo del mercato interno, che 
accusa difficoltà serie, e fa re¬ 
gistrare una sensibile dimi¬ 
nuzione della domanda: con 
l’avanzare della crisi il consu¬ 
matore riduce il volume degli 
acquisti, orientandosi di pre¬ 
ferenza verso prodotti dure¬ 
voli e preferibilmente di qua¬ 
lità. Si spiega così anche il 
buon successo delle produzio¬ 
ni delle fasce medie di quali¬ 
tà, e il contemporaneo calo 
complessivo di mercato per i 
prodotti tessili. • - 

La diminuzione del nume¬ 
ro degli occupati nel settore 
non è un fenomeno di oggi, e 
non è solo italiano. Stime re¬ 
centi calcolano in quasi 400 
mila gli addetti perduti nel 
tessile e nell’abbigliamento in 
Francia nell’ultimo venten¬ 
nio. E non si può neppure di- 
re che il fenomeno sia esauri¬ 
to. Anzi.. L’introduzione di . 
nuovissime tecnologie, specie 
nelle operazioni ael tessile, 
tradizionale — filatura, tes¬ 
situra — lasciano prevedere 
nuovi drastici tagli all’occu¬ 
pazione. 

Per restare in Francia, fon¬ 
ti ufficiali stimano in circa 41 
miliardi di franchi (quasi 
8.500 miliardi di lire) le ne¬ 


Ai problemi del mercato interno 
si aggiungono le difficoltà 
per le misure protezionistiche 
degli altri paesi - A colloquio 
con Amoretti (Filtea-CGIL) 


cessità finanziarie per garan¬ 
tire il rinnovamento tecnolo¬ 
gico delle imprese nel prossi¬ 
mo decennio, per giungere al 
risultato di ridurre ulterior¬ 
mente gli addetti dagli attua¬ 
li 537 mila a circa 340 mila. 

E in Italia, quali sono le 
prospettive? Lo chiediamo al 
compagno Aldo Amoretti, se¬ 
gretario nazionale della Fil- 
tea-CGIL. «/ francesi, alme¬ 
no — dice — un piano lo han¬ 
no. Il colpo all’occupazione 
sarebbe gravissimo, ma alme¬ 
no si punta a un consolida¬ 
mento della struttura pro¬ 
duttiva. Da noi l’impressione 
è che nessuno abbia in mente 
un piano, né bello, né brutto ». 

•L’industria italiana ha lu¬ 
crato in questi anni sul fatto 
che altri paesi hanno trascu¬ 
rato questo settore. Ma ades¬ 
so la sagra è finita, bisogna 
che tutti lo sappiano. Nella 
stessa Repubblica federale te¬ 
desca quel poco che c’è di in¬ 
dustria tessile è fatto da im¬ 
prese moderne, con le quali le 
nostre dovranno fare t conti. 
Ampliare la nostra quota di 
esportazioni, anche là non 
sarà nient’affatto facile ». 

E in più si fanno strada in 
diversi paesi — la Francia, 
ma soprattutto gli Stati Uni¬ 
ti — scelte di puro e semplice 
protezionismo. Il governo — 
dice Amoretti — deve aprire 
trattative con questi paesi in¬ 
dustrializzati, per ottenere 
almeno la reciprocità. 

Con la stessa Francia, in¬ 
fatti, rishia di aprirsi una 
nuova fase di difficoltà e di 
contrasti: potrebbe esplodere 
— è la denuncia degli indu¬ 
striali della maglieria — una 
nuova •guerra del pullover », 
provocata dalle enormi diffi¬ 
coltà che il governo francese 
. intende, frapporre alle nostre 
espórtaziònf in quél paese. 
Quella di un drastico taglio 
alle importazioni, e di uno 
sviluppo forzoso della produ¬ 
zione nazionale, del resto, è 
forse l’unica via indicata tra 
le possibili dal governo fran¬ 
cese per evitare i gravi con¬ 
flitti sociali che potrebbero e- 
splodere davanti a tagli trop¬ 


po drastici all’occupazione. 

Il momento per una con¬ 
trattazione vera con gli altri 
paesi è propizio: prorogato fi¬ 
no al luglio 1986 l’accordo 
Multifibre — l’intesa tra i 
maggiori paesi esportatori o 
importatori di prodotti tessili 
— si impone la necessità di 
giungere ad intese bilaterali, 
senza le quali l'accordo Mul¬ 
tifibre non ha senso. 

Che intende fare il governo 
italiano? •Certo a noi non 
l’ha detto — dice Amoretti 
—, visto che non ha neppure 
risposto alla nostra richiesta 
di incontro del 7 settembre 
scorso. E invece noi abbiamo 
molte cose da discutere con il 
governo: il piano di settore, la 
questione scandalosa delle 
commesse pubbliche, per e- 
sempio, ma anche quella del- ' 
l’intervento della Gepi, o i 
piani specifici per le aziende 
dell’Eni». 

Ma soprattutto il sindaca¬ 
to punta ad ottenere risultati 
concreti nella difesa dell’oc¬ 
cupazione. Migliaia di lavo¬ 
ratori tessili hanno passato il 
Natale in fabbrica; molti sono 
in cassa integrazione; e molti 
minacciati di licenziamento. 
Ecco perché già l’inizio dell’ 
anno nuovo sarà particolar¬ 
mente fitto di impegni e di 
appuntamenti. Il 5 si riunirà 
il direttivo della Fulta, con al¬ 
l’ordine del giorno la prepa¬ 
razione dello sciopero nazio¬ 
nale del settore e della mani¬ 
festazione già indetta a Roma 
per il prossimo febbraio, e 
una prima discussione sulla 
piattaforma rivendicativa 
(sulla quale hanno già lavora¬ 
to tre commissioni unitarie), 
in vista della naturale sca¬ 
denza del contratto alla fine 
di maggio. 

A gennàio si farà anche, 
una verifica dell’accordo che . 
ha concluso la dura vertenza 
della Cantoni. Sarà anche u- 
n’occasione per una verifica 
delle intenzioni degli indu¬ 
striali tessili, in prima fila, 
nei mesi scorsi, nel sostenere 
la linea dello scontro con il 
sindacato. 

d. v. 


La crisi monetaria e i rinnovi contrattuali: le incognite e le eredità per il prossimo anno 


La lira è stata svalutata 
fortemente nell'81 
Ma i conti non tornano 

Le esportazioni verso le aree del dollaro, 
marco e sterlina non «tirano» - Invece 
abbiamo importato tutta l’inflazione possibile 


Svalutazione della lira con le principali monete in 12 mesi 


Quotazione 


ROMA — La svalutazione della lira, a lungo 
negata In sede ufficiale a chi la chiedeva co¬ 
me strumento per rilanciare le esportazioni, 
è stata poi fatta ampiamente nel corso del 
1981 in una forma estremamente differen¬ 
ziata: dal 30% col dollaro al 4% con la sterli¬ 
na inglese. Fare la media non servirebbe a 
niente perché molto diversa è la quantità di 
scambi che viene fatta con le differenti -aree 
monetarie». La svalutazione, deprezzando le 
merci destinate all’esportazione in determi¬ 
nati paesi, è uno strumento che avrebbe do¬ 
vuto servire ad aumentare la competizione 
italiana su determinati mercati. 

Ma ecco che è accaduto un fatto singolare: 
la maggiore percentuale di svalutazione del¬ 
la lira è stata attuata con Stati Uniti, Svizze¬ 
ra, Giappone, Austria e Germania. Verso i 
primi tre paesi le esportazioni italiane sono 
limitate come volume e come prospettive di 
incremento. Quanto alla Germania occiden¬ 
tale vediamo che a fronte di una cospicua 
svalutazione lira-marco corrisponde un gra- 


Sciopero dei benzinai 
da oggi sulle autostrade 


ve disavanzo per l’Italia nella bilancia dei 
pagamenti. In nove mesi l’Italia ha cumula¬ 
to 4.369 miliardi di passivo nell’interscambio 
con i paesi della Comunità, dei quali oltre 
duemila miliardi con la Germania. Nei soli 
primi nove mesi dell’anno il passivo con la 
Germania era aumentato di 700 miliardi. 

Il riallineamento aHlntemo del Sistema 
monetario europeo, ai primi di ottobre, ave¬ 
va probabilmente di mira anche questo squi¬ 
lìbrio. Non ci sono dati che indichino l’inizio 
di una correzione. Tuttavia, due considera¬ 
zioni generali sono possibili: 1) la svalutazio¬ 
ne non ha conseguito, in generale, quegli 
effetti di riequilibrio che ci si attendevano 
perché concentra i suoi effetti su paesi la cui 
economia è in fase di stagnazione (talvolta di 
regresso), come i paesi industriali dell’Euro¬ 
pa occidentale e gli Stati Uniti; 2) la svaluta¬ 
zione ha invece fatto aumentare enorme¬ 
mente la fattura petrolifera, pagata in dolla» 
ri. che quest’anno sembra attestarsi sui 28 
mila miliardi di lire. 


MONETA 


Dollaro USA 
Franco svizzero 
Yen giapponese 
Scellino austriaco 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Corona danese 
Peseta spagnola 
Sterlina inglese 
Franco francese . 


L’importazione di inflazione dovuta al solo 
effetto di svalutazione lira-dollaro è stata 
calcolata in Banca d’Italia fra il 6% e il 6,5%. 

La politica monetaria, dunque, ha giocato 
contro sia le possibilità di ripresa che di con- 
trolio dell'inflazione. Le «autorità moneta¬ 
rie» cercano di giustificare questa condotta 
dicendo che la lira è stata semplicemente 
trascinata in certi casi (dollaro, franco sviz¬ 
zero. sterlina) ed in altri ha subito il contrac¬ 
colpo dell’accelerazione nell’inflazione inter¬ 
na. Esiste, infatti, anche ii circolo vizioso 
stretta monetaria-inflazione in quanto alti 
ritmi di «inflazione importata» si traducono 
poi in alti interessi (costi per l’impresa) e 
cambi al ribasso. 

A questa giustificazione si può opporre il 
fatto che non esiste mai un solo modo di 
rispondere alla situazione esterna ed inter¬ 
na. Fra le molte risposte possibili, quella di 
una riforma del mercato interno del credito, 
non è stata nemmeno iniziata. Tutti i sistemi 
bancari — Stati Uniti e Inghilterra alla testa 


Quotazione 


in lire 
30-12-1980 

in lire 
30-12-1931 

Differenza 

925.50 

1.208.25 

- + 

30.5% 

526,40 

670.10 

+ 

27.3% 

4.57 

5.50 

+ 

20,3% 

67,16 

76,09 

+ 

13.3% 

475,15 

532,69 

. + 

12,1% 

437.42 

485.01 

+ 

10,9% 

29.50 

31.46 

+ 

6,6% 

155,10 

164.03 

■ + 

5.7% 

11,78 

12,40 

+ 

5.3% 

2-203.45 

2.294.80 

+ 

4.1% 

205.07 

210,20 

+ 

2.5% 


— hanno vissuto un 1981 caratterizzato da 
tentativi di riforma strutturale. Quello ita¬ 
liano è stato semplicemente trascinato dalla 
decisione del Tesoro di pagare il massimo, 
con gli interessi sui BOT, quindi di far con¬ 
correnza alle banche » aiutandole a tenere 
alti i tassi. 

La lira continua ad avere, alla fine dell’81 
e nonostante il duplice bagaglio recessione- 
inflazione. la più alta formazione di rispar¬ 
mio che si registri in un paese industrializza¬ 
to dell’Occidente: oltre il 20%. Eppure, con 
tutto questo r ispa r m io le imprese sono state 
spinte a contrattare crediti sull’eurodollaro 
che hanno raggiunto i 12 mila miliardi di 
lire. Il tasso sull’eurodollaro è inferiore ri¬ 
spetto a quello italiano, tutti i conti fatti. Ciò 
è solo in apparenza paradossale: dipende dal 
fatto che il risparmio, maltrattato e male im¬ 
piegato, è continuamente in cerca delle rie 
dell’estero. 

r. s. 


ROMA — Alcuni impianti di 
distribuzione di carburante 
sulle autostrade rimarranno 
chiusi dalle 22 di oggi fino al¬ 
la stessa ora del primo gen¬ 
naio in seguito allo sciopero 
Indetto dalla FAIB - settore 
autostrade (la federazione 
del benzinai aderente alla 
Confesercentl). La conferma 
dello scioperi», che segue la 
chiusura degli Impianti già 
attuata il 25 dicembre, si i 


resa necessaria — rileva la 
FAIB in una nota — per l’in- 
sensibllilà Rimostrata dal 
governo in merito ai proble¬ 
mi sollevati dal settore auto¬ 
strade della FAIB. Lo sciope¬ 
ro è stato indetto per solleci¬ 
tare la possibilità di contrat¬ 
tare con le aziende i margini 
di gestione e per protestare 
contro l’ipotesi di un passag¬ 
gio del regime del prezzo del 
gasolio da amministrato a 
sorvegliato. 


Aumentano tasse e tariffe 
in Francia dal 1° dell’anno 


PARIGI — Raffica di rincari delle tariffe e di aumenti delle impo¬ 
ste indirette in Francia, con l’avvio del nuovo anno. Resi necessari 
dall’entrata in vigore del nuovo bilancio dello Stato, i ritocchi 
fiscali faranno rincarare la benzina e le sigarette rispettivamente 
del 5 r , e dell'll’.. Verranno inoltre aumentate le tariffe aeree, 
mentre quelle ferroviarie subiranno un primo aumento del 6*» a 
gennaio, seguito da un ulteriore ritocco del 4 f # ia prossima estate. 
Óltre che con l’aumento della benzina, gli automobilisti dovranno 
fare i conti con rincari del 16’» sinoal22 f r delle polizze assicurati¬ 
ve, mentre la tassa di circolazione verrà elevata del 25 r «. 

Altri aumenti riguarderanno la previdenza sociale e i servizi 
sanitari. I contributi previdenziali, aumentati dell’l *, già nel corso 
dell’autunno, sono destinati a subire ai primi del nuovo anno un 
nuovo analogo incremento. 


Manifestazioni in ogni regione 
del Sud per lo sciopero del 14 


ROMA — Continuano gli at¬ 
tivi regionali del sindacato 
unitario (il 4 gennaio in Mo¬ 
lise, ii S in Sicilia, il 7 in Cala¬ 
bria) per la preparazione del¬ 
lo sciopero del Mezzogiorno 
indetto per il 14 gennaio. Nu¬ 
merose manifestazioni sono 
già state decise: a Bari, a Pe¬ 
scara, a Campobasso, a Ma¬ 
te ra, ad Ascoli Piceno, a Ro¬ 
ma. Una iniziativa congiun¬ 
ta della Basilicata e della 
Campania, le due regioni 


colpite dal terremoto, sarà 
probabilmente organizzata 
in uno dei centri del cratere. 
La giornata di lotta coinvol¬ 
gerà anche le strutture sin¬ 
dacali del Nord con assem¬ 
blee di fabbrica a cui parteci¬ 
peranno dirigenti meridio¬ 
nali del sindacato. Intanto, il 
presidente della commissio¬ 
ne parlamentare sul Mezzo¬ 
giorno ha convocato un in¬ 
contro con 1 sindacati per il 
12 gennaio. 


In ritardo le vertenze 
ma adesso i sindacati 
stringeranno ! tempi 

Ai primi di gennaio metalmeccanici e tessili 
riuniscono i comitati direttivi per le piattaforme 
Sei milioni di lavoratori col contratto scaduto 


La stagione dei contratti 
parte in ritardo, è partita in 
ritardo. Proprio oggi scadono 
alcuni dei più importanti con¬ 
tratti nazionali di lavoro deil’ 
industria, primo fra gii altri 
quello dei metalmeccanici, la 
categoria che con il suo milio¬ 
ne e mezzo di addetti e la sua 
forza contrattuale ha sempre 
avuto, nel bene e nel male, un 
effetto «trainante» per le scel¬ 
te più generali del sindacate 
in materia di politica contrat¬ 
tuale. Sempre oggi scadono i 
contratti nazionali di lavoro 
degli elettrici (150 mila lavo¬ 
ratori), degli autoferrotran¬ 
vieri (150 mila addetti), dei 
ferrovieri (220.000 addetti), 
del trasporto merci (200.000 
dipendenti), degli appalti del¬ 
le Ferrovie dello Stato (15.000 
addetti), dei giornalisti 
(8.000) e dei poligrafici 
(15.000), del pubblico impiego 
(sono ben 5 categorie con circa 
3.500.000 di dipendenti), dei 
forestali (300.000). Sono oltre 
sei milioni i lavoratori virtual¬ 
mente già nel vivo dei rinnovi 
contrattuali. 

Nei primi sei mesi dell’an¬ 
no che sta per iniziare le sca¬ 
denze dei contratti nazionali 
di lavoro di categorie dell'in¬ 
dustria e non si susseguono a 
ritmo serratissimo. Il contrat¬ 
to degli edili (1.650.000 addet¬ 
ti nei diversi settori del ce¬ 
mento, edilizia, laterizi, legno 
e affini) scade il 30 aprile 
prossimo; alla fine di febbraio 
scade il contratto di lavoro dei 
braccianti (1.500.000 addetti) 
e degli editoriali e grafici (140 


mila addetti); alla fine di 
maggio scade il contratto dei 
tessili (850 mila tessili e abbi¬ 
gliamento, 150 mila calzi :u- 
rieri). • 

Nel settore chimico le ca¬ 
denze sono più articolate: alla 
fine di giugno scade il contrat¬ 
to dei chimici privati 
(280.000) e dei chimici pubbli¬ 
ci (43.000); alla fine dell'anno 
quello della ceramica (85.000 
addetti), del vetro (48.000)e 
della concia (40 mila). Sempre 
alla fine deiranno dovranno 
essere rinnovati i contratti dei 
cartai e cartotecnici (80 mila 
addetti) e dei lavoratori del 
commercio (800.000 addetti). 
Sono complessivamente oltre 
cinque milioni e mezzo i lavo¬ 
ratori interessati al rinnovo 
dei contratti in scadenza nel 
corso dell’82. 

Un fronte estremamente 
vario, come si vede, e molto 
ampio; praticamente Finterò 
fronte dei lavoratori dell’in¬ 
dustria pubblica e privata, dei 
servizi e del pubblico impiego. 
Se le piattaforme contrattuali 
non sono ancora definite nep¬ 
pure per quelle categorie il cui 
contratto è ormai scaduto (ve¬ 
di i metalmeccanici), lo scon¬ 
tro per i contratti è nei fatti 
iniziato da tempo. È iniziato 
quando la Confindustria ha 
minacciato di disdettare uni¬ 
lateralmente l’accordo sulla 
scala mobile, quando ha prati¬ 
camente messo un’ipoteca 
sullo stesso diritto alla con¬ 
trattazione a livello di catego¬ 
rie. Quel ricatto non è passato 
(ma la Confagricoltura e la 


Confapi hanno/ dimostrato 
che non si è trattato solo di 
una minaccia), così come non 
è passata la manovra di ridur¬ 
re a soli interventi sul costo 
del lavoro tutta la manovra 
anti-infiazione. 

Il documento recentemente 
approvato dalla Federazione 
unitaria CGIL, CISL, UIL è, 
infatti, una risposta ben più 
complessa e articolata al pro¬ 
blemi della crisi e, all’interno 
della crisi, deirinflazione. Con 
esso si conclude quel tormen¬ 
tato itinerario che il sindacato 
ha percorso nell’ultimo anno 
alla ricerca di una piattafor¬ 
ma unitaria e si apre una fase 
di consultazione che può con¬ 
sentire di ricostruire un tessu¬ 
to democratico sul terreno del 
rapporto con i lavoratori. 

Già nella prima decade di 
gennaio sono previste le riu¬ 
nioni dei Comitati direttivi 
della Federazione dei lavora¬ 
tori metalmeccanici e della 
Federazione unitaria dei lavo¬ 
ratori tessili (il 5 come ha pre¬ 
cisato ieri Nella Marcellino, 
segretario generale FILTEA- 
CGIL) per mettere a punto le 
rispettive piattaforme con¬ 
trattuali; a metà gennaio sarà 
il Comitato direttivo dei lavo¬ 
ratori della sanità a definire le 
richieste della categoria, men¬ 
tre il 7 gennaio è convocata la 
riunione dei quadri degli au¬ 
toferrotranvieri. Per tutti l’o¬ 
biettivo è il contratto. La pri¬ 
mavera sarà, con ogni proba¬ 
bilità, la stagione in cui si a- 
Plirsnno le maggiori vertenze. 

b. m. 
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•MARCO LUCCHINELL1 


•PATRIZIO OLIVA 


Le forze democratiche, il CONI e la 
grande massa degli sportivi 
affermino uniti il carattere 
di servizio sociale delio sport 
Magro il bilancio dell’annata 
sportiva, salvo qualche eccezione 


Il bilancio dello sport in Italia per il 1981 
presenta poche novità. In campo agonistico non 
sono molti i nomi delle atlete e degli atleti ita* 
liani che nel 1981 hanno ottenuto risultati di 
rilievo internazionale: Dorina Vaccaroni e An¬ 
narita Sparaciari nella scherma: Carmine e 
Giuseppe Abbagnale nel canottaggio; Zuliani e 
la Dorio nell’atletica. Marco Lucchinelli nel 
motociclismo, Damiani, Gibilisco, Minchillo, 
Melluzzo e Patrizio Oliva nel pugilato, Batta- 
glin nel ciclismo e i tre «bambini» (Raffaella 
Reggi, Francesco Cancellotti e Luce Bottazzi) 
che sono stati le rivelazioni del nostro tennis. È 
pur vero che anche per le altre nazioni, URSS e 
USA comprese, il 1981 è stato un anno abba¬ 
stanza grigio e avaro di risultati importanti; pa¬ 
re quasi che le tensioni e la passione dell’anno 
olimpico, la battaglia politica sulla partecipa¬ 
zione ai Giochi e il grande impegno agonistico 
dei partecipanti abbiano imposto un perìodo di 
stasi, una fase di rilassamento simile a quella 
che normalmente segue le grandi gare. 

Poche e, purtroppo, quasi tutte negative an¬ 
che le novità nel campo della politica e della 
diffusione della pratica sportiva in Italia. Bloc¬ 
cate dalla maggioranza di governo le proposte 
di riforma, quelle sull’ISEF e sul credito agevo¬ 
lato alle società sportive, alla fine dell’81 la crisi 
e i provvedimenti finanziari governativi hanno 
interrotto l’attività dell’Istituto per il Credito 
Sportivo; sono stati annullati gli impegni che la 
Cassa Depositi e Prestiti aveva assunto dopo 
l'abolizione della distinzione tra spese facoltati¬ 
ve e obbligatorie; si è giunti al punto che molti 
Comuni devono interrompere la costruzione di 
impianti sportivi per i quali viene negato il 
completamento dei mutui: questo determina un 
lento disfacimento delle opere incompiute e 
quindi un assurdo spreco di decine di miliardi. 
Sole eccezioni neH’immobilismo del governo e 
della sua maggioranza sono state la legge sugli 
atleti professionisti, in pratica sui calciatori, e 
l'iniziativa del ministro Signorello di indire 
nell'82 una Conferenza Nazionale dello Sport; 
della legge non si può ancora dare un giudizio 
compiuto, ma si può dire che essa non ha impe¬ 
dito una ulteriore degenerazione della crisi del 
nostro calcio professionistico che non è solo tec¬ 
nica ma è crisi profonda di direzione e di gestio¬ 
ne della società. Per quanto riguarda la Confe¬ 
renza Nazionale dello Sport, ci pare necessario 
che essa sia un momento dì impegno effettivo e 
di mobilitazione per affrontare seriamente e 
subito i vecchi e nuovi problemi dello Sport. 

L'anno che si chiude, infatti, ha trasmesso 
insoluti e, per qualche aspetto aggravato, i pro¬ 
blemi più importanti. le questioni-chiave dei 
nostro sport, la scuola e la condizione di inferio¬ 
rità del Meridione e delle Isole, ma ne ha aperto 
uno nuovo che rischia di condizionare il destino 
dello sport nazionale nei prossimi anni: la crisi 
finanziaria, economica, sociale, di guida politica 
che è giunta al suo punto più grave e che ha già 
colpito per primo proprio il pur timido e lento 
processo di sviluppo che si era avviato nel cam¬ 
po dello sport. 

Il nostro sistema scolastico continua ad essere 
l’unico in Europa che, particolarmente nei pri¬ 
mi gradi, ha escluso lo sport dai propri pro¬ 
grammi; del Meridione ricordiamo solo due da¬ 
ti: il Sud e le Isole hanno complessivamente 
appena 6.6S5 impianti sportivi, meno di quelli 


che da solo ha il Piemonte (7.114); il Trentino 
ha un impianto per ogni 446 abitanti, la Sicilia 
ogni 4.755, dieci volte di meno! 

Noi comunisti abbiamo, anche di recente, a- 
vanzato la proposta di un intervento diretto es¬ 
senzialmente verso la scuola e una programma¬ 
zione dello sviluppo che sia in grado di rimuo¬ 
vere gli squilibri esistenti, ma già ci si risponde 
che il governo non ha soldi da spendere per lo 
sport, che la crisi economica impone di esclude¬ 
re lo sport dalle priorità di intervento e che 
bisogna attendere tempi migliori. Questa rispo¬ 
sta contiene, secondo noi, un errore grossolano, 
di miopia e di pochezza politica che è di caratte¬ 
re generale e non riguarda soltanto lo sport. 

Pur non sottovalutando le gravi difficoltà ge¬ 
nerali e non ignorando la scala di priorità e di 
urgenza dei provvedimenti necessari, pensiamo 
che vi siano fóndati motivi che consentono di 
rispondere chè un intervento, anche .finanzià¬ 
rio, per la riforma dello sport si può inserire 
coerentemente nel nostro progetto e nel pro¬ 
gramma che le forze democratiche intendono 
attuare per uscire dalla crisi e creare nuove 
condizioni di sviluppo e di progresso. 

Infatti: 

O fare delle attività motorie e dello sport un 
servizio della comunità significa spostare spese 
e invetimenti da consumi privati non essenziali 
a un «consumo» (e impegno) sociale di grande 
utilità per la formazione e la difesa della salute 
dei cittadini, per concorrere a migliorare la 
Qualità della vita fin dagli anni dell’infanzia; 

© l’attuazione di un vasto piano di costruzio¬ 
ne di impianti, che sono la condizione materiale 
per la diffusione dello sport, può contribuire al 
rilancio dell*edilizia, settore riconosciuto «trai¬ 
nante», e in particolare dell'edilizia a fini sociali 
e non speculativi; - . - 

e anche dal punto di vista strettamente fi¬ 
nanziario, a parte il valore primario della salu¬ 
te. un investimento per la diffusione dello sport 
produrrebbe, in periodo non lungo, un cospicuo 
risparmio delle spese sanitarie pubbliche e pri¬ 
vate per la terapia delle affezioni conseguenti 
all’ipocinesi (mancanza di moto) e alla carenza 
della medicina preventiva. 

È però, in ordine a due importanti e attuali 
problemi, quello della condizione giovanile e 
quello del Mezzogiorno, che uno sviluppo pro¬ 
grammato della pratica sportiva può dare un 
rilevante, specifico contributo alla soluzione 
della crisi sociale e anche morale che l’Italia 
oggi attraversa. 

Dal punto di vista economico si può afferma¬ 
re che oggi lo Stato spende per i guasti della 
mancata diffusione dello sport molto più di 
quanto spenderebbe per un programma di svi¬ 
luppo che contribuirebbe a migliorare la quali¬ 
tà della vita di milioni di giovani e di cittadini. 

• Proprio perchè lo riteniamo così importante 
dal punto di vista generale abbiamo fatto appel¬ 
lo a tutte le forze democratiche, al CONI che 
dovrà avere un ruolo centrale, alla grande mas¬ 
sa degli sportivi, perché si uniscano e si battano 
insieme per dare allo sport in Italia la dimensio¬ 
ne di un servizio sociale. È a quelle forze che. 
all'inizio del nuovo anno, auguriamo di saper 
trovare e mantenere quella unità combattiva 
che è condizione determinante di successo. 

Ignazio Pirastu 


•. Nostro servizio 

UDINE — Il suo carisma ha 
lasciato subito il segno nella 
gente friulana che ogni dome- 
nita va a tifare Udinese e che ' 
lo ha eletto in men che non si , 
dica a portabandiera di tradi - -• 
zioni cosi nobili che soltanto . 
un campione come Causio po- , 
teva reggere il ruolo. E Franco ; 
Causio, il barone di dieci anni 
di milizia juventino, ha rac¬ 
colto il guanto di sfida rap- , 
presentato di nascosto nelVal- 
lontanamfnto dalla corte to¬ 
rinese, l’uomo-squadra, il gio¬ 
catore-simbolo che personifi¬ 
ca l’immagine stessa di una 
squadra. Il rendimento di 
Causio è stato cosi puntuale e 
costante da far tornare di giu¬ 
stificata attualità l’eventuali¬ 
tà di un suo recupero in ma¬ 
glia azzurra, rendendo onore 
nel contempo al professioni¬ 
smo e al talento del campione. 
;.Qon Franco Causio abbiamo 
parlato del calcio italiano e 
sulla sua personale vicenda a- 
gonistica. 

La prima domanda, sugge¬ 
rita dalla cronaca (nera) degli 
ultimi tempi: che cosa ne pen¬ 
sa del rinvio a giudizio di 
Martina, portiere del Genoa, 
da parte della magistratura 
di Firenze? «Mi sembra che 
non bisogna drammatizzare, 
in nessun senso, l’episodio che 
ha prima coinvolto sul campo 
Martina e Antognoni e ha poi 
provocato l’intervento del giu¬ 
dice. C’è sempre qualcuno che 
va in cerca di pubblicità», ri¬ 
sponde allusivo. -r , 

Restiamo in argomento, l’ 
argomento della tensione e 
della violenza negli stadi. Fi¬ 
no a che punto ne sono coin¬ 
volti anche i giocatori e in che 
modo possono contribuire a 
disinnescare la miccia? «È il 
giocatore che va in campo, che 
rischia i fischi, le parolacce, •• 
talvolta qualcosa di peggio. Il 
giocatore dunque non e certo 
l’elemento scatenante della 
violenza, ma è invece la com¬ 
ponente su cui si scarica con 
maggior frequenza ogni forma 
di tensione che circonda il 
campionato». 

Chi dovrebbe allora sdram¬ 
matizzare la situazione? «Un 
po’ tutti hanno responsabilità 
e doveri in materia: potrebbe 
cominciare chi ha la penna in 
mano a non creare, fin dalla 
settimana precedente, un cli¬ 
ma nervoso, polemico, in vista 
di certi appuntamenti magari 
di particolare importanza, ma 
_ sempre nell’ambito di una 
competizione sportiva».- • 4 

Un altro riflesso della ac¬ 
centuazione particolare di 
certi toni critici può essere in¬ 
dividuata nella mania del 
- processo »; ogni settimana 
tocca a qualcuno, ma è vero 
che in Italia è in atto un livel¬ 
lamento di valori e che il tono 
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CAUSIO {qui con Bearzot) spera di ritornare nel giro della nazionale. Ci riuscirà? 



Franco Causio parla del suo felice momento e del calcio italiano 

«L’Udinese mi ha regalato 
tanto nuovo entusiasmo» 

Nega che nel suo comportamento vi sia rivalsa: è solo professionalità 


tecnico si è affievolito? «Il pro¬ 
cesso, quello del lunedì, non Io 
guardo mai in tivù. Il livella¬ 
mento c’è stato, sono d’accor¬ 
do nel riconoscerlo, ma non 
sarei così pessimista da trarne 
immediate conseguenze nega¬ 
tive. Mi pare che anche all’e¬ 
stero non si pratica poi un cal¬ 
cio molto diverso». 

Però gli altri, in competi¬ 
zioni internazionali riescono 
anche a vincere. All’Italia in¬ 
vece è andata molto male, sia 
a livello di club che di nazio¬ 
nale. La bocciatura dipende 
da una mentalità sbagliata o 
dalla mancanza di talenti? 
«Non è un problema di menta¬ 
lità, purtroppo non ci sono in 
giro giocatori di talento: biso¬ 
gna aver pazienza. Anche all’ 
Olanda ad esempio non è riu¬ 
scito subito un ricambio gene¬ 
razionale adeguato e si sono 
trovati in difficoltà». 

L’esperienza insegna che lo 
straniero serve solo se è un 
fuoriclasse, ma a giudizio di 
molti uno per squadra è anco¬ 
ra poco per migliorare la qua¬ 
lità del calcio italiano. «Sono 


favorevole al doppio straniero: 
uno è insufficiente. Se sono 
veramente bravi le conseguen¬ 
ze saranno positive per il no¬ 
stro calcio. Io ho imparato 
molto dal confronto con gli 
i strànieri». 

Oggi intanto continua ad 
essere più importante fare 
punti che dare spettacolo, 
perché? «Il risultato è l’unica 
cosa che conta, il solo obietti¬ 
vo essenziale, perché ne ven¬ 
gono drammatizzate le conse¬ 
guenze: in positivo quando si 
vince con elogi e belle parole, 
in negativo allorché si perde, 
con i giocatori sotto tiro e l’al¬ 
lenatore che rischia il licenzia¬ 
mento». • 

Quando va male resiste la 
■ spiccata tendenza a prender¬ 
sela con gti arbitri, a chieder¬ 
ne periodicamente la testa: 
qualcuno, tra Ì fischietti con- ‘ 
testati, è stato anche bersa¬ 
glio di accuse particolarmen¬ 
te violente... «ta mia esperien¬ 
za e le molte partite disputate 
in campo intemazionale mi 
fanno dire con certezza che gli 
arbitri italiani sono i migliori. 


i più qualificati». 

Cambiamo ancora argo¬ 
mento. Dall’estate dell’anno 
prossimo comincerà ad essere 
applicata la normativa della 
nuova legge che prevede lo 
svincolo: sarà davvero una 
svolta importante per il calcio 
italiano? «Decisiva, senza al¬ 
cun dubbio. In Italia siamo ar¬ 
rivati tardi, all’estero l’espe¬ 
rienza ha già fornito esiti posi¬ 
tivi e sono certo che anche per 
noi sì tratterà di una novità di 
rilevante significato». ; 

La riforma è stata a lungo 
propugnata dall’Associazione 
calciatori che ne ha fatto un 
suo cavallo di battaglia, una 
richiesta prioritaria. QuqI è il 
suo giudizio sul sindacato 
presieduto da Campana e sul¬ 
le sue attività? «Un giudizio 
lusinghiero: molte delle inno-., 
vazioni nel calcio italiano sono 
state ottenute grazie all’impe¬ 
gno dell’Associazione calciato¬ 
ri e soprattutto per noi alcune 
conquiste sono state di parti¬ 
colare significato». 

Veniamo al campionato in 
corso: chi ha maggiori proba¬ 


bilità di vmeerto: Fiorentina, 
Roma, Juventus o Interi «Im¬ 
possibile indicare con sicurez¬ 
za la squadra, avvantaggiata 
sulle altre Dico solo che sono 
rimasto ti!ioso della Juventus 
e quindi spofrio siano i bianco¬ 
neri ad aggiudicarsi lo scudet¬ 
to, anche ss l’assenza di Bette- 
ga ha complicato molto le co¬ 
se». . - • 

Comunque vada a finire, 
dopo il campionato ci sarà l’o¬ 
perazione del Mundial in 
Spagna: sembra che tornerà 
Paoto RosiL ma può un gioca¬ 
tore esseri° pronto per la ras¬ 
segna mondiale con due soli 
mesi di ah’tìtzUò nelle gambe? 
«Dipendemolto da quel che gli 
si chiederli di fare e dalla con¬ 
dizione Me* del giocatore: 
sinceranMDte non saprei fare 
una previAionc».- -■ • 

“ Ed ecarti a Franco Causio: 
ia sua stagione è fin qui entu¬ 
siasmanti: come la definireb¬ 
be nell’cmo della sua lunga 
carriera?’ iVUna stagione all’al¬ 
tezza dell* altre: trannegli ul¬ 
timi sei west della scorsa sta¬ 
gione alla Juve, Causio ha 


sempre giocato su questi livel¬ 
li». 

Ma quando le proposero di 
andare a Udine come pensa¬ 
va che sarebbe andata a fini¬ 
re? «Sono un professionista e 
non avevo motivo di dubitare 
delle mie capacità: a parte la 
flessione cui accennavo prima 
il mio rendimento è stato co¬ 
stantemente positivo in tutte 
le squadre in cui ho giocato. 
Perciò non avevo timori nel 
venire a Udine». 

La sua esperienza sembra 
confermare (a regola del cam¬ 
pionato ritrovato in provin- . 
eia. E vero? «Udine mi ha rega¬ 
lato molto entusiasmo e molta 
tranquillità, ma per il rendi¬ 
mento di un giocatore è im¬ 
portante soprattutto saper 
amministrare bene il talento e - 
il fìsico». 

Come si trova in mezzo a 
tanti giovani ' nell’Udinese? 
■Benissimo, sono molto amico 
di Ferrari e anche con i gioca¬ 
tori l’intesa è stata spontanea 
e immediata. Se qualcuno po¬ 
teva nutrire scetticismo, que¬ 
sto si è dissolto subito, tra la 
gente e neH’ambiente». 

L’Udinese sta vivendo mol¬ 
to sulle sue prodezze, che cosa 
predice per l’avvenire della 
squadra ? «Sarà difficile man¬ 
tenere una posizione tranquil¬ 
la di classifica perché gli av¬ 
versari non scherzano, ma noi 
ci proviamo. La squadra può 
fare un campionato dignito¬ 
so». 

C’è chi ritiene che Causio si 
impegni così a fondo quest’ 
anno al solo scopo di ottenere 
il viaggio in Spagna: che ne 
dice? «Non è vero, ho giocato 
dei bellissimi campionati an¬ 
che quando non c’erano i 
mondiali dietro l’angolo». 

Nella nazionale italiana è 
mancata sempre quella ela¬ 
sticità nelle scelte circa la 
composizione della squadra 
che invece si riscontra in altre 
squadre europee. Perché? 
«Non lo so il perché, ma è certo 
così. Io dico solo che di recente 
ho potuto osservare in televi¬ 
sione la partita Spagna-Belgio 
e tra i belgi giocava un uomo 
dì 36 anni, Van Moer. Qui in 
Italia non potrebbe succedere, 
capiterebbe subito un mare di 
poietniche e di discussioni. Si 
vede che da noi su certe scelte 
non c’è la stessa maturità». 

Se non otterrà la soddisfa¬ 
zione della convocazione per i 
mondiali di Spagna continue¬ 
rà a giocare? «Non ci scherzia¬ 
mo neppure: certo che conti¬ 
nuerò. Fino a che riuscirò a in¬ 
terpretare il mio ruolo con 
■ professionalità è divertimento 
proseguirò in questa attività. 
Non mi attira la prospettiva- 
della panchina su cui siedono 
già molti miei ex-colleghi». 

Causio chiude quL Conti¬ 
nuerà sul campo, entusia¬ 
smando i tifosi dell’Udinese. 

Massimo Manduzio 


Stangata del giudice sportivo per il Napoli e l'inter 


La Fiorentina prepara il match coIPInter 

De Sisti: «Non faremo 
gli errori della Roma» 


Dalla redazione 

FIRENZE — «È una partita 
troppo importante. Non posso 
sbagliare alcuna mossa. Per 
questo la formazione la rende¬ 
rò nota solo poco prima della 
gara. L’inter è squadra al 
massimodella concentrazione. 
1 nerazzurri si presenteranno 
al Comunale solo per vincere o 
quanto meno per non perdere, 
in maniera da restare ai verti¬ 
ci della classifica. Per questo 
prima di decidere voglio ren¬ 
dermi conto delle reali condi¬ 
zioni di alcuni giocatori ». 

Questo il succo del discorso 
di De Sisti che questo pome¬ 
riggio. nalia partita a due por¬ 
te. con molta probabilità, visto 
che Sacchetti si è ristabilito 
dall'attacco di faringite, do¬ 
vrebbe schierare la squadra 
che intende presentare contro 
i campioni nerazzurri. DeSisti. 


non teme lo scontro: *Se la 
Fiorentina giocherà come nel¬ 
le ultime tre giornate di cam¬ 
pionato (i viola hanno totaliz¬ 
zato 5 punti!) abbiamo molte 
probabilità di farcela. È chiaro 
che eviteremo di ripetere gli 
errori commessi dalla Roma in 
Coppa Italia ». 

I giocatori viola, siriuniran- 
no al Cresto Hotel per festeg¬ 
giare la fine dell'anno. Dome¬ 
nica il presidente Pontello 
consegnerà delle medaglie-ri¬ 
cordo al doti. Mennonna, il 
medico che ha operato Anto¬ 
gnoni, al prof. Anseimi, al 
massaggiatore Raveggi che. 
assieme al prof. Gatto del Ge¬ 
noa, furono i primi ad assistere 
Antognoni dopo Io scontro con 
il portiere Martina. In un co¬ 
municato la Fiorentina rin- 

f razia tutta l'équipe dell’Ospe- 
ale di Careggi. 

I. C. 




MILANO — Sul campionato di calcio s’è abbattuto il pugno duro 
del giudice sportivo avvocato Barbò. Nel suo bollettino una va¬ 
langa di squalifiche. 

Le squadre maggiormente colpite sono due: Inter e Napoli. 
Per loro forti multe e giocatori bloccati, specie la squadra parte¬ 
nopea, che vede il suo stopper Ferrano appiedato da sei giornate 
di squalifica. Chiaramente le proteste del giocatore nel corso 
della partita Napoli-Catanzarc di Coppa Italia giocata il 23 di¬ 
cembre devono aver superato il limite. Con lui. Barbò ha blocca¬ 
to anche il suo compagno di squadra Vinazzani. Per lui una 
giornata soltanto. Alla società invece è stata inflitta una pesantis¬ 
sima ammenda per un totale di nove milioni per lancio ripetuto 
di oggetti in campo, di una bottiglietta verso il guardalinee e 
sparo di petardi. L’inter dal suo canto, come si temeva ha avuto 
Bagni e Beccalossi squalificati per una domenica. Alla società 
invece è stata appioppata una multa per un totale di sei milioni. 
Il motivo? Quattro per lancio di arance e altri oggetti, due per 
lancio dipalle di neve. Anche la Juventus ha avuto il suo punito: 
Gentile. Per lui una giornata di sospensione. Gli altri squalificati 
in «A» sono Nicolini dell’Ascoli, Tendi del Como e Braglia del 
Catanzaro. In serie «B» due giornate a Brilli del Catania, una a 
Trevisanello della Reggiana, Venturi della Spai e Piraccini della 
Pistoiese. 

Nelle foto in etto: BECCALOSSI e FERRARtO 


Le società di calcio 
educhino i figlioletti 


Gh autori dell'accoltella- 
mento avvenuto m occasione 
dell'incontro Inter-Roma so¬ 
no stali identificali ed arre¬ 
stati. E così si conferma 
quanto avexximo scritto in 
quei giorni: che non avrebbe 
domito essere troppo difficile, 
per la polizia, scoprire i re¬ 
sponsabili di atti di teppismo 
anche se si tratta di poche de¬ 
cine nascoste in molte mi¬ 
gliaia, ma è gente che si muo¬ 
re in ambiti definiti, in grup¬ 
pi circoscritti sui quali non 
dovrebbe essere impresa ar¬ 
dua esercitare un serio con¬ 
trollo. 

Quello che dispiace è di a- 


ver avuto anche troppa ra¬ 
gione, di aver visto i fatti 
confermare le nostre preoc¬ 
cupazioni: non solo gli arre¬ 
stati appartengono appunto 
a club di tifosi, ma uno fa ad¬ 
dirittura parte del servizio 
d’ordine che il coordinamen¬ 
to di questi club ha creato 
proprio per prevenire inci¬ 
denti. Insomma. è come 
quando nei libri gialli si sco¬ 
pre che l’assassino è il narra¬ 
tore o il commissario di poli¬ 
zia: ricordate il film di Petrr 
«Indagine su un cittadino al 
di sopra di ogni sospetto*: an¬ 
che nell’accoltellamento per 
Inter-Roma il feritore avreb¬ 


be dovuto essere al di sopra di 
ogni sospetto: avrebbe dovuto 
addirittura essere uno di co¬ 
loro ai quali la polizia arreb- 
be potuto rivolgersi per otte¬ 
nere indizi utili a scoprire il 
colpevole. 

Questo episodio, anche se 
si tratta di un episodio, ripro¬ 
pone il discorso che andiamo 
ripetendo ormai da anni: la 
responsabilità delle società 
nella violenza attorno al Cai¬ 
no. Certo non pensiamo che 
sia stato Fronzoli a regalare 
al componente del servizio d' 
ordine un coltello per ferire i 
tifosi aut'crsari. 

Non lo pensiamo perché i 


assurdo, ma soprattutto per¬ 
ché Fraizzoli è stato fino ad 
oggi l’unico presidente che 
abbia apertamente denuncia¬ 
toti male che stava inquinan¬ 
do certi club di tifosi . ma ciò 
non toghe che una responsa¬ 
bilità ci sia. non di Fraizzoli 
Ivanoe. ma dei vari Fraizzoli 
disseminati in tutta Italia. 
Che la vita di queste associa¬ 
zioni di •sportivi* stesse de¬ 
generando lo si capivo anche 
senza possedere un particola¬ 
re acume: bastava leggere i 
loro slogan, guardare i loro 
atteggiamenti , vedere le cose 
che scrivevano sui muri. Era 
facile prevedere verso dove si 
slava andando: però le socie¬ 
tà sono rimaste indifferenti 
nonostante avessero i mezzi 
per intervenire. 

£' del tutto chiaro, infatti, 
che questi club esistono in 
quanto le società vogliono 


che esistano, sopravvivono in 
quanto le società gli sommi¬ 
nistrano in larga misura il 
vitto: loro, in cambio, danno 
alle società l’appassionato so¬ 
stegno delle folle e le coltella¬ 
te agli avversari. Non stiamo 
chiedendo che le società 
•strangolino* i loro figlidetti. 
stiamo chiedendo che li edu¬ 
chino: ne hanno i mezzi e ne 
hanno il dovere. Non sappia¬ 
mo cosa il presidente Fraizzo- 
li intendo fare con quell’In- 
ter-club il cui servizio d’ordi¬ 
ne va allo stadio con il coltello 
in tasca, ma se provasse a 
chiuderlo ? Non crediamo che 
l’inter abbia bisogno di quei 
sostenitori per vincere lo scu¬ 
detto, ma se ne avesse biso¬ 
gno allora le augureremmo 
cordialmente la retrocessio¬ 
ne. 

Kim 


litri di domenica 


SERIE A 

AscoK-Torìno: BaHorin»; Boto- 
gnf-Otnoc B e nede tt i ; Catonxoro- 
Ceeene: Magni; Como-AvdSno: 
Rei e tt o .- Fiorentine-Inter: Me n e 
geli; àmntw4Mne*c: Chili; M§- 
lon- C egie r fc Lo Beio; N ap oli R o- 
me; Redini. 


SERIE B 

Brescie-B»rh Pieri; C e to n i e P t- 
•ermo: Barberesco; C a vi a Cre- 
moneee: Fatzier; Foggio Po n i g io . 
Toni; Lozio-Vorono: Lanoso; Riso- 
Lacco: An gele i; Ri min i -R esco ro: 
Rif o ndo**; S o m bene de f is s o R a g 
glena: Bionciordù $ompdorio*RL» 
sfotese: Agnofcn; Vor es e S p oft 
Razzato. 


la «Romana della Spati per i rafani 

ROMA — A partire da sabato 9 gennaio, tutti i sabati e i lunedì a) 
campo Cavalieri di Colombo in San Lorenzo si terranno corsi di 
formazione e avviamento all'attività sportiva per ragazzi nati 
negli anni 1970-71-72-73-74. organizzati dalla Società Romana 
dello Sport I genitori sono invitati ad accompagnare i ragazzi 
' per l'iscrizione e la visita medica preventiva presso la sede della 
società in Via dei Latini 73, dalle ore 18 alle 20 di tutti i giorni. 
Per eventuali informazioni la Società Romana dello Sport può 
essere interpellata anche telefonando al 49.58.315. 


Ferrano stupito: ; 
«Perché tanta : 
severità con me?» ! 

r 

> 

Il giratore si scagiona: «Non ho offeso" 
Farbiltro - Marchesi: «Sono sbigottito»: 


Dalla nostra redazione 

NAPOI11 — La stangata di 
Barbò fi» giornate di squalifica 
a Ferratio, una a Vinazzani e 9 
milioniidi multa alla società), 
lascia twczedulo, attonito l’en- 
tourage) partenopeo. Musi lun¬ 
ghi al cfmtro sportivo Paradiso 
e maìnUUta stizza verso quanti 
hanno wnlribuitoalla emana¬ 
zione «bella severa condanna 
del giudice sportivo. 

Scossa) Marchesi. Sentitelo. 
«Ci aspettavamo la squalifica 
di Vinsazani, non certo quella 
di Ferrano, Le sei giornate di 
squalifota <ti lasciano sbigottiti 
e un po' impreparati. Siamo 
sorpretì, nessuno di noi preve¬ 
deva una sentenza così seve¬ 
ra*. 

Si moltiplicano le difficoltà, 
dunque, per la partita di dci¬ 
me nic;., 

«Cotófo la Roma, per vince¬ 
re, dovremo far leva su tutta 
la corri uri on e nelle neutre 
possibilità, sulla fona, sull’in- 
telligentc, sulla volontà. Non 
dovrerM>, comunque, lasciarci 
condisoorwte dalle squalifiche, 
né dottiamo esasperare il cli¬ 
ma dello partita, né caricare la 
stessa/li contenuti che vadano 
al di Ut dell'aspetto puramente 
tecnico». 

— [Due posti vacanti in 
squadra. Chi li coprirà? 

•Mòtto probabilmente Mari¬ 
no e Brtcedetti prenderanno il 
posto Megli assenti. Proverà, 
comurxjve, per la maglia di 
stopper anche Amodio. Si trat¬ 
ta di.'«.* ruolo delicato, in 


quanto contempla frequenti 
avvicendamenti con quello di 
Krol*. 

— Chi sarà il capitano? 

•Forse Krol*. 

Telegrafico il commento del 
demoralizzato Ferrario. «Sei 
giornate si danno a chi dà del 
ladro o del farabutto all’arbi¬ 
tro. Io al signor Altóbelli dissi 
soltanto che non era gol quello 
messo a segno da Nastase. 
Forse nella foga, detti qualche 
spinta ~ ma mi sembro tutto 
cosi eccessivo*. 

Sul fronte della tifoseria, in¬ 
tanto, non si registra la mobili¬ 
tazione che solitamente è «T 
obbligo in occasioni simili. La 
partita ai fini della classifica , 
riveste grande importanza per ' 
entrambi, ma i tifosi sembrano ' 
distratti, poco disposti a cedere 
alle lusinghe di nuove illusio- ' 
ni. 

Il derby non eccita le legio¬ 
ni partenopee del tifo, a rilen¬ 
to la prevendita dei biglietti. I 
c «ssieri dei botteghini battono 
la fiacca, appena 15 i milioni 
incassati nelle ultime ore. Na¬ 
turalmente il dato non confor¬ 
ta le attese della società parte¬ 
nopea che già cullava il sogno ’ 
di un nuovo incasso record. Il 
derby, insomma, tira poco, i. 
capitomboli in coppa Italia 
delle due aquadre hanno rag¬ 
gelato i nascenti entusiasmi 
Ma non è detto che aU’ultimo 
momento qualcuno non ci ri¬ 
pensi e torni ad offrire il prò» 
prio contributo alle caaae so- : 
ciali ferlainiane. 

Marino Morquordt 
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Ritorna il Don Chisciotte di Cervantes 

Da 4 secoli 

» * 

il cavaliere 
triste erra 
per il mondo 


MIGUEL DE CERVANTES, «Don 
Chisciotte della Mancia», tradu¬ 
zione e note di Alfredo Giannini, 
Rizzoli, 2 voli., pp. 626 e 710, L. 
15.000. 

Serio, anzi serissimo, sotto l’amabi¬ 
le veste della proverbiale follia, don 
Chisciotte, e con lui Sanclo Panza, è 
tornato a dar battaglia. Teatro della 
contesa le librerie, dove stavolta 1* 
accompagnano non solo le illustra¬ 
zioni dì Gustave Dorè, ma un’intro¬ 
duzione di Jorge Luis Borges e un 
ampio apparato critico a cura di 
Roberto Paoli. 

Con tanto di testimoni (affinchè 
nessuno avesse a farlo «resuscitare 
falsamente») Cervantes, alla fine del 
libro, volle il suo eroe rinsavito e de¬ 
finitivamente morto. Ma le cose, si 
sa, sono andate diversamente: var¬ 
cati i confini della Mancia, cavalie¬ 
re e scudiero, nel giro di quattro se¬ 
coli, hanno solcato i mari dipresso- 
chè tutto 11 sapere terreno. E tra ci¬ 
tazioni, esegesi e reincarnazioni 
poetiche o teatrali; tra meditazioni 
filosofiche e vivisezioni psicoanali¬ 
tiche, studi filologici e reincarna¬ 
zioni e relnterpretazionl femmini¬ 
ste, i don Chisciotte oggi si affollano 
In temibile schiera. 

E bastato ai mulini sostituire la 
trama delle teorie letterarie o del 
grandi affreschi storici e sociologi¬ 
ci: ed ecco il nostro farsi, di volta in 
volta summa della rigenerazione 
spagnola o della sua decadenza, en¬ 
ciclopedia del senso comune, o rac¬ 
cordo tra Rinascenza e Barocco; e 
ancora, portabandiera di un ingua¬ 
ribile ottimismo o del più incrollabi¬ 
le scetticismo, alter ego di Amleto, 
fratello (per «deveggenza») di Aiace, 
parabola dell’uomo moderno. 

L’inventario del mille volti so¬ 
vrapposti all’originale passa per 
Chesierton e Turgenev, Hegel, 
Schelling, Unamuno, Thomas 
Mann, Luckàcs, Bachtin, Papini, 


Da che deriva 
la perenne 
attualità del 
romanzo ritenuto 
«un fantastico 
libro totale» e 
«grande equivoco»? 
Forse alla sua 
doppia realtà 
e alla tensione 
degii opposti 


Blanchot, Foucault.. C’è chi ha de¬ 
finito le bizzarre, improbabili, grot¬ 
tesche avventure del cavaliere che 
onnubilato dai libri di cavalleria dà 
l’assalto al mondo, un «fantastico li¬ 
bro totale» e chi solo un «grande e- 
quivoco*. Le spiegazioni si moltipll¬ 
cano. I giudizi s’intersecano. E alla 
sua realtà doppia e «oscillante», alla 
tensione-equilibrio degli opposti 
(passato e presente, essere e appari¬ 
re, follia e ragione, dramma e com¬ 
media, idealismo e realismo! che 1’ 
opera deve la sua perenne vitalità? 
Su questo, almeno, sembrano non 
esserci dubbi. 

Qual(;uno, a torto o a ragione, ag¬ 
giunge che Cervantes (che visse tra 
fi 1547 e il 1616, nella Spagna della 
post Conquista e deirlnvinclblle 
Armata) fu l’uomo giusto al mo¬ 
mento giusto. Di 11 a poco, nel pieno 
fiorire del barocco controriformi¬ 
sta, il mondo sarebbe apparso a 
Quevedo sotto forma d’incubo, co- 




me sede del nulla a Graciàn, e nlen- 
t’altro che sogno o teatro a Calde- 
ròn. Ma il «desengaflo» non ha anco¬ 
ra lambito Cervantes, o non del tut¬ 
to, c comunque in modo ambiguo. 
Talmente ambiguo che le domande 
cui dà corpo la celebre coppia Chi- 
sciotte-Sancio Panza nel suo irridu¬ 
cibile ma complementare approccio 
alla realtà (In che consiste fi vero? 
In che rapporto stanno sogno e 
buon senso ? Gli ideali e l’azione?) 
inesorabilmente restano senza ri¬ 
sposta. 

In ciò il «genio» di uno scrittore, 
che fu, per l'epoca In cui visse, una 
figura tutto sommato qualunque; 
che dopo una giovinezza avventuro¬ 


sa (combattè a Lepanto nel 1571 e 
quindi, catturato nel 1575 dal pirati 
barbareschi, rimase per cinque anni 
prigioniero ad Algeri) trascorse il 
resto dell’esistenza tra ristrettezze 
economiche e disavventure perso¬ 
nali; che pubblicò il suo capolavoro 
avendo da tempo passato i cinquan¬ 
tini e, malgrado il successo, fu fl- 
no\ all’ultimo (ingiustamente) tac¬ 
ciato dMgnoranza». 

Vanna Brocca 

NELLA FOTO: a sinistra, una illustra¬ 
zione del Dorè per il Don Chisciotte. A 
destra, Miguel Da Cervantes. 


Immaginiamola storia di 
un Individuo che abbia tra¬ 
scorso una certa fase della 
sua vita immerso nella let¬ 
tura di romanzi ricchi di 
fantasiose avventure. Al 
punto che, ormai Incapace 
di dlscemere tra la realtà 
che lo circonda e le finzioni 
progressivamente assimila¬ 
te, è portato a mascherare le 
proprie esperienze con 1 mo¬ 
delli attinti dal romanzi. 
Afa, dopo una serie più o 
meno lunga di frustranti 
tentativi di sovrapporre la 
finzione libresca alla realtà 
quotidiana, lo vediamo co¬ 
stretto dalle circostanze a 
prendere atto deWlncolma- 
blle disllvello che separa le 
sue aspirazioni dalla vita. 
Dinanzi a tale bilancio falli¬ 
mentare, questo Individuo, 
ormai Inabile a tornare sul 
suol passi e a recuperare 1 
limiti protettivi della quoti¬ 
dianità, soccombe. 

Immaginando una storia 
slmile, è Impossibile non 
pensare che è quella rac¬ 
contata da Cervantes nel 
Don Chisciotte. Afa, più a 
fondo, questa storia, se ha 11 
suo Indiscusso modello\nel 
Don Chisciotte, è estensibile 
a parecchi romanzi. Basta 
mutarei nomi e, con piccole 
varianti, sarà la vicenda di 
numerosi altri personaggi. 
C’è la Caterina Morland, 
dell’*Abbazia di Northan- 
ger» di Jane Austen, alle 
prese con le cupe avventure 
del romanzi di Ann Radcllf- 
fe; la Ana de Ozores, della 
« Presidentessa» di Clarìn, 
divisa tra la tentazione del¬ 
l’adulterio e l'esemplo della 
• Vita» di Santa Teresa; la 
Marina di « Malombra» di 
Fogazzaro, con la fantasia 
accesa dalla lettura di ri¬ 
mami francesi... e c’è, quasi 
a emblematlzzare la vicen¬ 
da, la Bovary di Flaubert, 
prototipo dell’eroina smar¬ 
rìfa sulle tracce di appassio¬ 
nati amori romanzeschi, 
novella don Chisciotte che 
ha sostituito 1 mulini a ven- 



Coste un mulino 

t 

a vento? 
Chiedetelo a 
madame Bovary 


to con 1 fantasmi dell’amo¬ 
roso trasporto. 

Scrivendo 11 «Don Chi¬ 
sciotte*, Cervantes fissava, 
perla prima volta nella sua 
Interezza, un tema ben an¬ 
corato nella cultura euro¬ 
pea: che leggere romanzi 
può essere un’esperienza 
pericolosa. L’operazione 
sembrerebbe paradossale, 
perché, per Illustrare questa 
tesi, Cervantes ricorreva 
proprio al romanzo, all’og¬ 
getto di cui segnalava l’insi¬ 
nuante potenzialità di peri¬ 
colo . 


A ben guardare, però, 
quel che 11 -Don Chisciotte » 
mette In discussione non è 
tanto la natura del romanzo 
(11 suo essere), quanto un 
certo atteggiamento nel 
leggere romanzi (le even¬ 
tualità del suo apparire). 
Don Chisciotte è personag¬ 
gio che si colloca al bordi 
della storia, è un misero hi¬ 
dalgo che tenta di ripercor¬ 
rere avventure che la realtà 
dell’epoca gli nega, preso 
dal desiderio impossibile di 
trasformarsi In un protago¬ 
nista, di passare dai bordi al 


centro della storia. E così 
sarà per Caterina Morland, 
per Emma Bovary, per Ma¬ 
rina di Malombra, tutti per¬ 
sonaggi accomunati da un 
uguale anelito di Infrangere 
fa marginalità in cut al tro¬ 
vano relegati per un motivo 
o per l'altro. 

Viene allora da pensare 
che certo tipo di romanzo 
•popolare» — come quello 
cavalleresco che entusia¬ 
smava Don Chisciotte o co¬ 
me 1 feullletons romantici 
su cui sognava Emma Bo¬ 
vary — ha fa funzione con¬ 
solatoria di una sorta di 
contenitore di fantasmi che 
assecondano le ansie tra¬ 
sgressive dell’individuo 
marginale, il suo difficile 
desiderio di emergere dall * 
anonimato. La trasgressio¬ 
ne però — questo è l’impor¬ 
tante — deve essere consu¬ 
mata unicamente nell’im¬ 
maginario, in una lettura 
consapevole dei limiti che si 
frappongono tra realtà e 
finzione, senza che vengano 
mai tentate interferenze col 
quotidiano. Altrimenti, 1’ 
annientamento si rivela 1- 
ne vi Labile; altrimenti, è la 
triste fine di Don Chisciotte. 

C’è poi da notare che, du¬ 
rante l’Ottocento, si assiste 
a una femmlnlllzzazlone dì 
Don Chisciotte. In una let¬ 
tera al conte Savagnoll, 
Stendhal scriveva: «In 
Francia, la grande occupa¬ 
zione delle provinciali è di 
' leggere del romanzi... Gli 
uomini si son dati alla cac¬ 
cia e alla agricoltura, e le lo¬ 
ro povere metà, non poten¬ 
do far delle loro vite del ro¬ 
manzi, si consolano leggen¬ 
do quelli stampati. Non c’è 
una donna in provincia che 
non legga cinque o sei volu¬ 
mi al mese, molte ne leggo¬ 
no quindici o venti». 

In poche frasi, Stendhal 
sintetizza U lascito di una 1- 
nevltablle erediti. 

Angelo Morino 


Che cosa troveremo in libreria l’anno prossimo 

Gli editori fanno 
autocritica: nell’82 
prudenti e saggi 


Cinquant’anni di storia e letteratura dietro il ritratto «indiscreto» della Aleramo 

Dall'archivio segreto di Sibilla 


«Ci sono i missili, ma non c’è la libreria », 
dice il sindacato. •Meno tirature ma libri di 
migliore qualità », promettono gli editori. La 
crisi dell’editoria, anche se stazionaria, conti- 
nua a farsi sentire e sollecita, per l’82, orienta¬ 
menti più meditati ed autocritici. Le proposte 
dei poligrafici e quelle delte case editrici sono 
diverse, in parte divergenti, ma non è detto che 
non possano essere complementari. 

Se è vero — come sostiene la FULPC — che 
la produzione di libri deve corrispondere alle 
reali esigenze del pubblico, deve collegarsi al 
mondo della scuola, dell’università, degli Enti 
locali, ad una distribuzione ramificata nel Sud 
e nel Centro d'Italia — dove ci sono intere zone 
senza neppure una libreria — è anche vero che 
la stagione del libro di consumo, del best-seller 
da un milione di copie per il pubblico-massa ha 
fatto il suo tempo, senza lasciare tracce degne 
di nota nel tessuto culturale. 

La prudenza sarà la Musa degli editori nel 
prossimo anno? Parazzoli, della Mondadori, 
conferma queste tendenze: «/ titoli più dura¬ 
turi, più validi sono quelli che effettivamente 
si vendono meglio. Ora i lettori cercano un 
libro sicuro che dia una garanzia-. 

«C’è un mercato con crescita zero ma più 
esigente, più specialistico • aggiunge Piero 
Gelli, vicedirettore della divisione Libri della 
Rizzoli. -Le tirature tendono a diminuire non 
per la crisi dell'editoria ma per la crisi del 
best-seller. Ora ci vuole una ricerca più assen¬ 
nata di opere da pubblicare in collane ben pre- 
osc-. 

•Non si tratta di diminuire i titoli », dice 
Mario Spagnol della Longanesi. «In Italia, co¬ 
me ricordava poco tempo fa anche Erich Un¬ 
der (il maggiore agente letterario italiano) si 
stampa molto meno che negli altri Paesi occi¬ 
dentali. Il fatto è che il 75% è di novità e sólo 
il 25% i di libri di catalogo. Si tratta di rivol¬ 
gersi ad un pubblico meno distratto, più defi¬ 
nito, più professionale. Faccio un esempio: 
nelle strenne abbiamo pubblicato un “Manua¬ 
le del grafico” ed è il libro che va meglio perché 
interessa un preciso numero di persone ». 

Ecco allora l’ipotesi 1982: libri selezionati 
per un pubblico specifico. Saggistica in lento, 
ma generale miglioramento. Libro economico 
ben saldo nelle sue posizioni. Vediamo, alla 
prova dei fatti, se i titoli rispecchiano le inten¬ 
zioni. 

MONDADORI per i primi mesi dell’82 an¬ 
nuncia due opere che faranno sicuramente di- 
acutere, «Gli ultimi giorni di Magliano* di Ma¬ 
rio Tobino, un libro-sfogo contro la legge di 
chiusura dei manicomi e «Chi vincerà in Ita¬ 
lia?» un'analisi della società italiana con cui 
Alberto Ronchey passa nella scuderia di que¬ 
sto editore. Poi conosceremo un Hemingway, 
inedito in Italia, nella raccolta di una ottantina 
di sue poesie. Anche nell’82 non mancherà un 
romanzo storico, firmato da Gianni Granzotto: 
«Maria Teresa, Maria Teresa», quindi un salto 
nella Grande Depressione americana con «Il 
lago delle strolaghe» dì E.L. Doctorow. Infine, 
par gli amanti dei classici, uscirà l’epistolario 
di Ippolito Nievo. 

E la RIZZOLI, un altro colosso dsU'editoria, 


ora nell’occhio del ciclone? Tra i molti titoli ne 
scegliamo alcuni: «I neoconservatori» di Peter 
Steinsels, un saggista americano che prende in 
esame la politica economica di Reagan e il neo¬ 
liberismo, un’opera di attualità politica, cui si 
affiancherà un volume di carattere storico an¬ 
tropologico che ha vinto il premio Pulitzer 
nelì’81: «Omosessualità, cristianità e tolleranza 
sociale» di J. Boswell. Per la narrativa, contem¬ 
poraneamente in Italia e negli USA uscirà di 
Saul Bellow «Il dicembre del decano». 

Sulla saggìstica d’attualità punterà anche 
LATERZA con «Vita e leggenda di Lacan», 
scritto dal francese Clement, e con «intelligenti 
si nasce o si diventa?» degli psicologi Eysenck e 
Kamin. Leggeremo poi «Intervista sulla storia» 
di Le Goff, a cura di Maiello, e una «Nuova 
storia d'Europa» in tre volumi di Livet e Mou- 
snier. Poi ci sono arte e architettura, cui questo 
editore dedica sempre un impegno di rilievo. 

Gli EDITORI RIUNITI apriranno con un 
saggio polemico di Gianni Baget Bozzo «Il fu¬ 
turo viene dal futuro, cattolici e democristia¬ 
ni», mentre Cesare Musatti scriverà su «Mia 
sorella gemella la psicanalisi». Di Nadar legge¬ 
remo «Quando ero fotografo» e, sulla «Storia 
del jazz», una ricostruzione di Eric Hobsbawm. 
Nella collana Politica un libro di rilievo: «L’in¬ 
gorgo della storia. Per uno sviluppo possibile» 
di Giovan Battista Zorzoli. Infine, ad aprile, un 
romanzo: «Il gallo d’oro», di Juan Rulfo. 

Fedele alla vocazione della narrativa sarà 
ancora la LONGANESI che «aprirà» con un 
esordiente italiano, Carlo Brera, autore di «La 
fortunata mattina di un venditore di libri sen¬ 
za padre», un giallo grottesco sulla nuova mala¬ 
vita. Pubblicherà poi «Riti di passaggio* di Wil¬ 
liam Golding, l'autore de «Il signore delle mo¬ 
sche». Nella saggistica vedremo «Ricchezza e 
povertà» di George Gilderg, un libro che ha 
fatto discutere in USA, in Francia e in Germa¬ 
nia. Per finire «Scriba», una biografia del per¬ 
sonaggio politico curata da Corrado Pizzinelli e 
scritta — forse per la prima volta — contro la 
volontà e senza la collaborazione deH’interes- 
sato. 

Per EINAUDI l’82 sarà come un approdo: 
con il quattordicesimo volume si concluderà 
l’Enciclopedia, sulla quale si terrà a Napoli un 
convegno a gennaio. 11 prossimo anno è pure 
prevista la pubblicazione dei primi due volumi 
dell'opera di Walter Benjamin, riproposta in¬ 
tegralmente con scritti inediti. Oltre ad una 
coerente attenzione al catalogo, l'iniriativa e- 
ditorìale prevede un nuovo tipo di biografia. 
Ne «L’eredità di Annibale» di Arnold Toynbee, 
in due volumi, non troveremo solo il personag¬ 
gio ma anche l’ambiente, la cultura, la storia di 
un’epoca. 

Anche dalla BOMPIANI arriveranno novità 
di rilievo. Tta i romanzi, «1934», di Alberto Mo¬ 
ravia, «Maison Dieu» di Piero Sanavio, «Hotel 
New Hampshire» di John Irving. Molto battu¬ 
ta la via del Giappone con «Neve di primavera*, 
di Mishima e «Libro d’ombra» di Tanizaki. Nei 
saggi ancora «Mishima o la visione del vuoto», 
della Yourcenar, e, molto atteso, «L'enigma 
della sessualità ftruminile» di Kofman. 

Giovanna Mitalla 


SIBILLA ALERAMO E IL 
SUO TEMPO, a cura di 
Bruna Conti e Alba Mori* 
no, Feltrinelli, pp. 352, L. 
18.000,226 illustrazioni. 

«...sui ventini di nichel c'è il 
ritratto (capelli fronte e tem¬ 
pie) di una certa signora più 
fredda tremendamente e ma¬ 
terialmente gelida del metallo 
stesso»: la citazione, da una let¬ 
tera di Dino Campana, vuol 
essere ccttiva, sta'nel clima 
della vorticosa passione che le¬ 
gò e divise il poeta dei Canti 
orfici e Fautrice di Una donna; 
ma noi la riferiamo qui per 
condensare in breve quello che 
fu, nel bene e nel male, il « fe¬ 
nomeno » Sibilla, la valenza del 
personaggio. E vorremmo ag¬ 
giungere che se l’avessero a - 
vuta in Francia, una scrittrice 
che — in tempo di monarchia, 
non dimentichiamolo — veni¬ 
va effigiala sulle monete, ne 
avrebbero fatto un’eroina. 

Da noi il caso Sibilla fu tal¬ 
mente estraneo al costume let¬ 
terario e civile, che, alla fine, 
fu destinato all’emarginazio¬ 
ne: oggi si riscopre non solo la 
scrittrice, ma proprio il perso- 
nagio: il femminismo ha rilet¬ 
to Una donna, non solo, ma ha 
indicato nel personaggio il ca¬ 
so eccezionale di una donna 
che negli amori, nelle passioni, 
nell’amministrazione di se 
stessa rivendica in toto una 
sua parità di diritti col ma- 


Una attenta 
ricerca 

di Bruna Conti 
e Alba Morino 
ricostraisce 
la vita 
e le passioni 
della scrittrice 
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Qui • fianco: Sibilla Aleramo in 
una foto degli anni cinquanta. 


schio intellettuale, con lo scrit¬ 
tore, con l’artista uomo. Anche 
le figure non erano mancate, 
nel primo Novecento, o fra Ot¬ 
to e Nove, di donne artiste dal¬ 
la libera vita: ma generalmen¬ 
te aveva nelle loro vicende 
prevalso un legame monodieo, 
di dipendenza dall’uomo (è U 
caso della Vivami, della stessa 
Giglielminetti); unica eccezio¬ 
ne, se mai, Èva Cattermole, 
quella Contessa Lara che chiu¬ 
se tragicamente la p ropri a a- 
morosa e passionale esistenza. 

Al momento della •riscoper¬ 
ta » han fatto seguito, in questi 
anni, studi e ricerche di gran¬ 
de impegno (da ricordare il li- 


bro di Rita Cuerricchio e i la¬ 
vori di Bruna Conti ed Alba 
Morino), che hanno posto vali¬ 
de premesse anche per una ri¬ 
lettura della scrittrice. Ora, la 
Conti e la Morino ci propongo¬ 
no Sibilla Aleramo e il suo 
tempo, un libro-documento 
tutto godibile, raffinatissimo, 
esemplato sul tipo degli « al¬ 
bum » che la celebre «Plèiade• 
dedica ai propri classici: un’o¬ 
perazione che da un Iato pre¬ 
senta tutta la ricchezza e la 
precisione di un’esplorazione 
condotta di prima mano sugli 
archivi, dall’altro, ricostruen¬ 
do l’ambiente, anzi gli am¬ 


bienti, che ruotano attorno a 
Sibilla (cosi lei si sarebbe cer¬ 
tamente espressa, esaltando il 
proprio protagonismo), forni¬ 
sce un quadro, fra cronaca e 
storia, di più che mezzo secolo, 
con una resa di eccezionale 
immediatezza. Le figure, i 
personaggi che in questo qua¬ 
dro si muovono non sono se¬ 
condari: e ne guadagnano so¬ 
prattutto, in analisi e novità, i 
protagonisti della letteratura, 
specialmente quelli che, conse¬ 
gnati alla storia delle patrie 
lettere come estremamente 
« distaccati», senza quasi bio¬ 
grafia che valga la pena di 


considerare, ne escono dagli 
archivi di Sibilla con un loro 
•privato» che li rivela sotto 
nuovi aspetti e li valorizza in 
simpatia (o in antipatia). 

Sibilla, dunque, dominò i 
•passionali», i •pazzi», ma eser¬ 
citò potere anche sui freddi, 
sui •prosatori d’arte», sui pro¬ 
fessori: personaggio si ritenne, 
ogni onore ritenne le fosse do¬ 
vuto; ma, anche, sfidò la vita, 
•pagò sempre di persona», co¬ 
me dicono i moralisti. Anche 
del Partito comunista si inna¬ 
morò, si innamorò del proleta¬ 
riato, all’uno e all’altro prestò 
U proprio estetismo, e ancorai! 


Un «super-romanzo» storico ricostruisce l’insediamento e la violenza dei «Conquistadores» 

Così Mixtli l’azteco diventò spagnolo 


GARY JENNLNGS, -L’Azteco-, Rizzoli, 
pag. 961, L. 16.000. 

Piu che un grande romanzo -L’Azteco- 
deil’americano Gary Jennings è un «su¬ 
per-romanzo-, nel senso che ne rispetta I 
canoni piu tradizionali — intreccio, per* 
sonaggi a tutto tondo, sentimenti ele¬ 
mentari, esotismo, avventura, sesso — 
elevandoli all’ennesima potenza. Per 
non parlare, ovviamente, della mole e 
del puntiglioso riferimento a un’epoca 
passata, precisamente a quella della ci* 
viltà azteca in Messico, che alimenta il 
romanzo e lo collega idealmente a uno 
dei filoni della narrativa piu popolare: 
quello del romanzo storico, con tutto ciò 
che esso sottintende quanto a combina* 
rione, al proprio interno, di elementi sto¬ 
rici reali a elementi di pura fantasia. 

-L’Azteco-, intanto, viene presentato 
come reperto archeologico fedelmente 
tramandato da un’epoca lontana. A que¬ 
sta impostazione obbedisce anche il lin- 
guaggio che ricalca moduli e sp re ssi vi e 
anche termini di quel tempo, desunti da 
documenti autentici (l’autore ha impie¬ 


gato dodici anni di ricerche storiche sul 
posto per scrivere questo romanzo). Per 
il resto in «L’Azteco- è possibile rilevare 
tre momenti narrativi. Il primo è quello 
dell’insediamento dei «Conquistadores» 
spagnoli nel Centro-America, documen¬ 
tato (a livello religioso, civile, ideologico 
e anche militare) attraverso i rapporti di 
Juan de Zumarraga, «Vescovo del Mesti¬ 
co e Inquisitore Apostolico», all'impera¬ 
tore Carlo Primo; rapporti che nella 
struttura dell’opera aprono i capitoli a 
quello che è il secondo momento del rt^ 
manzo, quello centrale, che dà corpo allo 
narrazione, cioè al racconto deliaztero 
Mòlli — il protagonista — che ripercor¬ 
re le tappe della sua lunga vita e, con 
essa, gli usi e i costumi, la storia, le tradi¬ 
zioni, la cultura del suo popolo ancora 
incontaminato dalla presenza spagnola. 

E anche il momento In cui preponde¬ 
rante è la commistione, in un unico in¬ 
treccio narrativo, tra la vita pubblica, i 
rilievi storiografici della civiltà azteca e 
le esperienze personali, i sentimenti inti¬ 
mi, insomma la vita privata del protago¬ 
nista. 

Il terzo e ultimo momento è quello 


rappresentato ancora da Mixtli, questa 
volta però al tempo in cui dà voce al suo 
racconto: ormai vecchio e accostato, se 
non convertito, alla nuova lingua, alla 
nuova religione, alle nuove leggi impo¬ 
ste con la violenza dai «Conquistadores», 
rappresenta la coscienza critica dai pun¬ 
to di vista pagano dell’operato degli spa¬ 
gnoli e della loro morale cattolica. 1 Con- 

a uistadores ora attoniti ora scandalizza- 
>, ascoltano, trascrivono e qualche volta 
interdicono il suo racconto. 

La vita di Mixtli t stata quella del fi¬ 
glio di un cavatore di pietra che con for¬ 
tuna, intelligenza, coraggio e buona vo¬ 
lontà, diventa prima scrivano, quindi 
mercante, avventuriero, ricco uomo d’ 
affari, fino al punto di acquistare all’in¬ 
terno della sua società onori che jo porte¬ 
ranno a far parte della nobiltà. E chiaro 
che proprio questi passaggi di Mixtli at¬ 
traverso tutte le elùsi sociali — con altri 
significativi episodi che riempiono la 
sua esistenza: ha le prime esperienze ses¬ 
suali con la propria sorella, va a servizio 
di una principessa depravata, sceglie I’ 
avventura per arricchirti, ti s posa, db 
venta padre ecc. — offrono il pretesto 


per descriv e re la serietà azteca in tutte le 
sue stratificazioni, dalle condizioni di vi¬ 
ta dei lavoratori al sistema scolastico, 
dalla struttura civile e sociale alle abitu¬ 
dini sessuali, ai riti religiosi e sacrificali 
e coti via. 

Ma è un pretesto solo laterale rispetto 
alla intenzione di fondo deU’autore di 
montare un meccanismo romanzesco in 
cui tutti gli elementi siano perfettamen¬ 
te concatenati al fine di costituire una 
lettura avwincente, a molte facce, in cui 
ciascuno di noi possa ritrovare il tipo di 
romanzo che preferisce. 

•L’Azteco», infatti, può e ss e r e letto in 
motte chiavi Come romanzo storico, in¬ 
nanzitutto, ma anche come romanzo e» 
pteo, d’avventure, d’amore, di costarne, 
erotico, esotico, mitologico e altro, Unto 
questi motivi vivono e sono abilmente 
intrecciati nelle sue pagine, in un ordito 
che affascina come se ri trovassimo alla 
presenza di un fenomeno letterario, 
mentre è invece «ottante grande, elevate 
mestiere. 


Diago Zartdai 


pr o pri o protagonismo. Quan¬ 
do incontrò personaggi più 
forti di lei, non mai cedette: si 
veda il caso di D’Annunzio; 
mai accettò. Sibilla, che al 
dannunzianesimo della pro¬ 
pria poesia fosse fatto il ben¬ 
ché minimo riferimento. Sten¬ 
dendo questa nota, ritrovo un 
suo biglietto del 27 febbraio 
’57, seguente ad un mio artico¬ 
lo sudi lei: «...mi è dispiaciuto 
che anche tu abbia ripetuto 1’ 
universale (quasi!) asserzione 
dell’influsso dannunziano. In¬ 
flusso ch’io nego recisamente 
e che vorrei proprio veder do¬ 
cumentato anche da una sola 
mia pagina di prosa o da una 
sola mia lirica... Se un giorno 
avremo l’opportunità di di¬ 
scorrere sull’argomento vor¬ 
rei proprio mi segnalassi da ' 
dove mai è sorta questa deplo¬ 
revole convinzione!». 

Ma il quadro che esce da 
questa ricerca di Bruna Conti 
ed Alba Morino è nuovo e fa¬ 
scinoso anche di per aè: riceve 
luce e validità non solo dalla 
presenza di non pochi docu¬ 
menti inediti, ma anche da 
una sempre puntuale interre¬ 
lazione fra la testimonianza 
scritta e l’immagine, la figura, 
l'Uluslrazione. 

È un quadro complesso, 
molto più sfaccettato e mosso 
di quanto possa sembrare a chi 
si fermi alle storie vulgate e 
ufficiali: la società letteraria, 
artistica e politica (ma sólo vi¬ 
sta quest’ultima in funzione 
deU’»arte») che ne risulta i, ho 
già detto fascinosa, vorrei ag¬ 
giungere molto «antica»: oggi 
il libero amore è vietato, o è 
ammesso sólo come ordinaria 
amministrazione, e gli episto¬ 
lari hanno ceduto il passo al 
telefono, ove l’unica romanti¬ 
cheria consentita è l’uso del 
gettone, il «~ti telefono da un 
bar, sto per finire i gettoni™». 
L’industria culturale e quella 
dell’abbigliamento tentano, su 
questi vecchi capitoli della no¬ 
stra storia letteraria e artisti¬ 
ca, di indurre frequenti revi¬ 
val. Al revivalismo inducono 
spesso anche distinti storici e 
indagatori d’archivi. 

Nella ricerca dì Bruna Conti 
ed Alba Morino nulla di tutto 
ciò: il loro lavoro è preciso e 
pulita* ella loro ricerca l’edito¬ 
re e lo stampatore (che i •La 
Tipografica Varese») hanno 
aggiunto il pregio di una veste 
che è dogante e piacevole sen¬ 
za ess er e sfarzosa. Neppure U 
prqzzo di copertina ci sembra, 
in tempi di inflazione, eccessi- - 
va 

Adriano Saroni 
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Vita e lavoro all’Alfa Romeo negli «appunti» del gruppo Cronaca 


t 

Una telecamera al reparto motori 

La TV come strumento 
di ricerca sociale 
e informazione sul campo 


Gruppo di ideazione e di prò* 
duzione «Cronaca», Consi* 
gito di fabbrica Alfa Ho* 
meo (Arese-Portello), «Ap¬ 
punti sul lavoro di fabbri¬ 
ca», Franco Angeli, pp. 
232, L. 7.000. 

È possibile produrre ricerca 
sociale anche attraverso il 
mezzo televisivo? Pur dopo 
anni di riflessione, il dibattito 
suH'informazione troppo spes¬ 
so si inceppa su una falsa pola¬ 
rità: o la scelta della controin¬ 
formazione e dell’informazio¬ 
ne alternativa, postulata l’ir¬ 
reparabile faziosità di questa 
TV, o la spinta entrista: impa¬ 
dronirsi dei posti di direzione 
per piegare gli apparati nell’ 
indirizzo voluto. In entrambi i 
casi, al di sotto dell’apparente 
antagonismo, la TV è ridotta a 
mezzo di propaganda, a mega¬ 
fono, che si dispera o si spera 
di conquistare; ma non è mai 
un servizio sociale, né uno 
strumento di ricerca e di vera 
documentazione. 

Girando per sei mesi all’Al¬ 
fa Romeo di Arese-Portello 
migliaia di metri di pellicola, 
senza vincoli da parte della di¬ 
rezione aziendale ed in stretta 
collaborazione con il Consi¬ 
glio di fabbrica, il gruppo tele¬ 
visivo di «Cronaca» ha voluto 
invece dimostrare che è possi¬ 
bile penetrare con le teleca¬ 


mere nelle pieghe della realtà 
sociale, nelle sue contraddi¬ 
zioni e nei suoi conflitti. Attra¬ 
verso l’ormai famosa trasmis¬ 
sione televisiva di due anni fa, 
ed ora con questo libro che ne 
riproduce i dialoghi e le foto di 
scena, milioni di telespettatori 
hanno potuto, per la prima 
volta, quasi toccare con mano 
come si lavora e come si vive 
in una grande fabbrica metal¬ 
meccanica. Proprio di quella 
fabbrica di cui oggi tanto si 
parla perché, presentando il 
conto di macroscopici errori di 
gestione, da pilastro-istituzio¬ 
ne dell’economia milanese si è 
ridotta ad annaspare nella cas¬ 
sa integrazione e rischia addi¬ 
rittura la chiusura. 

L’indagine è cosi viva e non 
su una situazione, ma dentro 
di essa, perché i veri protago¬ 
nisti — i lavoratori dell'Alfa 
— non sono stati l’oggetto pas¬ 
sivo, ma i compartecipi, e con 
un reale potere di controllo, di 
tutta la fase lavorativa: dalla 
progettazione al montaggio; 
personaggi e non più folla. È 
interessante poi notare come 
la ricomposizione della cesura 
tra chi produce informazione 
e chi ne è oggetto da problema 
di metodo si traduca immedia¬ 
tamente in un fatto di politica 
culturale: potendo controllare 
il prodotto, i lavoratori non 



Un reparto dell’Alfa Romeo di Arese. 


hanno più tacitato quelle con¬ 
traddizioni ed i conflitti inter¬ 
ni al proprio lavoro ed alla 
propria vita di fabbrica che — 
non a caso — sfuggono gene¬ 
ralmente alla lente deUa so¬ 
ciologia tradizionale. La situa¬ 
zione è presentata cosi com’è: 
come gli operai vivono il pro¬ 
prio lavoro, senza maquillage, 
con i momenti di tensione, i 
tentativi giustificativi, i fer¬ 
menti innovatori latenti. 

Tipica è la storia, carica di 
tensione, di coloro che, ritenu¬ 
ti inidonei per la catena di 
montaggio — magari perché 
sono stati spremuti da essa per 
anni — sono stati spediti a cu¬ 
stodire gli spogliatoi e si sento¬ 
no finiti, si ammalano di soli- 





-I misteri di Parigi» a fumetti 

Oh che gran 
v feuilleton! 

È la cronaca 
di tutti i giorni 


JACQUES TARDI, «Adèle 
Blanc — sec, i nuovi miste¬ 
ri di Parigi». Milano Libri, 
pp. 102, L. 15.000, a colori 
«Il feuilleton, questo quasi 
magico tipo d'intrattenimen¬ 
to, la cui struttura o mistero 
siamo ancora intenti, dopo più 
di un secolo, a scomporre per 
intenderne il meccanismo, na¬ 
sce dal connubio di una forma 
culturale con una congiuntu¬ 
ra sociale ed economica », scri¬ 
ve Angela Bianchini in un 
saggio contenuto neU’inlroixi- 
bile Almanacco Bompiani 1972 
dedicato alla letteratura «po¬ 
polare», curato da Cesare Su¬ 
ghi e Umberto Eco. In fondo, è 
la stessa ragione per cui il fu¬ 
metto è nato, aU’tntzio del se¬ 
colo, sui quotidiani americani 
di Hearst e Puhtzer: allo scopo 
di vendere copie anche a quel¬ 
la gran massa di emigrati eu¬ 
ropei che non capivano l'ingle¬ 
se o addirittura erano analfa¬ 
beti. 

fi fumetto non ha mai ab¬ 
bandonato questa sua matrice 
di intrattenimento popolare e 
anche nelle sue espressioni più 
raffinate e colte non può (e 
sotto molti aspetti, non deve) 
perdere l'attenzione per l'in¬ 
treccio, la narrazione coinvol¬ 
gente, il colpo di scena. E cosi è 
perfettamente naturale e ac¬ 
cettato che ciclicamente molti 
autori riprenderanno in mano 
gli schemi e i riti del feuilleton 
per riproporne una versione 
dotata di un universo fanta¬ 
stico più attuale e intelligente. 
Come ha fatto Alton con Cuori 
Pazzi e con Ada nella jungla, 
così Claire Brctécher con Le 
due orfanelle e così fa anche 
Jacques Tardi in un libro con¬ 
cepito nel 77, ma uscito solo 
oggi per i tipi della Milano Li¬ 


bri Edizioni, dall’emblematico 
titolo di Adèle Blanc-sec. i 
nuovi misteri di Parigi. 

Le matrici di questo roman¬ 
zo a fumetti, già pubblicato a 
puntate sulla rivista Alteral- 
ter, sono in realtà più diver¬ 
sificate e non riguardano solo 
ed esclusivamente il ■ 
feuilleton. Quanto alla com¬ 
plessità dell’intreccio, alla vi¬ 
sione di una Parigi fantastica 
di botole che si aprono sul sel¬ 
ciato dei ponti, di sette segre¬ 
te, di uccisioni misteriose, di 
agguati, di peste nera, di inse¬ 
guimenti, i riferimenti sono 
sia al romanzo popolare classi¬ 
co alla Eugène Sue (richiama¬ 
to nel titolo in modo letterale), 
sta a quello di genere noir (da¬ 
to che alla fine dei canti di una 
storia noir si tratta), Lecocq, 
Lupin, Holmes. La visione pa¬ 
rigina di Jaques Tardi appare 
tuttavia assai più pulita; caso¬ 
mai, la corruzione e la bruttu¬ 
ra della società francese dell’i¬ 
nizio del secolo, mutuata, per 
ammissione di Tardi medesi¬ 
mo almeno in parte da Louis 
Ferdinand Céline i più all’in- 
temo dei personaggi che negli 
scenari. 

Indire, come nota Nicdetta 
Pardi nella sua introduzione, 
l’eroina del romanzo, Adèle 
Blanc-sec «...di quell’epoca non 
possiede affatto la mentalità 
né il comportamento: ciò che 
la rende cosi particdare... è il 
suo essere del tutto contempo¬ 
ranea a noi mentre trine una 
storia d’altri tempi. Vittima dx 
oscure macchinazioni e d’in¬ 
trighi diabdici, alle prese con 
scienziati pazzi, mostri, trave¬ 
stimenti, misteriose sparizio¬ 
ni, porta a spasso per le strade 
di Parigi una faccetta seria da 
anarchica e lo sguardo glacia¬ 
le di chi non si fa illusioni. Per 
forzai Tardi le ha raccontalo 


che ci sarà la grande guerra e 
tutto il resto...». 

La realtà odierna è in grado, 
purtoppo, di superare di gran 
lunga la fantasia di un narra¬ 
tore: rapimenti, sparizioni di 
documenti, cadaveri negli ar¬ 
madi sono il pane della crona¬ 
ca nera e politica di tutti i 
giorni È la presenza di un ro¬ 
manzo d’appendice classico su 
un quotidiano apparirebbe co¬ 
me un’inutile, appunto , ap¬ 
pendice di una realtà già ab¬ 
bastanza appendicdare. Non 
sono più i tempi del ministro 
Duchatel che, nel 1843 si vide 
entrare nello studio il critico 
Legouve distaccato presso il 
ministero. Legouve, col viso 
stravolto e gli occhi fuor delle 
orbite, esclamò: «La Louve è 
morta!». Frase per noi sibilli¬ 
na , ma che aveva un ben preci¬ 
so significato per i francesi 
dell’epoca: la Louve era infatti 
uno dei personaggi principali 
de »/ misteri di Parigi». 

I tempi cambiano, quindi, 
ma non troppo, e forse è anche 
per questo odierno confonder¬ 
si di finzione narrativa e di • 
cronaca della realtà che Adèle 
Blanc-sec rimane un lavoro 
assai appetibile e godibile an¬ 
che con un occhio all’attualità. 

Franco Sarra 

N rtt foto: duo Mutuazioni da 
«Adòfo Blonc-aoc» di Jacques 

Tardi 


tudine, mentre sono spesso 
percepiti dai vecchi compagni 
come dei furbi che, oltre ad 
essere riusciti a scappare dalla 
catena, sono diventati degli 
assistiti sulle loro spalle. 

La scommessa e «l’anoma¬ 
lia» del gruppo di «Cronaca» 
consiste inoltre in questo: far 
partecipare tutta l’équipe a 
tutti i momenti, decisionali ed 
operativi, della realizzazione 
di un programma; diventare 
un gruppo integrato di tecnici 
e giornalisti. Il tecnico, ad e- 
sempio, non è più solo uno 
strumento: un registratore, 
una telecamera, ma un profes¬ 
sionista il cui interesse e la cui 
affettività vengono catturati 
perché, pur preservando tutte 
le proprie prerogative profes- 


Vi svelo 

SU 

enigmi 

della 

moneta 


CLAUDIO FICOZZA «La 
moneta-. Editori Riuniti, pp, 
152, L. 3500. 

LORENZO FRED!ANI «Le 
banche di interesse naziona¬ 
le», Franco Angeli, pp. 196, L. 
9000. 

A CURA DI GIACOMO VA- 
C1AGO «Congiuntura e politi¬ 
ca monetaria», il Mulino, pp. 
400, L. 20.000. 

Le pubblicazioni riguardanti 
temi economici aumentano 
continuamente e la scelta di¬ 
venta difficoltosa. Abbiamo 
dunque scelto tre fra i molti 
libri disponibili, proponendoli 
perché affrontano, con grado 
diverso di difficoltà, tre temi 
centrali: la moneta, un impor¬ 
tante settore del sistema ban¬ 
cario italiano e la politica mo- 
] netaria. 

, Un chiaro intento divulga¬ 
tivo, termini semplici e spie- 
' gazioni che partono dalle e- 
sperienze reali di ognuno di 
noi, troviamo nel volumetto 
«La moneta» di Claudio Ficoz¬ 
za, che fa parte della interes¬ 
sante collana dei Libri di base 
degli Editori Riuniti. Dalla 
definizione di moneta, metal¬ 
lica e cartacea, si Siene con¬ 
dotti a considerare il controllo 
delle emissioni, con la posizio¬ 
ne delle banche e dell’istituto 
centrale (Banca d’Italia), e poi 
gli attualissimi problemi del 
sistema monetario intema¬ 
zionale. Quello monetario è 
infatti il terreno su cui si 
scontrano le esigenze dì eoo 
perazione intemazionale (per 
cercare di mantenere stabili i 
cambi delle monete) con gli 
interventi sempre più scoor¬ 
dinati e protezionistici dei va¬ 
ri stati, a cominciare dagli 
USA. 

Chi voglia approfondire la 
conoscenza di un segmento 
importante del nostro sistema 
bancario puh consultare -le 
banche di interesse naziona¬ 
le» di Lorenzo Frediani. 

Le banche di interesse na* 


stonali, viene inserito in un 
meccanismo di redistribuzio¬ 
ne e di rotazione dei compiti e 
conta nei momenti delle scel¬ 
te. 

Forse è anche per questo 
che il livello di produttività 
del gruppo di «Cronaca» sopra¬ 
vanza di tre volte quello me¬ 
dio della RAI ed il tasso di as¬ 
senteismo è prossimo allo zero. 
Forse è anche per questo che, 
con l'aria di restaurazione che 
si sta respirando in RAI, le lo¬ 
ro trasmissioni sono state spo¬ 
state dalla seconda serata del 
giovedì alla prima del lunedì 
in concorrenza con il film: tre 
milioni di spettatori in meno 
in un colpo solo. 

Marco Merlini 


zionaie sono, come è noto, tre: 
la Banca Commerciale Italia¬ 
na, il Credito Italiano e il 
Banco di Roma. L’importanza 
di questi istituti può fondarsi 
sul fatto che si collocano ri¬ 
spettivamente al 2*, 3* e 4* po¬ 
sto nella graduatoria delle 
maggiori banche italiane in 
base alla raccolta e anche sul 
fatto che si tratta di banche a 
partedipazione statale (TIRI 
infatti ne possiede la maggio¬ 
ranza del capitale azionario). 
Ma soprattutto assumono im¬ 
portanza oggi che, in seguito 
all’elevato indebitamento del¬ 
le imprese industriali nei con¬ 
fronti delle banche, ritorna 1’ 
idea della «banca mista». La 
banca, cioè, che negli anni fi¬ 
no alla grande crisi del 
1929-33 aveva una tale presen¬ 
za nelle imprese industriali 
da essere compartecipe delle 
vicende di queste — per i fi¬ 
nanziamenti a medio e lungo 
periodo accordati 

Il terzo argomento, legato 
ai precedenti, riguarda la po¬ 
litica monetaria, cioè gli in¬ 
terventi per regolare i flussi 
monetari e creditizi da parte 
delle autorità pubbliche. Non 
ci si stancherà di ripetere che, 
fra gli strumenti di politica e- 
conomica, l’uso eccessivo di 
quelli monetari priva la stessa 
politica economica di ampiez¬ 
za e incisività e che la politica 
monetaria' agisce nel breve 
periodo ed essenzialmente in 
senso restrittivo, non essendo 
in grado — da sola — di dare 
origine e sostenere uno svi¬ 
luppo economico non infla¬ 
zionistico. E tuttavia, proprio 
perché la manovra monetaria 
viene largamente usata, è ov¬ 
via la necessità di sempre me¬ 
glio conoscerla. 

La serie di lezioni contenu¬ 
te in «Congiuntura e politica 
monetaria» (raccolte a cura di 
Giacomo Vaciago per la casa 
editrice li Mulino) si apre op¬ 
portunamente con un saggio 
— chiaro e comprensibile an¬ 
che ai non addetti — di I. Ci¬ 
polletta su «Definizione e me¬ 
todi di analisi congiunturale», 
poiché premessa di ogni inter¬ 
vento di politica economica 
dovrebbe essere la corretta in¬ 
terpretazione delia fase con¬ 
giunturale in cui il paese si 
trova. Seguono contributi sui 
vari aspetti della politica mo¬ 
netaria: dalle questioni di a- 
nalisi, dei meccanismi di tra¬ 
smissione della politica mone¬ 
taria, dei flussi di fondi in uno 
schema macroeconomico, a- 
gli interventi della Banca d’I¬ 
talia, al finanziamento del Te¬ 
soro e ai mercati di cambi. 

Sergio Zangirolami 


LUDOVICO GEYMONAT, 
«Per Galileo» — Il volume 
raccoglie i saggi, editi e inedi¬ 
ti. che Geymonat ha scritto, 
dopo il suo noto libro del 
1956, su aspetti particolari e 
sul significato complessivo 
dell'impresa scientifica gali¬ 
leiana. In appendice, sette in¬ 
terventi di studiosi francesi 
che discutono le tesi di Gey¬ 
monat e una introduzione 
sulle interpretazioni di Gali¬ 
leo nella cultura italiana 
(Bertani. pp. 276. L. 9.500) 
ROMANO COSTA. «Negro» 
— Il racconto di un viaggio 
nell’Africa d'oggi, tra im¬ 
mense bidonville e foreste in 
estinzione. L'agonia dei vil¬ 
laggi africani, devastati dallo 


NOVITÀ 


squallore della civiltà indu¬ 
striale e del neocolonialismo 
(Il Saggiatore, pp. 110, L. 
5.500). 

GIOVANNI MACCHIA (a cu¬ 
ra di), «Breviario dei politici 
secondo il Cardinale Mazza¬ 
rino» — Il culto del segreto in 
uno Stato poliziesco che for¬ 
micola di spie è il grande te¬ 
ma che serpeggia in questo 
•Breviario» e ossessiona Maz¬ 
zarino, il cui ideale di un go¬ 
verno forte e stabile richie¬ 
derebbe la trasparenza della 
società, mentre tutto è oscuro 
e immerso nell'ombra (Rizzo¬ 
li. pp. 150. L. 9.000). 

COLIN HOWSON (a cura 
di), «Critica della ragione 
scientifica» — Una nuova 


concettualizzazione, tra epi¬ 
stemologia e storia della 
scienza, della «ragione scien¬ 
tifica* (Imre Lakatos) e altri 
contributi dei maggiori stori¬ 
ci e filosofi della scienza con¬ 
temporanei (da Worral a Mu- 
sgrave a Feyerabend e altri) 
esplorano il retroterra critico 
della scienza moderna (Il 
Saggiatore, pp. 444. L. 
30 000) 

MARGUERITE YOURCE¬ 
NAR, «Care memorie» — 
Una evocazione del mondo 
fiammingo attraverso la me¬ 
moria di oggetti, la storia di 
un gruppo di famiglie e. al 
centro, il ritratto della ma¬ 
dre. in un romanzo storico 



MARIO RIGUTTI, «La vita 
nell'universo», Rizzoli, 
pp. 180, L. 7.500 
Sebbene non sta necessaria¬ 
mente condivisibile la tesi 
dell'autore secondo la quale 
il fenomeno della vita, nella 
forma ampia e articolata qua¬ 
le constatiamo sul nostro pia¬ 
neta, esiste praticamente solo 
su questa Tèrra, il libro deve 
considerarsi un'opera di no¬ 
tevole interesse per l’impo¬ 
stazione • rigorosamente 
scientifica del problema e 
per la discussione dei vari a- 
spetti nei quali un tale pro¬ 
blema si articola. Lo scopo a- 
pertamente dichiarato e con¬ 
tinuamente richiamato è 

f iroprio quello di mostrare al 
ettore come ragionare per 
porre in termini scientifici 
un problema quale quello 
dell’eventuale vita extrater¬ 
restre, mettendo contempo¬ 
raneamente in evidenza la 
mistificazione che sotto vari 
aspetti è stata costruita intor¬ 
no ad esso. 

Importante è l’occasione 
che l’autore coglie per espor¬ 
re molte nozioni, sempre in 
forma chiara, semplice e pre- 


mm 


PIERO JAHIER, «Poesie in 
versi e in prosa», a cura di 
Paolo Briganti, Einaudi, 
pp. XX1II+260, L. 12.000. 

Come ha scritto Giovanni 
Giudici «l’opera di Piero Ja- 
hier non è quantitativamente 
molto rilevante, tanto più 1 
che con gli anni 20 il ciclo 
creativo dello scrittore può 
dirsi praticamente esaurito; 
ciò non toglie, tuttavia, che . 
importantissime risultino la 
sua rappresentatività storica 
e soprattutto la ricchezza dei 
suoi stimoli per la poesia suc¬ 
cessiva e in particolare per 
alcuni autori contemporanei 
che è ormai possibile colloca¬ 
re in una dimensione decisa¬ 
mente post-novecentesca». 

La lettura (o la rilettura) di 
queste Poesie in versi e in 
prosa stampate nel 1964, la 
cui redazione provvisoria ri¬ 
sale al 1912-1917, conferma 
che Piero Jahier va localizza¬ 
to per la sua coerentissima 
preoccupazione etica e per 1’ 
attenzione all’esistente fra i 
«maestri in ombra» della no¬ 
stra letteratura. Volontario 
nella guerra del *15-18 inter¬ 
ruppe di scrivere «... per non 
disertare la fatica d’Adamo 
comune degli altri uomini». 
Finita la guerra, benché de¬ 
siderasse «approfondire quel¬ 
le trame», tu il fascismo ad 
impegnarlo «ancora su posi¬ 
zioni di vita vissuta». Tornerà 
alla vita letteraria «ufficiale» 
solo a liberazione avvenuta 
per tradurre e dare sistema- 


fantasck 


che, come un vasto affresco, 
ridà volto alla nostra tradi¬ 
zione europea (Einaudi, pp. 
300. L. 14.000). 

RUGGIERO ROMANO (a 
cura di), «Le frontiere del 
tempo» — Irreversibilità e 
concezione meccanicistica 
del tempo fisico, tempo come 
ritmi del vivente, tempo del¬ 
la storia e delle etiche, «rove¬ 
scio del tempo» nella metafi¬ 
sica. sono le differenti artico¬ 
lazioni della domanda: che 
cosa è il tempo?, affrontate 
nei numerosi saggi di studiosi 
intemazionali delle varie di¬ 
scipline (tra gli altri: Schmitt, 
Asor Rosa, Petitot, Thom. 
Giorello, Eco. Danchin) (Il 
Saggiatore, pp. 260, L. 
20 . 000 ). 

MICHÈLE SARDE, -Colet¬ 
te» — La stona della vita sin- 
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Ma perché la vita 
solo sulla Terra? 


risa, sia di carattere astrono¬ 
mico che biologico necessa¬ 
rie per affrontare il proble¬ 
ma stesso per cui il libro si 
presenta come una esposizio¬ 
ne di cultura astronomica e 
biologica assai approfondita, 
esposta con particolare effi¬ 
cacia divulgativa e con una 
abbondanza di esempi e a- 
néddoti molti dei quali assai 
vivaci. 

L’autore riconosce che il 
problema della vita nell’uni¬ 
verso deve essere tenuto a- 
perto e coltivato ma la sua at¬ 
tenzione è rivolta principal¬ 
mente a quell’esiguo valore 
che il calcolo delle probabili¬ 
tà chimico-fisiche dà del for¬ 
marsi di un essere vivente e 
addirittura di un essere vi¬ 
vente complesso fino alle ca¬ 
ratteristiche umane (quelle 
che in definitiva interessano) 
su un pianeta di tipo terre¬ 
stre. 

L’argomento sul quale og¬ 
gi si basano coloro che am¬ 
mettono 1’esistenza di vita e- 
xtraterrestre è quello del 
convincimento derivato dal¬ 
l’avvento del copernicanesi¬ 
mo secondo cui la Terra ha le 


caratteristiche di un qualun¬ 
que pianeta di una qualun¬ 
que stella di tipo solare situa¬ 
ta alla periferia delia galas¬ 
sia. L’autore esamina questo 
argomento e lo respinge con 
una discussione che, a nostro 
giudizio, costituisce il punto 
più debole del libro condotta 
come ci sembra in maniera 
alquanto unilaterale. Ma a 

f iarte ciò apprezziamo il vo- 
ume come un autorevole ri¬ 
chiamo a una posizione di ri¬ 
gore scientifico. 

A nostro giudizio esistono 
molti motivi per difendere la 
posizione di coloro che asse¬ 
riscono che la vita è un fatto 
logico inerente alla natura 
stessa dell’universo. In tal ca¬ 
so il calcolo della probabilità 
può essere visto e impostato 
con risultati diversi da quelli 
presentati. Ciò non toglie che 
si debba trascurare il punto 
di vista dell’autore; ma pro¬ 
prio le difficoltà che il libro 
mette in evidenza unite alla 
constatazione dell’esistenza 
della vita sulla Terra possono 
rafforzare la convinzione de¬ 
gli ottimisti. 

Alberto Masani 


Esce dairooibra 
un poeta «inattuale» 


zione definitiva ai suoi lavo¬ 
ri. 

Nonostante la chiarezza 
dei temi trattati, i lavori di 
Jahier presentano una 
straordinaria, quasi oscura i- 
nattualità. Forse per la scelta 
(o la non scelta) ael genere: i 
testi di Jahier oscillano e pas¬ 
sano dall’uso del frammento 
in prosa alla lirica. Forse per 
gli affascinanti, misuratissi¬ 
mi scambi e sdoppiamenti 
dell’io lirico con il tu, di sog¬ 
getto ed oggetto, di voce ma¬ 
schile e voce femminile: «Ma 
solo le cose assenti lo fanno 
amare / cose invisibili lo fan¬ 
no soffrire / non è per me 
che sono sempre uguale / io 
che sono tanto noioso, vero?». 
O forse a causa del linguag¬ 
gio, in bilico fra l’«umile» ed 
il lirico puro, con un tono che 
si apre alla sentenza di favo¬ 
losa ascendenza biblica: «Ma 
gli hanno detto: la tua pover¬ 
tà è vile. / Hanno impegnato 
contro la povertà il suo nome 
/ da quando non è più pré- 
miata in cielo / ogni povertà 
in terra è stata disonorata». 

Ma esiste, in Jahier, un ul¬ 
teriore livello di inattualità 
che lo sottrae alla periodizza- 
zione letteraria e cne consen¬ 
te. in ogni momenti, una let¬ 
tura totalmente astorica. I 
suoi lavori più felici, infatti, 
paiono seguire una sorta di 
percorso obbligato che parte 
dalla percezione esterna, 
passa attraverso il sentimen¬ 
to per confluire in un concre¬ 
tissimo punto di riferimento 


costituito dalla fisicità del 
corpo e dalle sue affezioni 
più elementari, le meno sofi¬ 
sticate, in cui tutto ciò che ac¬ 
cade è necessario: «Questa 
malattia che è apparsa ora, 
rivelata dalla fatica, / vedi 
bene che non è una malattia 
da curare. / È una malattia 
da accettare /». 

E Jahier va ancora più in 
profondità, lasciando e fa- 
‘cendo convergere i movi¬ 
menti del corpo attorno ad 
una istanza ancora più «bana¬ 
le» e semplice: il cuore ri¬ 
guardato allo stato «puro», 
pulsione la più elementare 
che regola ciò che gli sta in¬ 
torno: «Mio corpo, quantun¬ 
que mai per decidere / ti ab¬ 
bia auscultato / molte volte ti 
ho speso come buona mone¬ 
ta». Ma, appunto in quanto 
pulsione fondamentale, il 
cuore non può essere afferra¬ 
to: il movimento primario sa¬ 
rà, allora, quello della pre¬ 
senza e dell’assenza, di ciò 
- che c’è e scompare, che si la¬ 
scia vedere e ritorna invisibi¬ 
le, venendo a costruire 1? ra¬ 
dice di ogni scansione. 

• Esso, dunque, non è nel 
corpo bensì fuori di esso: 
«Mio cuore, nell’alte terre 
corrugate! Salgo verso di te t 
invisibile!». Parlando di 
quello che nasce dal cuore, 
dunque, Jahier scopre di par¬ 
lare di qualcosa che si trova 
fuori delpresente, e fuori del 
tempo. Davvero, Jahier è i- 
nattuale... 

Mario Santagostini 


». 

Questo buon diavolo 
sogna le Hawaii 


JOHN BRUNNER, Il gioco 
dell’inferno. Editrice 
Nord, pp. 195, Lire 3.500 
Smessi i panni del profeta 
dell’apocalisse della società 
dei consumi, John Brunner, 
uno dei più vivaci scrittori di 
Fantascienza di questi ultimi 
anni, si cimenta con uno dei 
miti cruciali su cui è costruito 
questo genere letterario, cioè 
il patto di Faust con il diavo¬ 
lo. Ma i personaggi «possedu¬ 
ti» de fi gioco deU’infemo 
non appartengono alla eletta 
schiera degli scienziati rina¬ 
scimentali, come il Faust di 
Marlowe. Sono invece collo¬ 
cabili nella stesa categoria 
dei lettori di Fantascienza 
come li vede Brunner, tanto 
è vero che le loro aspirazioni 
al potere si traducono in un 
ingenuo materialismo che e- 
sclude grandi slanci conosci¬ 
tivi o terribili perversioni. 

Infatti, il sogno supremo 
del protagonista e dei suoi a- 
mici è quello di poter vivere 
per un ragionevole lasso di 
tempo al ai fuori delle pa¬ 
stoie burocratiche e dei fasti¬ 


di della convivenza sociale: 
l’evasione dalla realtà viene 
mantenuta nei limiti modesti 
che può procurare, appunto, 
un libro di Fantascienza, la 
lettura di un «depliant» pub¬ 
blicitario di una crociera nei 
Caraibi, l’ingenua identifi¬ 
cazione con uno dei super-e¬ 
roi dei fumetti, che nascon¬ 
dono i loro meravigliosi po¬ 
teri sotto la maschera del cit¬ 
tadino piccolo-borghese. 

Allo stesso modo, nel mon¬ 
do di carta della letteratura 
di massa, l’autore «diabolico* 
regala ai suoi personaggi, gli 
eroi «posseduti» del romanzo, 
ma anche i lettori stessi coin¬ 
volti ne II gioco dell’inferno, i 
cliché desunti dalle varie 
formule letterarie in cui si 
cala rimmaginazione picco¬ 
lo-borghese: macchine di 
lusso, la fortuna al gioco, bel¬ 
le ragazze sempre disponibili 
e un viaggetto gratis alle Ha¬ 
waii. 

Il gioco dell’inferno è un 
romanzo ineguale, animato 
qua e là da momenti di ten¬ 
sione narrativa che ricorda¬ 
no il recente film di Carpen- 


ter 1997: Fuga da New York, 
ma incapace di andare fino 
in fondo nel suo discorso sul¬ 
le modalità del romanzo fan¬ 
tascientifico. Esso è tuttavia 
emblematico della frantu¬ 
mazione di un genere di 
fronte a una serie ai alterna¬ 
tive ideologiche e formali. 
Insomma, se il romanzo di 
fantascienza sembra branco¬ 
lare nel buio, sotto i colpi po¬ 
tenti della letteratura «fanta- 
sy», se esso mescola magia e 
futurologia, tarocchi e com- 
puters, I diavoli e gli extra¬ 
terrestri, pornografia e sen¬ 
sazionalismo, psicologia e 
sentimentalismo, allora ne fi 
gioco dell’inferno, Brunner 
ne segnala la crisi delle strut¬ 
ture e delle invenzioni, inter¬ 
rogandosi sui desideri insod¬ 
disfatti dei suoi lettori come 
sulla perdita di identità di 
una «scrittura» che era parti¬ 
ta da grandi ambizioni socio¬ 
logiche e utopiche, ma che 
sente ora il bisogno di riflet¬ 
tere su se stessa e sulla sua 
funzione all’interno della 
cultura di massa. 

Carlo Pagetti 
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gelare di una donna-scandalo 
dalla Belle Époque alla guer¬ 
ra agli anni 20. che è anche 
storia di cinquant'anni di vita 
parigina (Bompiani, pp. 414, 
L 15.000) 

GIACOMO LEOPARDI, 
■Canti» — L'edizione critica 
dell’opera poetica leopardia¬ 
na dovuta a Emilio Peruzzi 
con la riproduzione di tutte le 
varianti e degli autografi 
(Rizzoli, pp 630, XLI ripro¬ 
duzioni. L. 40.000). 

LUIGI D’ANGELL «Egitto» 
— Una guida turistica che ol¬ 
tre alle informazioni utili e 
agli itinerari fornisce una 
chiave di lettura deil'Egitto 
nel suo tempo storico e. so¬ 
prattutto. dell’Egitto di oggi 
(Clup, pp. 328. L. 13 000) 

(a cura di Piero Lavatelli) 
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SPETTACOLI 


Giovedì 31 dicembre 1981 


TV; il triangolo Duse-D’Annunzio-Bernhardt 

E il Vate porse 
lo specchio alle 
due primedonne 


Pas d’oubli dans mon 
coeur, «senza oblio nel mio 
cuore». Uno stralcio di quel¬ 
l'epopea teatrale che mise 
Insieme Sarah Bernhardt, 
Eleonora Duse e Gabriele 
D’Annunzio arriva in TV: 
uno scherzo divertente, si 
direbbe. È già il nocciolo 
della finzione, il nostro mo¬ 
do di fare televisione, che se 
poi nel tubo catodico ci si 
infila la vita di due grandi 
attrici, le loro maschere, la 
loro stessa passione per la 
finzione, finisce che il risul¬ 
tato è come uno specchio 
nel quale si riflette un altro 
specchio. Un gioco che — a 
volerlo — potrebbe andare 
avanti fino all’infinito. 

Insomma, la Rete 3 lancia 
sui teleschermi tre brevi 
biografie, tratte da altret¬ 
tanti Epistolari celebri (que¬ 


sto l’appellativo della breve 
serie): la prima in onda do¬ 
mani sera alle 20,40 riguar¬ 
da appunto le due grandi 
attrici e il «Vate»; poi segui¬ 
ranno un rapido excursus 
sulle vicende che legarono 
Guido Gozzano ad Amalia 
Gugllelminetti e infine il 
carteggio tra Giosuè Car¬ 
ducci e Annle Vlvanti. 

Valentina Cortese è Sa¬ 
rah Bernhardt, Piera Degli 
Esposti, Invece, è Eleonora 
Duse: un fatto importante, 
perché si tratta di due attri¬ 
ci di oggi, già estremamente 
caratterizzate, che danno 
volto e voce a due attrici del 
passato a loro volta assai 
singolari e «difficili». Il ri¬ 
sultato televisivo, dunque, 
punta molto su questa sorta 
di parallelismo (particolar¬ 
mente elastico per la verità) 


fra tradizione classica — la 
Bernhardt e In un certo sen¬ 
so Valentina Cortese — e 
tradizione di rottura — la 
Duse in parte e Piera Degli 
Esposti più profondamente: 
del resto l'intreccio di que¬ 
sto breve sceneggiato sun¬ 
teggia un po' tutta la con¬ 
trapposizione artistica e u- 
mana tra le due «primedon¬ 
ne» per eccellenza del passa¬ 
to. Che poi in mezzo cl sia 
anche D’Annunzio (qui in¬ 
terpretato con sorprenden¬ 
te intensità da Luigi Diber¬ 
ti) potrebbe anche essere so¬ 
lo un caso, o meglio, un pre¬ 
testo. 

Il fatto è che il poeta, le¬ 
gato alla Duse, vorrebbe 
conquistare anche Parigi 
facendo interpretare alla 
Bernhardt la sua Città mor¬ 
ta. Le gelosie allora si spre- 


Pierei Degli Esposti (la Duse) e Luigi Diberti (D'Annunzio) 


cano, tanto più che poco 
prima del debutto parigino 
ufficiale, Sarah Bernhardt 
invita nel suo teatro «Re¬ 
naissance» la rivale italia¬ 
na, che si presenterà reci¬ 
tando proprio un testo di 
D’Annunzio, pur se confe¬ 
zionato in fretta e di scarso 
valore. Fin qui la storia, ma 
il nodo reale è tutto nelle di¬ 
verse concezioni dell’arte e 
del teatro che muovono le 
due attrici. La Bernhardt, 
convinta della spiritualità e 
della magia deH’attore, l’al¬ 


tra, la Duse, sicura che l'in¬ 
terprete debba assoluta- 
mente identificarsi nel per¬ 
sonaggio che fa vivere sulla 
scena. È una questione se¬ 
ria — evidentemente — che 
ha accompagnato tutta la 
storia del teatro e che, al¬ 
meno In parte, sopravvive 
anche oggi. 

Insomma, un lavoro inte¬ 
ressante, fatto col gusto di 
raccontare una storia dop¬ 
piamente finta, ma che pu¬ 
re offre spunti assai profon¬ 


di. Luciano Arancio, il regi¬ 
sta, ha voluto curare parti¬ 
colarmente l’ambientazio- 
ne scenografica, un «quadro 
chiuso», inattaccabile, dall* 
esterno, ma estremamente 
aperto all’Interno. Tra gli 
altri interpreti, in questo 
senso, brilla la presenza di 
Tino Schirinzi nelle vesti di 
Robert de Montesquiou, l- 
rcnlco e divertito, anche lui 
un preciso spicchio dell’e¬ 
poca raccontata. 

Nicola Fano 


Quel gran duello fra Eleonora e Sarah 


Valentina Cortese, la Degli Esposti, Luigi Diberti 
rivivono la gran guerra che si svolse allora a colpi 
di lettere, passioni, interpretazioni e frasi celebri 


È certo: non a tutti è dato lo stesso destino. 
Sarah, la - Magnifica » Bernhardt, s'imbatté in 
Marcel Proust che la immortalò in Alla ricerca 
del tempo perduto nel personaggio della Ber¬ 
ma. Eleonora, la «Divina » Duse, si legò, invece, 
a Gabriele D'Annunzio, l'Immaginifico, e fu la 
protagonista, suo malgrado, dello « scandalo¬ 
so » romanzo II fuoco. 

Afa tutto congiurava per fare incontrare le 
due grandi signore della scena, forse proprio 
perché tutto sembrava separarle. Di estrazio¬ 
ne borghese, egocentrica, eccentrica, affasci¬ 
nata dal travestimento, segnata da una crisi 
mistica che l’aveva spinta giovanetto a deside¬ 
rare il velo, Sarah. Figlia d’arte, povera, abi- 
tuata'alla vita randagia dei teatranti, gettata 
a forza sul palcoscenico a quattro anni e fru¬ 
stata alle gambe perchè desse un’interpreta¬ 
zione credibile della Casetta dei Miserandi di 
Hugo, Eleonora. 

Due stili, due modi di recitare e di concepire 
l’esistenza. 

L’uno Sarah con la sua voce d’oro che fece 
scuola e che incantò come un meraviglioso 
strumento Thomas Edison che le fece incidere 


uno dei primi dischi del mondo, abituata fin 
da giovanissima a curare la propria delicata 
bellezza. L'altra Eleonora di un'eleganza seve¬ 
ra, vestita quasi sempre di nero e di bianco, 
schiva, con i capelli precocemente ingrigiti, gli 
occhi febbricitanti e le mani meravigliose che 
potevano — dicono le cronache — •trasfor¬ 
marsi in fiori». 

Due donne minute, ma sostenute da un’in¬ 
domabile volontà di arrivare e di superare gli 
ostacoli' fossero anche le malattie più gravi. 
L’amputazione di una gamba, per esempio, 
non impedisce a Sarah ormai ultra sessanten¬ 
ne di intraprendere una nuova tournée ameri¬ 
cana dove appare come l’ombra della bellezza 
che era stata, i riccioli famosi tinti di un turpe 
biondo giallo e il visto stirato non si sa da quali 
diavolerie chimiche. Né l’età ormai avanzata e 
la precoce stanchezza impediscono alla Duse 
di compiere l'ultimo, fatale viaggio negli Stati 
Uniti aave la spingono un’enorme inquietudi¬ 
ne e impellenti necessità finanziarie. 

La Bernhardt e la Duse si incontrano la pri¬ 
ma volta, all'insaputa di Sarah, durante una 
tournée a Torino, al Teatro Carignano, dell'at- 


Gran veglione 
con la Lollo 
e Modugno, poi 
tanti film nella 
dueglorni TV 


Un pomeriggio televisivo 
tranquillo, quello di oggi, per 
introdurre dolcemente lo 
spettatore alla serata più sfa¬ 
villante dell'anno (almeno in 
teoria). 

Cominciano, alle 20,40, tra¬ 
smettendo tutte insieme il tra¬ 
dizionale quarto d’ora di augu¬ 
ri agli italiani da parte del 
Presidente della Repubblica 
Sandro Pettini. Poi sì separa¬ 
no per un paio d’orette, la Rete 
1 affidando le proprie chances 


all'implacabile'Mike Bongior- 
no e al circo di Billy Smart, 
altro affezionato ospite delle 
nostre serate festive. La Rete 2 
risponde con Nero Wolfe, con 
William Conrad. La Rete 3 
cerca di limitare i danni con la 
quarta ed ultima puntata di Si¬ 
gnorine grandi firme. 

Poi, alle 23, via al veglione a 
reti unificate. Conduttori d'ec¬ 
cezione Gina Lollobrigida e 
Domenico Modugno. 

Il I* gennaio, a parie le tra- 


TV E RADIO 


OGGI 


□ TV 1 


12.30 DSE - IL TEMPIO DELLA FORTUNA PRIMIGENIA A PALE- 
STRINA 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE «La fine del gioco (1918)» 

15.10 DSE-IL TONO DELLA CONVIVENZA «Noi e gli altri» 

15.30 CAPITAN FUTURO Disegni animati 

10.00 FINE D'ANNO INSIEME - dal Teatro Olimpico di Roma 

17.00 TG1-FLASH 

17.10 TOM STORY - Cartone animato ' 

18.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 MESSAGGIO DEL PRESIDENTE DELLA REPU08UCA AGLI 
ITALIANI PER IL NUOVO ANNO 

20,55 FLASH - Gioco a premi condotto da Mire Bongkyno 

22.00 DA LONDRA - Il ceco di Billy Smart 

23.00 3-2-1... EO È *02 - Festa (fi Fine Anno in (firetta da: Teatro 
Tonda Bussoladomani di Udo (fi Camaiore. Presenta Domenico 
Modugno. con Gm» LoJlobngida. Studio 1 di Roma: con Franco 
Franchi a Ciccio Ingrassi». Dado Sky lab di Tamara: con Eleono¬ 
ra Giorgi e Carlo Verdone 


□ TV 2 


12.30 MERIDIANA - Un soldo, due soldi 

13.00 TG 2 • ORE TREDICI 

13.30 DSE -1947: LA SCELTA DEMOCRATICA ITALIANA - «Gal 
lena dei ncortfi» (ultima puntata) 

14.00 R. POMERIGGIO 

15.29 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI «L'infanzia (fi un adulto: Za- 
vattmi» (ultima puntata) 

18.00 GIANNI E PtNOTTO «Sempre al verde» - Telefilm - APE MAIA 

10.55 A TUTTE LE AUTO DELLA POLIZIA - «Occhio per occhio» 
Telefilm 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA 

18.05 SERENO VARIABILE - Settimanale (fi tixismo e tempo Itoero 

10.50 PICCOLO MONDO INGLESE con Christine Me Kenna. Rosato 
Wifliams (IO* puntata) 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 MESSAGGIO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA AGU 
ITALIANI PER IL NUOVO ANNO 

20.58 NERO WOLFE: «Wolfe efietro la porta» • Telefilm con William 
Conrad. Lea Horsley 

21.00 APPUNTAMENTO Al CINEMA 

21.55 TG 2 - DOSSIER II documento della settimana 

23.00 3-2-1... EO É *02 - (vedi programma delia rate 1) 


□ TV 3 


10.40 INVITO - PINOCCHIO A TEATRO: Il Teatro della marionette 
degli Accette)!» presenta: «Pinocchio in Pinocchio» 

17.30 CRONACHE DI UN CONCERTO: I NOMADI 

10.00 TG 3 

19.30 TV 3 REGIONI - Intervallo con «Poesia e musica» 

20.00 OSE-LA TERRA DOVE FIORISCONO I LIMONI: «La questio¬ 
ne agrana nella storia del Mezzogiorno» 

20.40 MESSAGGIO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA AGU 
ITALIANI PER H NUOVO ANNO 

20.80 SIGNORINE GRANDI FIRME «Musical reportage anni 40» (ulti¬ 
ma puntata) 

21.48 OSE - PICCOLE BUON «Ombra cintai» (4* puntata) 

22.18 TG 3 - SETTIMANALE 

28.00 8-2-1... EO É '02 - (vedi proyamma dalla rata 1) 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6 . 7. 8 . 10. II. 
12. 13. 14. 15. 17. 19, 21: 6.03 
Almanacco del GR1; 6.10. 7.40. 
8.30 La combinazione musicale: 
6.44 Ieri al Parlamento; 7.15 GR1 
Lavoro; 7.30 Edicola del GR1; 
9.02 Radio anch'io; 11 GR1 Spazio 
aperto; 11.10 «Tomo subito»; 
11.42 Candido: 12.03 Via Asiago 
Tenda; 13.35 Master; 14.28 II 
1981 se ne va; 15.03 Errepiuno; 
16 II pagi none: 17.30 Le pubbliche 
allegrarle; 18.05 Combinazione 
suono; 19.30 Una storia del jazz; 
20 Messaggio del Presidente della 
Repubblica agli italiani per a Nuovo 
Anno; 20.15 Domenico Modugno 
in «Capodanno oh, oh. oh»; nell'in¬ 
tervallo (20.58) collegamento con 
CACI; 22.39 OmOo Dei Prete e 
Chiara Barbarossa: «Grettissima 
*82»; 24 Buon Anno. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.06. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 

15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 
22.30; 6 . 6.06. 6.35. 7.05. 8.45 
I giorni (ai termine: sintesi dei pro¬ 
grammi); 9.32-15 Ra<fiodue313l: 
10 Speciale GR2: 11.32 La ima# 
canzoni: 12. IO-14 Trasmissioni re¬ 
gionali: 12.48 L'aria che tra: 
13.41 Sound-tradc: 15.30 GR2 E- 
conomia; 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «Le confessioni (fi un italia¬ 
no» di I. Nievo (ai termine: Le ore 
della musica); 18.45 II grò del sole; 
20 Messaggio del Presciente della 
Repubblica agii itali ari per l'Anno 
Nuovo; 20.25 Mass music: 22.05 
Città Notte: Napofi. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 7. 8.30. 111l concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina: 10 
Noi. voi, loro donna; 11.48 Succe¬ 
de m Italia; 12 Pomeriggio musica¬ 
le; 15.18 GR3 Cultura; 16.30 Un 
certo discorso; 17 Mille domande, 
mito perché: 17.30 Spanotre; 20 
Messaggi del Presidente della Re¬ 
pubblica per 4 Nuovo Anno: 21 
«Fri Diavolo», di 0. F. Auber; neN* 
intervallo (22.10) Pagute da «La re¬ 
ligione dei cinesi»; 23.40 II raccon¬ 
to di meuanotta. 


trice francese. A quel tempo la Duse è prima 
donna nella compagnia di Cesare Rossi di 
stanza nella città piemontese, e non si perde 
neppure una battuta della grande Bernhardt. 

Ma Eleonora e Sarah sono destinate a in¬ 
contrarsi, o piuttosto a scontrarsi davvero sot¬ 
to l’ala inquieta del D'Annunzio scrittore di 
teatro. Come sono destinate a confrontarsi le 
loro storie di interpreti: e fra l’attrice sempre 
se stessa e sempre femmina nei panni di qual¬ 
siasi personaggio e quella dell’interprete più 
rispettosa dell’autore (le definizioni le rubia¬ 
mo a Hugo von Hofmannstahl) è subito guerra. 

La Duse legata al poeta, assai più giovane di 
lei, da un chiacchieratissimo amore, ha fatto 
di tutto per portare D’Annunzio al teatro. Ma 
lo scrittore, complice anche il conte Primoli 
mago della fotografia e dandy a tempo pieno, 
pensa di offrire La città moria che sta scriven¬ 
do alla Bernhardt: perché per sfondare sul 
piano europeo, lui lo sa bene, gli occorre una 
messa in scena di qualità che faccia scalpore. 
La Bernhardt è in grado di garantirgliela, la 
Duse no. -È ammirevole, ammirevole » gli scri¬ 
verà Sarah quando avrà il testo fra le mani. 

Il colpo per Eleonora è duro. Sta preparan¬ 
do la tournée a Parigi dove sarà ospite del 
Thé&tre de la Renaissarìce. È la sua grande 
occasione, la sfida al cuore della rivale che le 
ha sottratto quello che dovrebbe essere il prima 
testo teatrale del poeta. D’Annunzio si lascia 
commuovere e in dieci giorni, è il 1897, scrive il 


Sogno di un mattino di primavera La Duse lo 
reciterà con grande successo: ma il poeta non è 
presente alla prima; lo sarà, invece, a quella di 
Sarah il 22 gennaio del 1898. 

Anche laBernhardt è lontana: ha assistita, 
però, al debutto parigino della Duse nella Da¬ 
ma dalle camelie di Dumas e l’ha anche ap¬ 
plaudita a lungo, ostentatamente. Ma il giorno 
dopo, non si sa per quale impegno, è partita 
per Londra e non è più tornata. 

Il grande duello non finisce II Richiesta 
qualche anno dopo di un parere sulla Duse la 
Bernhardt dice che Eleonora è «più attrice che 
artista .» Rincara anche la dose e sostiene che 
•indossa i guanti degli altri e non sempre li 
mette al diritto ». La Duse tace. Ma quando 
torna a Parigi (1905) sottovia direzione del 
grande Lugné Poe recita in un altro teatro e 
non in quello che Sarah ha comperato e al 
quale ha dato il suo nome. •Perché mai non 
siete venuta da me — le chiede la Bernhardt: 
mi avete forse dimenticato?» «Pas d’oubli dans 
mon coeur, risponde Eleonora — ma non di¬ 
mentico il vostro parere su di me...» Pas d’oubli 
dans mon coeur: le due donne si rincontreran¬ 
no. Alla Bernhardt hanno appena amputato 
una gamba, D’Annunzio è ormai lontano dal 
cuore della Duse. »Pas d’oubli dans mon coeur: 
spariranno anche a poca distanza di tempo la 
Magnifica Sarah (1923) e la Divina Eleonora 
(1924); un’epoca del teatro finisce con toro, 
irrimediabilmente, lasciando per sempre in¬ 
tatta la nostalgia di tali »mostri». 

Maria Grazia Gregori 


dizioni più o meno consolidate 
(il concerto di Capodanno da 
Vienna, Portobello ), è pieno, 
naturalmente, di film ameri¬ 
cani. Uno, addirittura, è un re¬ 
perto archeologico già riesu¬ 
mato milioni di volte. Sette 
spose per sette fratelli (Rete 2, 
ore 16), western musicale di¬ 
retto da Stanley Donen. Un al¬ 
tro è diretto dal grande «riva¬ 
le» di Donen, Vincente Min- 
nelli: si chiama Una fidanzata 
per papà del '62 (Rete 1, ore 


14), commediola all’acqua 


icqua di 

rose con Glenn Ford. L’ulti¬ 
mo, sempre Rete 1 alle 21,35, è 
il consueto appuntamento con 
Spencer Tracy, che domani se¬ 
ra prevede Lo stato dell’Unio¬ 
ne (interpretato anche da Ka- 
tharine Hepbum), storia di un 
industriale dal cuore di panna, 
diretta da Frank Capra. Se 
Hollywood voleva aprirci 1’ 
anno in letìzia, ci è riuscita: ci 
ha spedito proprio i suoi tre re¬ 
gisti più «buoni» e consolanti. 


Il giorno di Capodanno, dal¬ 
le 8,30 alle 10 del mattino sulla 
Rete 1 della RAI, si inaugura 
la nuova serie di «Radio anch’¬ 
io ’82», il programma diretto 
da Gianni Bisiach, con uno 
special di Luigi Proietti, che si 
esibirà improvvisando in di¬ 
retta. Nelle prime tre settima¬ 
ne di gennaio la trasmissione 
si occuperà dei grandi giorna¬ 
listi, dei grandi scrittori e pit¬ 
tori, della vita in America e 
degli armamenti nucleari. 


TV E RADIO 


DOMANI 


□ TV 1 


09.SS MESSA - Celebrata da Giovanni Paolo II 

12.00 MISSIONE «I UGANDA 

12.15 EUROVISIONE: CONCERTO DI CAPODANNO - Diretto da 
Lorin Maazel. Musiche (fi Otto Nicolai. Josef Strauss, Johann 
Strauss junior. Orchestra Filarmonica (fi Vienna 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 UNA FIDANZATA PER PAPÀ- Film. Regia di Vincente Mmnel- 

!i. con GlennFord, Ronnte Howard, Shirtey Jones 

16.00 DIAMO ALI AUA SPERANZA - Conduce Nicoletta Orsoman- 
do 

17.00 TG1 FLASH 

17.10 TOM STORY - Cartone animato 

17.45 THE JACKSON FIVE • Cartone animato 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 L'OCCHIO WDISCRETO - Oi Pupi Avati «Cuiosité • antiapazio- 
ni su alcuni programmi del 1982» 

21.35 LO .STATO DELL'UNIONE - Film. Regia di Frank Capra, con 
Spencer Tracy. Katharine Heptxen, Adotphe Menjou 

23.35 TELEGIORNALE 

□ TV 2 

10.00 SEMURG - Una fiaba defl'Uzbakistan 

11.10 IL FLAUTO MAGICO • Dall'opera (fi Wolfgang Amadeus Mo¬ 
zart, cartoni animati 

12.00 MERIDIANA - «Parlare al femminile» 

12.30 TOM E JERRY - Canoni animati 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 IL POMERIGGIO 

14.00 MATTIA E L'OCA • Lungometraggi a cartoni animati 

16.00 SETTE SPOSE PER SETTE FRATELLI - Film. Regia <* Stanley 
Donen. con Howard Kee). Jane Powefl, Jeff Richards 

17.45 TQ2- FLASH 

18.05 STEREO 2 - Settimanale di «Dormanone musicale 

19.41 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 PORTOBELLO • Condotto da Enzo Tortora 

22.25 AMAMI FINO AUA MORTE • Con Anthony Valentie. Antho¬ 
ny Langdon 

23.20 TG2 - STANOTTE 


□ TV 3 


16.20 INVITO - PINOCCHIO A TEATRO - «Le avventure db Pinoc¬ 
chio» 

17.30 OCEANO • Film. Regia (fi Folco Qwhci. con W.M. Reno, Hubert 
Putigny. K. Imne 

19.00 TG3 • Intervallo con: Poesia e Musica 

19.39 MARCO CIPOLLINO: PtNMLE 

20.08 INCONTRO CON LA MUSICA JAZZ • «Quartetto Brch Jo¬ 
hnson - Enrico Pierannunz» 

20.40 EPISTOLARI CELEORI - Vaientma Cortese « Piera Oegh Esposti 
in «Pas d'oubh dans mon coeur» ovvero «D'Annunzio fra Eleonora 
• Sarah Bernhardt» 

22.20 8T0RK DI GENTI SENZA STOMA • Con Febea Musetti, Tony 
Barlocco, Renato Lombardi 

22.88 TG8 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO; 6. 7.9. 10. 11. 
12. 13. 14. 17. 19, GR1 Flash, 
21; 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale; 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.15 GR1 Lavoro; 8.30 Raffio an¬ 
ch’io con Gigi Proietti; 10.03 Mes¬ 
sa celebrata dal Papa; 12 Via Asia¬ 
go Tenda; 13.35 Master; 14.28 
Lavori manuak per i beni culturali; 
15 D. Modugno in «Capodanno oh. 
oh, oh»; 17.30 È noto all'universo 
e... in altri siti; 18.05 Combinazio¬ 
ne suono; 18.20 Ipotesi; 19.25 
Dal dixieland al mainstream; 19.55 
Premiata macetoria carni assortite; 
20.30 La (postra; 21.03 Festival (fi 
Satoburgo. musiche (fi Mozart, nel- 

I ntervaHo (21.401 Antologia poeti¬ 
ca di tutti i tempi; 22.05 Autorad» 
flash; 23.03 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO. 6.05. 6 30. 

7.30. 8.30, 9.30, 10. 11.30. 

12.30. 13.20. 15.30. 16.30. 

17.30. 18.30. 19.30, 22.30. 6 . 
6.06. 6.35. 7.05. 8 I giorni (al ter¬ 
mine: sintesi dei profanimi); 8 55 
«I promessi sposi»; 9.32 Chi ben 
comincia...: 11.32 Le méte canzo¬ 
ni; 12.10-14 Trasmissioni reg»na- 
fi; 12.48 Hit Parade: 13.41 Sound- 
track; 15 Musiche da Broadway: 
15.45 Intervista con don Giovanni; 
16.32 Sessantammuti; 17.32 «Le 
confessioni di un rtakano» (al termi¬ 
ne: Le ere dela musica): 18.45 8 
geo del soie; 19.50 Speciale GR2 
Cultura: 19.57 Mass music: 
22-22.50 Città notte: Firenze. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 6 Quotidiana radio- 
tré: 6 55-8.30 II concerto del mat¬ 
tino; 7.35 Prima pagina: IO Noi. 
voi. loro donna; 11. IO Concerto (fi 
Capodanno (neN'inxervato: succede 
m Italia): 14 Pomeriggio musicale; 
15 18 GR3 Cultura; 15.30 Un cer¬ 
to (fiscoreo: 17 Spazwtre; 21 Festi¬ 
val (fi Salisburgo; 22.30 L. F. Celi¬ 
ne: «Cavaliere deN'Apoeatisee»; 23 

II |azz; 23.40 II racconto (fi mezza¬ 
notte. 


Fra crisi è scialo Londra festeggia così 

Che Dio salvi il 

t 

Capodanno , la 
birra e la regina 


LONDRA — Fine d’anno in 
grande stile solo per una mi¬ 
noranza che non bada a spe¬ 
se. Tutti gli altri si arrangia¬ 
no come possono. Il cerchio 
magico degli acquisti e dei / 
trattenimenti — a giudicare 
dall'aspetto — non è mal sta¬ 
to tanto ricco di promesse: a 
prezzi che, naturalmente, 
gridano vendetta al cospetto 
delta «crisi». Nel centro di 
Londra, il negativo non si ve¬ 
de: se c’è è da cercare altrove, 
In tutte quelle cifre e statìsti¬ 
che deprimenti che interes¬ 
sano il corpo maltrattato di 
un paese con 4 milioni di di¬ 
soccupati. 

Ma, nell’occhio del ciclone, 
c’è ancora spazio per la spen¬ 
sieratezza. Serata al teatro, 
dunque, con cenone di mez¬ 
zanotte e le ore piccole ai 
suono del ballabili. Non c’è 
che da scegliere: un cartello¬ 
ne con oltre cento titoli, ri¬ 
storanti raffinati, locali not¬ 
turni, clubs e discos. Inutile 
domandarsi quanto rappre¬ 
sentativa sia questa «oasi» 
dello spettacolo in una delle 
grandi capitali multinazio¬ 
nali, per altro verso assedia¬ 
ta da problemi vecchi e nuo¬ 
vi. Il fatto è che quell’oasi e- 
siste, quella fascia di «ricrea¬ 
zione» con i prezzi alle stelle. 

Chi può accedervi, ha ma¬ 
gari cominciato la stagione 
natalizia con una visita alle 
molte aste in programma 
per acquistare qualche rega¬ 
lo, un’«occaslone» in argento, 
oggetti curiosi, stampe origi¬ 
nali, antiquariato, cerami¬ 
che, acquerelli, gioielli anti¬ 
chi, mobili d’autore. Poi avrà 
magari accompagnato i pro¬ 
pri bambini ad una delle tan¬ 
te pantomime, gli spettacoli 
tradizionali che imperversa¬ 
no agli ultimi di dicembre da 
tante ribalte fra le più famo¬ 
se. Ed ecco Hansel Und Gre- 
tei. Aladino, Cenerentola, Sin- 
dbad il marinaio, Lo Schiac¬ 
cianoci, Robinson Crusoe o La 
vacanza sul ghiaccio. Ci sono 
poi le opere e le operette, i 
musicals e il circo, o anche 11 
balletto con queli’intramon- 
tabile Pomeriggio di un 
fauno, l’ancor più perenne 
sorriso della Bella addormen¬ 
tata. La tradizione è la tradi¬ 
zione. Ed è sempre capace di 
conservare le attrazioni più 
classiche (e logore) accanto 
alle più strepitose (ma spesso 
deludenti) novità. In questi 
giorni, quotidiani e riviste 
hanno fatto a gara, come di 
consueto, nello stampare gli 
interminabili elenchi di quel 
che si può (o si potrebbe a- 
vendone 1 soldi) fare per fini¬ 
re In bellezza un’annata tan¬ 
to disastrata. 

Se proprio non si riesce ad 
ambire a niente di meglio, si 
può sempre andare al cine¬ 
ma, dietro casa, e cercare di 
divertirsi con poco. In quel 
caso, ecco 1 films in voga al 
momento: Superman II, Gal¬ 
lipoli, Shogun e La donna del 
lenente francese. Altro, infi¬ 
nito, richiamo di stagione, 
quella Biancaneve e i sette na¬ 
ni che da decenni non la 
smette di perseguitare il 
pubblico con leggiadria ogni 
vigilia de! nuovo anno. Ma, a 
salvare la faccia, arrivano le 
statistiche. L’ultimo elabo¬ 
rato degli uffici governativi 
ha in effetti sollevato un po’ 
di meraviglia anche in que¬ 
sta opinione pubblica abi¬ 
tuata da secoli al distacco e 
alla flemma. 

Pare che, nell’anno appe¬ 
na trascorso, gli inglesi ab¬ 
biano abbondato più del soli¬ 
to con le libagioni, I viaggi in 
auto, e le interminabili sera¬ 
te davanti alla TV di casa. Se 
le statistiche appena pubbli- 
cate sono il ritratto più veri¬ 
tiero di una nazione in crisi, 
nessuno potrebbe dirlo. Ma 
tant’è. Il consumo di alcolici 
ha superato ogni primato: 
quasi 5 milioni di ettolitri di 
vino e oltre 60 milioni di etto- 


Aste, spettacoli, alcoolici e 
viaggi convogliano le spese del 
«nuovo» londinese: è consumista, 
sfrenato e un po’ autodistruttivo 



Bagno di San Silvestro a Trafalgar Square 


litri di birra. Il numero delle 
autovetture private ha or¬ 
mai superato i 15 milioni. Il 
92% di tutte le abitazioni 
hanno adesso un apparec¬ 
chio televisivo, davanti al 
quale ogni cittadino inglese, 
al di sopra dei cinque anni, 
spende in media almeno 
venti ore alla settimana. Il li¬ 
bro ufficiale delle statistiche 
del Regno Unito è costretto, 
a questo punto, a segnalare 
anche il numero medio dei 
suicidi: dodici al giorno per 
ogni giorno dell’anno. Ma, 
quasi a farsi perdonare que¬ 
sta incresciosa realtà, conti¬ 
nua dicendo che si è ora rag¬ 


giunto e superato il numero 
delie vacanze: dodici milioni 
di viaggi, gite ed escursioni, 
più di meta dei quali all’este¬ 
ro con Spagna, Italia e Fran¬ 
cia come località preferite. 

Chi se ne intende a questo 
punto ha rinunciato a legge¬ 
re elenchi e cartelloni per il 
prossimo week end perché, 
se ha potuto, si è già involato 
a cercare il sole o sulle Alpi o 
nelle Indie occidentali che 
continuano infatti ad essere 
la grande calamita presso il 
ristretto pubblico che non 
deve farsi troppi conti in ta¬ 
sca. 

Antonio Bronda 


Qui Radio Londra 
così chiudiamo 
le trasmissioni 


«Bum-bum-bum / Bum-bum-bum... Qui, Radio Loncka... Vi parla 
il colonnello Stevens... Buonasera...!», questo, scandito dalle note 
della «Quinta» di Beethoven, il sempre emozionante avvio della 
trasmissione clandestina captata in Italia durante gli anni di guerra. 
Tempi di piombo, quando la sera in molte case, e con mille circo- 
spezioni, intiere famiglie si rinserravano attorno aH'apparecchio 
radio per celebrare un rito che oggi ci parrebbe incomprensibile. 

Correvano giorni di paura, di fame e di odio, eppoi la guerra, i 
bombardamenti, l’oppressione fascista schiacciavano nella paura 
milioni d'italiani. E, tra le poche voci libere in quel quadro tragico di 
dilaganti rovine, giungeva dalla lontana Inghilterra il confortante 
messaggio che tutto, comunque, non era ancora perduto, che la 
lotta al nazi-fascismo divampava più che mai aperta, che la speran¬ 
za di riscatto era ancora un sogno possibile. L'aneddotica di allora 
è ancor parte memoria bruciante. L'ora di Racfco Londra segnava 
uno scorcio cruciale di quei tetri giorni: persino i bambini, ammae¬ 
strati alla più rigorosa segretezza, venivano mobilitati per parare il 
pericolo che orecchie indiscrete potessero cogliere l’eco della tra¬ 
smissione proibita, con l'immediata e temuta conseguenza di pro¬ 
vocare subito arresti e persecuzioni. Altrettanto memorabili furono 
allora quelle notizie che. scaturite apparentemente dai nulla, passa¬ 
vano in un baleno di bocca in bocca contribuendo a sgretolare di 
giorno in giorno il tronfio strapotere fascista. 

Aveva un bel bestemmiare, dai microfoni deH'EIAR. l'isterico 
Mario Appelius «Dio stramaledica gli inglesi»; la calma, lenta voce 
del colonnello Stevens demoliva, di serata in serata, le impudenti 
menzogne fasciste restituendo ne) contempo agli italiani la rincuo¬ 
rante fiducia d> potersi finalmente liberare della criminale congrega 
di Mussolini e dei suoi biechi scherani. La voce della ragione, la voce 
della libertà vinceva, una volta ancora, i latrati d'oefio deformai 
agonizzante regime fascista, li colonnello Stevens è scomparso da 
tempo, ora muore anche Radio Londra: dell'uno e dell'altra rimane, 
incorrotta, un'esemplare lezione di civiltà. 

s. b. 


Costa quattro miliardi, 
ha 1.200 posti: ecco la 
nuova «megadiscoteca» 

BOLOGNA — Emilia-Romagna, terra di disco¬ 
teche: la concentrazione del locali da ballo, in 
questa regione, i già altissima, eppure ne conti¬ 
nuano a nascere tempre di nuovi. 

L’ultimo in ordine di tempo fa concorrenza al 
romano Much More: può contenere milledue¬ 
cento ballerini, ed è destinato, oltreché al balio, 
alle più svariate attività. Il «Living», questo il 
nome, è nato alle porte di Bologna ed ha una 
conformazione estremamente duttile; potrà o- 
spitare, con rapidissime trasformazioni, anche 
spettacoli teatrali, conceni, incontri sportivi, 
proiezioni cinematografiche e avvenimenti te¬ 
levisivi. 

II multiuso, insomma, attacca anche le piste 
e, come détta il vento, le ingigantisce ■ dismisu¬ 
ra, Ma anche i cotti lievitano: il «Living», ap¬ 
punto, con le sue sofisticate strutture, è costato 
ben quattro miliardi. 


I cineasti francesi 
boicottano Marcos 
e non vanno a Manila 


PARIGI — Minaccia di bufera nei rapporti fra 
il cinema francese e il festival di Manila. La 
manifestazione cinematografica filippina, che 
si svolgerà dal 18 al 29 gennaio, sta raccoglien¬ 
do infatti forti dissensi aU’intemo dello schie¬ 
ramento dei registi d'Oltrealpe. 

La SrF, a s so ciazi one dei registi, ha invitato i 
propri membri a boicottare il Festival, soste¬ 
nendo che esso servirà semplicemente a soste-' 
nere sul piano intemazionale il presidente Mar¬ 
cos e sua moglie. 

Ma non finiscono qui, le'accuse dell'associa¬ 
zione francese: i cineasti, infatti, sostengono an¬ 
che che il regime di Marcos boicotta il lavoro 
dei loro eolleght filippini. 

Energica la replica dell’ambasciata filippina 
di Parigi, più esplicita su questo secondo punto: 
il Festival di Manila, si dice nella dichiarazione, 
non è chiuso né ai registi locali, né; al pubblico 
delle isole. 
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Le passioni della «Signora della porta accanto» 


Truffaut custode 
d’amori infelici 



LA SIGNORA DELLA 
PORTA ACCANTO - Regia: 
Francois Truffaut. Soggetto e 
sceneggiatura; Suzsnne Schi* 
fmann, Jean Aurei. Fotogra* 
fia: William Lubtchansky. 
Interpreti: Gérard Depar* 
dieu, Fanny Ardant, Henri 
Garcin, michèle Baumgar* 
tner, Roger Van Hooi, Véroni* 
que Silver. Francese. Dram* 
matico. 1981. 

Sulle tracce • dell’illustre 
compatriota Stendhal, anche 
Francois Truffaut avrebbe po¬ 
tuto stilare il suo De l’amour. 
Pur avendo, peraltro, buona 
dimestichezza con la carta 
stampata, quale critico e saggi¬ 
sta di personalissimo estro, e- 
gli ha scelto di «scrivere» per e 
con il cinema le sue storie sen¬ 
timentali percorse da trepide 
emozioni e commozioni non 
meno che da sdrammatizzanti 
umori ironici. 

Truffaut ha realizzato fino¬ 
ra venti lungometraggi a sog¬ 
getto. Di questi, almeno la me¬ 
tà parlano d'amore. Dopo l'Ul¬ 
timo metrò, il più recente suc¬ 
cesso del cineasta transalpino, 
non si sarebbe potuto immagi¬ 
nare davvero quale nuova 
prospettiva si aprisse per lo 
stesso cineasta. In effetti, non 
era così difficile intuire altri 
probabili approdi del suo cine¬ 
ma a quelle contrade già fre¬ 
quentate dove sentimenti e ri¬ 
sentimenti, ora soffusi di umo¬ 
rismo ora offuscati da colori¬ 
ture drammatiche, divampano 
improvvisi, si acquietano per 
un momento e infine si riac¬ 
cendono in un gioco che offre 
il fascino tutto immediato del¬ 
l'esistenza riflessa «come in 
uno specchio». 

Ma in fondo di che cosa trat¬ 
ta questo nuovo film? Rispon¬ 
de lo stesso Truffaut: «D’amo¬ 
re e. naturalmente, di un amo¬ 
re contrastato, altrimenti non 
ci sarebbe storia. Qui. l’ostaco¬ 
lo fra i due amanti non è il 
peso della società, non è la 
presenza degli altri, neppure 
la disparità tra due caratteri, 
ma le loro somiglianze. Tutti e 
due si trovano ancora in quel¬ 
lo stato di esaltazione del “tut¬ 
to o niente” che già li ha divisi 
otto anni prima...». 

L’antefatto e gli sviluppi 
della vicenda affiorano via via 
sullo schermo quasi come una 
didattica dimostrazione (mai 
priva peraltro di garbate tra¬ 
sparenze ironiche) della tor¬ 
tuosa «strategia della passio¬ 
ne». Bernard Coudray (Gé¬ 
rard Dépardieu) vive con la 
moglie Arlette (Michèle 
Baumgartner) e il figlioletto 
una quieta esistenza nella sua 
casa nei dintorni di Grenoble. 
Ha un buon lavoro, coltiva 
simpatiche amicizie, il suo mé¬ 
nage familiare è pressoché 
perfetto. ’IYoppo, si direbbe. 

E, naturalmente, qualcosa 
accade. Nella casa accanto a 


Una storia da 
feuilleton 
governata con 
grande misura 
I tormenti 
della passione 
bersaglio 
del regista 

NELLE FOTO: due scene de 
«La signora della porta accan¬ 
to» 


quella dei Coudray viene-un 
giorno ad abitare un’altra fa¬ 
migliola, i coniugi Bauchard: 
il marito Philippe (Henri Gar¬ 
cin), un attempato gentiluo¬ 
mo; la moglie Mathilde (Fan¬ 
ny Ardant), giovane donna di 
indubbia avvenenza. Stando 
porta a porta, inevitabile risul¬ 
ta subito 1’incontro cordialissi¬ 
mo tra i Coudray e i Bauchard. 
ma qualcosa di inespresso, an¬ 
zi di occultato, complica subito 
quella che parrebbe la nascita 
di una convenzionale amicizia 
tra vicini. L’arcano è presto 
spiegato: Bernard e Mathilde 
sono stati otto anni prima fu¬ 
riosamente innamorati l'uno 
dell'altra, fino a che proprio 


per la vicendevole, esclusiva 
possessività troncarono il loro 
rapporto. 

L’improvviso ritrovarsi fac¬ 
cia a faccia, benché nascon¬ 
dendo esteriormente la sor¬ 
presa con maldestra finzione, 
innesca subito tra i due risor¬ 
genti sentimenti. Ma né Ber¬ 
nard, sinceramente affeziona¬ 
to alla moglie, né Mathilde, al¬ 
trettante fervidamente legata 
al marito, vogliono confessare 
a se stessi che essi non hanno 
mai smesso di amarsi. 

Prende avvio allora tra i 
due una schermaglia insidiosa 
che, pur tra ritrosie e intime 
macerazioni, li condurrà anco¬ 
ra l’uno nelle braccia dell’al¬ 


tro, mentre tutt’attorno la 
tranquilla routine di una vita 
borghese sembra continuare a 
dipanarsi con inalterata nor¬ 
malità. La loro storia però non 
è che appena ricominciata e 
già rischia di naufragare in un 
nuovo, doloroso distacco. I 
sensi di colpa, i rimorsi e le 
recriminazioni reciproche svi¬ 
liscono infatti il divampare 
della passione in penose situa¬ 
zioni. Finché, venuto alla luce, 
il legame tra Bernard e Ma¬ 
thilde sconvolge ogni speran¬ 
za per i due amanti di poter 
trovare soluzione ai loro tor¬ 
menti. 'Ritto allora sembra 
tornare nei binari della con¬ 
suetudine più rassegnata, ma 


tanto Bernard quanto Mathil*, 
de non sanno sopportare simi¬ 
le compromesso. E, in un ulti¬ 
mo sussulto passionale, la sto¬ 
ria d'amore sfocia inevitabil* 
mente nella tragedia cruenta. 
La donna, anche in conse¬ 
guenza della grave depressio¬ 
ne subita dalla separazione da 
Bernard, sembra adattarsi di 
nuovo a ritornare col marito 
ed, invece, in un ultimo, furti- | 
vo incontro uccide l'amante e 
si dà la morte. 

Riferita cosi approssimati¬ 
vamente la traccia narrativa 
delia Signora delta porta ac¬ 
canto può far credere di tro- > i 
varsi ai fronte semplicemente 
ad un feuilleton dalle tinte 
forti. In effetti, è proprio vero 
il contrario. Truffaut governa 
questa abusata materia con e- 
lengatissima misura e, a parte 
certi insistiti dialoghi e taluni 
(già visti) espedienti formali, 
riesce magistralmente a co¬ 
struire, con sottili e incalzanti 
notazioni psicologiche, la tra¬ 
ma segreta e l'enigmatico in¬ 
trico di sentimenti da cui na¬ 
sce e nel più dei casi, purtrop¬ 
po, muore l’amore più totaliz¬ 
zante, la passione, camor fou. 

Non è la prima e, presumi¬ 
bilmente, non sarà neanche 1' 
ultima volta che Truffaut si ci¬ 
menta con questo ingombran¬ 
te e pur fascinoso tema, ma qui 
tocca, anche grazie alla voliti¬ 
va prova di Fanny Ardant (at¬ 
trice di grande temperamento, 1 
benché all'esordio sullo scher¬ 
mo) e al semplice smagliante 
talento di Gérard Dépardieu, 
la maestria di un mestiere che 
rasenta spesso il superlativo 
manierismo. .. 

Non a caso parlavamo all’i¬ 
nizio di Stendhal. Nel suo clas¬ 
sico romanzo 11 rosso e il nero 
(1830) come nella nuova opera 
truffautiana ricorre un perso¬ 
naggio femminile emblemati¬ 
co: Mathilde. Nel libro, l’in¬ 
trusione della giovane, avve¬ 
nente Mathilde de là Mòle di¬ 
rotta presto la tormentosa pas¬ 
sione tra Julien So rei e Mada¬ 
me de Rénal verso la cupa tra¬ 
gedia; nel film, Mathilde Bau¬ 
chard innesca e scatena un : 
dramma altrettanto rovinoso, 
anche se dislocato in ambienti 
e consuetudini più spregiudi¬ 
cati. 

Soltanto che le vicende dei- 
runa e dell'altra eroina sono 
separate da uno spazio crono¬ 
logico di oltre centocinquant' 
anni. Pur con qualche ironico 
distacco, Truffaut sembra da¬ 
re più credito, ancora e sem¬ 
pre, alle confuse ragioni del 
cuore che a quelle, tuttora 
controverse, dell’evoluzione 
dei costumi. Ipotesi discutibi¬ 
le. ma non immotivata. Anche 
negli anni Ottanta, d’amore si 
muore. Eccome: «la signora 
della porta accanto» è tra le ul¬ 
time, più esemplari vittime. 

Sauro Borelii 


Calenda, Pupella e De Vico con «Farsa» resuscitano Petito 


Cera una volta Napoli 
e un lunare Pulcinella 


Il repertorio partenopeo 
offre ancora spunti 
molto validi - Con la 
Maggio un riscoperto De Vico 
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Nostro servizio 

: NAPOLI — Sarà la distanza geografica . 
>e il non coinvolgimento, o un fortuito 
accidente teatrale, ma, chissà perché, 
ogni qual volta uno «straniero», un non 
napoletano mette le mani nel repertorio • 
antico del teatro partenopeo, ne viene 
fuori quasi sempre un gioiellino, un 
congegno grazioso, lontanissimo da e- 
dlzioni becere di consunta napoletanità 
popolare. È il caso di questo Farsa, trat¬ 
to dall’ingente materiale teatrale di An¬ 
tonio Petito, artefice e regista nuovissi¬ 
mo Antonio Calenda. Certo, si dirà, qui 
i ci si avvale di due grandi attori, una 
Pupella Maggio con l’entusiasmo di 
una debuttante e la bravura dell’esper- 
taprofessionista, Pietro De vico in un’I¬ 
nedita versione di Don Felice Scio- 
sclammocca. Ma chi, del napoletani, a- 
vrebbe osato mettere Pupelia nei panni 
di un vecchio,.arido Pulcinella, o di una 
giovane e' frésca fanciulla, o avrebbe 
tolto a De Vico la grigia patina dei bal¬ 
bettìi, per riconciliare i due col teatro e 
con Napoli e — soprattutto — con la 
farsa, che del teatro napoletano è capo- 
saldo e modello? È un fatto di regia, 
semplicemente; e in Farsa la regia si ve¬ 
de, eccome. 

Ma veniamo allo spettacolo. I testi, 
intrecciati o «ammiscatl», sono tolti dal¬ 
l’edizione Tutto Petito, uscita di recente 
qui a Napoli, per l’editore Luca Torre, e 


curata da Ettore Massarese, a sua volta 
regista e teatrante. E Calenda insieme 
con Massarese ha rielaborato il mate¬ 
riale, ha attinto da differenti farse, atti 
unici e pulcinellate, e ha costruito uno 
spettacolo in due parti, divertente e 
«colto». 7" 

Nella prima parte, Felice Sciosciam- 
mocca è «creduto guaglione ’e n’anno» 
perché, amante di Rita, figlia di Pulci¬ 
nella ciabattino (Pupella), viene da que¬ 
sti sorpreso in casa con la ragazza. 
Quindi, per correre ai ripari, non trova 
niente di meglio che travestirsi da pop¬ 
pante, altro figlio di Pulcinella, e but¬ 
tarsi, grande e grosso com’è, nella culla. 
È il momento clou della farsa. Il trave¬ 
stimento non cela affatto i reali conno¬ 
tati di Felice, ma tanto basta perché tra 
lui e Pulcinella nasca un dialogo esila¬ 
rante. In braghe bianche, la maschera 
nera adunca tirata sulla testa, una pun¬ 
ta di rosso nelle calze e nelle maniche, 
Pupella-Pulcinella dà la pappa a questo 
neonato assurdo, gli è in fondo compli¬ 
ce nel gioco di finzione. Lei e De Vico 
sembrano quasi il Lupo e la Nonna di 
Cappuccetto Rosso. 

Siamo sul fantastico, insomma; così 
come nella terza farsa. Donna Lauretta 
e i suoi pretendenti, assistiamo, fra cin¬ 
guetta di uccelli, a tirate amorose da 
Commedia dell’art, con Pupella tutta 


ombrellino e svolazzi ottocenteschi, e 
gli spasimanti Nicola Rubertelli, Am¬ 
bra Danon, buffi e ridicoli, che merita¬ 
no di essere menati per il naso. Sipariet¬ 
ti e scene di Nicola Rubertelli, costumi 
di Ambra Danon, una compagnia gio¬ 
vane e fresca (Sergio Solli, Lilly La Ver¬ 
de, Carlo Conversi, Giampaolo Fabrizi, 
Raffaele Esposito e Osvaldo Matteì): 
questo omaggio a Petito è tutto da gu¬ 
stare perché di un omaggio si tratta, 
confezionato seriamente per restituire 
vitalità all’opera, e, come negli intenti 
del regista, la giusta dimensione di un 
teatro comico napoletano che è dentro 
le mutazioni sceniche e spettacolari del¬ 
la tradizione ottocentesca italiana ed 
europea. 

Nell’atlo unico centrale, infatti, Ca¬ 
lenda ha trasformato 11 portacesta della 
signora Cazzala in un monologo tutto 
teatrale da dedicare a Petito: sulla cesta 
Pupella in grembiulone, piccolo e tene¬ 
ro animale da palcoscenico, evoca brani 
di repertorio, è Romeo e Giulietta, è Pe- 
tlto stesso che muore come i grandi sul 
palcoscenico: così come è grande lei, ca¬ 
pace di rinnovarsi ancora una volta, di 
essere un’attrice napoletana, sì, ma 
moderna e contemporanea. 

Lo spettacolo resterà a Napoli fino al 
17 di gennaio. 

Luciana Lìbero 


«La cognizione del dolore» in adattamento teatrale 

Gadda parla e danza 

Nello spettacolo creato da Francesco Capitano spicca la parteci¬ 
pazione della Parrilla, prima ballerina delFOpera di Roma 


ROMA — Metà Gesù Cristo, metà Don Chi¬ 
sciotte, così ci appare il protagonista della 
Cognizione del dolore, libero adattamento tea¬ 
trale deU’incompiuto romanzo, o «frammen¬ 
to narrativo» come è stato definito, di Carlo 
Emilio Gadda: uno degli esiti più alti, per 
comune giudizio, dell’opera dello scrittore 
lombardo. 

Composto, inizialmente, negli anni alte so¬ 
glie dell’ultima guerra mondiale (ma segnato 
in profondità dall'esperienza dell’«altra», de¬ 
nominata «la grande», che Gadda visse e patì 
in prima persona), il racconto drammatizza a 
suo modo un conflitto Madre-Figlio destina¬ 
to a tragici sviluppi (appena accennati, del 
resto, giacché il previsto finale manca): pro¬ 
dotto non tanto o solo di un’ovvia litigiosità 
domestica, accresciuta dall’assenza di diver¬ 
si affetti e legami, quanto di quel «male oscu¬ 
ro» di cui sarebbe stato, Gadda, un raro inda¬ 
gatore, dalle nostre parti. 

Ma si verifica qui, poi, «il paradosso — co¬ 
me argomenta Gianfranco Contini, in un 
saggio fondamentale — ...e dell’arte macaro- 
nica esercitata su una materia, sia detto per 
più rapida Intelligenza freudiana; e della sin¬ 
drome dolorosa che si cura in ricette classi¬ 
che di comicità erudito-plebea...». 

Chi conosca la prosa di Gadda, il suo 
straordinario impasto lessicale e sintattico, 
linguistico e dialettale e gergale, non avrà 
certo bisogno, almeno in questa sede, di ri¬ 
chiami ulteriori. 

Brani (dialogati e non. talora in funzione 
corale) della Cognizione del dolore giungono 
al nostro orecchio, nello spettacolo che ne ha 
tratto, per la propria regia, e comparendovi 
da interprete principale, Francesco Capita¬ 
no. Ma ia dizione esasperata, sovreccitata, e 
difettosa del necessario controllo stilistico, 
rende arduo ed ostico ciò che all'attento let¬ 
tore risulta sulla pagina, nonostante tutto, 
limpido. Movimenti e gesti dei vari attori, e 
l'apparato figurativo (scena e costumi di Ber¬ 
ta Lezzi) creano un quadro da corte dei mira¬ 
coli, di accentuata impronta grottesca, tra 


fiammingo e ispanico. E dunque prende cor¬ 
po, in discreta misura, a sfondo e cornice del¬ 
la vicenda, l’ipotetico paese ibero-americano 
nel quale l’autore collocava l’intreccio, pur 
evocando per trasparenti allusioni la sua 
Lombardia. Così l’immagine deWhidalgo, da 
Gadda proposta con molto sale d’ironia, ten¬ 
de ad acquistare una funerea concretezza; 
viene alla mente un’espressione di Melville: 
«Solitario e pazzo come uno spagnolo». 

Dal lato visuale, insomma, ben più che da 
quello verbale, sì coglie qualche spunto de¬ 
gno di nota; sebbene, andando al dettaglio, si 
rilevino referti e reperti di tanto lavoro al¬ 
trui: c’è un risveglio di morti viventi, al triste 
suono dhma banda di villaggio, che ad esem¬ 
pio, inoppugnabilmente, rimanda a Kantor. 

Si apre comunque, al secondo tempo, un 
bello scorcio di teatro danzato. Dapprima in 
un’azione muta, quindi sostenuta dalia mu¬ 
sica di Mauro Bortolotti, e per la coreografia 
di Lorca Massine, Margherita Parrilla sinte¬ 
tizza in forme essenziali le angosce e gli allar¬ 
mi del personaggio materno. La sua presenza 
successiva, animata da semplici atti quoti¬ 
diani e dall’affiorare di scarne battute, è an¬ 
che intensa. E si percepisce, allora, quel che 
sarebbe forse stato l’insieme della realizza¬ 
zione, se con maggior studio ed estro inventi¬ 
vo se ne fossero raccordati gli elementi, dan¬ 
do magari all’apporto della prima ballerina 
dell’Opera un carattere effettivo di nota do¬ 
minante. 

II pubblico riunito nella piccola saia del 
Fiatano — che accoglie da qualche settimana 
l’ormai consueta, ma poco esaltante rasse¬ 
gna di riprese e novità italiane — ha salutato 
con festosi applausi la prestazione di Mar¬ 
gherita Parrilla, non lesinando tuttavia i 
consensi a Capitano e a quanti ancora, volon¬ 
terosamente, lo affiancavano alla ribalta, ol¬ 
treché ai collaboratori dell’impresa, senza 
dubbio faticata. Generosa platea, meritevole 
pur essa di lode per il suo sforzo di compren¬ 
sione e di partecipazione. 

ag.sa. 


Pinocchio-Bene: rinvio a Firenze 



Registi RFT 
a caccia 
diWajda 

MONACO — Andrzej Wa- 
jda è stato invitato da tre 
colleghi del «Nuovo Cinema 
Tedesco». Rainer Werner 
Fassbinder, Alexander Klu- 
ge e Volker Schlondorff. a 
partecipare alle riprese del¬ 
la loro coproduzione «Guer¬ 
ra e Pace». 

II film, chiarisce un co¬ 
municato della casa produt¬ 
trice di Monaco, non si ispi¬ 
ra airomonimo romanzo di 
Lev Tolstoi; il titolo, inson¬ 
nia, allude solo alia materia, 
che mostra «la nascita dei 
movimento pacifista in Eu¬ 
ropa e i pericoli di guerra nel 
mondo». I tre registi tede¬ 
schi hanno già girato due se¬ 
quenze, la prima durante la 
manifestazione pacifista di 
Bonn e l'altra suU'incontro 
al vertice tra Schmidt e Ko- 
necker, nella RDT. 

Fassbinder, Kluge e 
Schlbndorff hanno invitato 
Wajda a Monaco, propo¬ 
nendogli di apportare il suo 
contributo sotto forma di fi¬ 
ction o documentario e la¬ 
sciandogli la scelta del sog¬ 
getto e della località delle ri¬ 
prese. Un invito in questo 
senso è stato trasmesso an¬ 
che alla società di stato 
«Film Polski», tramite am¬ 
basciata, ma sembra che fi¬ 
nora la lettera non sìa giun¬ 
ta ai destinatario. 


FIRENZE • E saltata, martedì 
sera, l’attesa cprimas di «Pi- 
nocchio», il nuovo spettacolo 
di Carmelo Bene, me in scene 
elle Pergole: el pubblico già 
presente in sete. H sovrinten¬ 
dente all’ente lirico, maestro 
Massimo Bogicnckino. e lo 
stesso interprete e regista, 
hanno annunciato la sospen- 
sione della rteita: motivo, il 
pracario stato di salute di Car¬ 
melo Bene, che in «Pinocchio» 
si sottopone e un duro sforzo 
anche fisico. 

Bene he voluto tuttavia pre¬ 
cisare di esser stato colto de 
collesso, venttquattr'ore pri¬ 
ma, neH’apprendere che, al 


suo spettacolo, d mi ni s t e ro 
competente avrebbe negato 
qualsiasi sovvenzione. Suc¬ 
cessivi accenni ai pr o bl emi più 
generali che i n co mbono sul 
mondo hanno suscitato intol¬ 
leranti reazioni de parte di al¬ 
cuni spettatori, ai quali l'atto¬ 
re ha replicato con risentita 
vivacità. Carmelo Bene he co¬ 
munque affermato di voler 
svolger»^*egotsrmente (H ch« 
avverrà i partire oa stasera, 
giovedì) il previsto programma 
di rappresentazioni fiorentino, 
me nel contempo he rivendi¬ 
cato, chiamando in causo per¬ 
sonalmente H titolare del dica¬ 
stero delle Porratetlo, ministro 


Signorefk>, una pronta modifi¬ 
ca delie decisione del taglio 
dei fondi ella sue compagnie. 
Decisione che, in effetti, appa¬ 
re greve sotto ogni profilo. 

«Pinocchio», come si ricor¬ 
derà. ha esordito a Pise, con 
grande successo. all'Inizio di 
dicembre. Dopo le repliche 
nella città toscana, ha iniziato 
la tua «tournée», toccando al¬ 
tri centri anche importanti fra 
i quali, in particolare. Napoli 
(al San Carlo). La critica, pres¬ 
soché unanime, he riconosciu¬ 
to che si tratte di uno degli 
avvenimenti di maggior r rilevo 
dada stagione. 


dove ti senti Zoffcon una tazzina di caffè 
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È finita la panila ed eccoti qui, nel tuo bar, 
davanti a una buona tazzina di caffè espresso, pronto 
a raccontare, a dire la tua. Eccoti qui, trasformato in 
portiere deila nazionale, in direttore tecnico delia nazionale, 
in centravanti della nazionale. Eccoti qui, come ogni 
giorno a rilassarti un po’, discutendo, chiacchierando. 
Tu bevi il caffè e luì ti ascolta, paziente e cordiale. 
A lui puoi (orlare di sport, ma puoi anche confidane progetti 
e desideri e, se vuoi, raccontate la storia della tua vita. 
Lui, quell'uomo ne) tuo bar che, a poco a poco, è diventato così 
importante, quelPuomo che tutti i giorni sa mettere simpatia, 
comprensione e un pizzico di ottimismo nella tua tazzina di 
quelPuomo è il tuo barista. E un amico, te n'eri accorto? 

uvAxu 

A TUTTI I BARISTI D'ITALIA 
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PAG. 12 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Giovedì 31 dicembre 1981 


Intervista a Ugo Vetere: parliamo di bilanci e prospettive 


Signor sindaco, cosa sarà il 1982? 

Un anno di stretta, una sfida per Roma 
ma la città ha la forza per vincerla 


Ugo Vetere è un uomo at¬ 
tento e prudente: fa il sinda¬ 
co da poco più di due mesi, 
ma in Campidoglio ci sta da 
anni, e conosce tutte le insi¬ 
die, i problemi, i segnali, i 
modi di fare, le regole fisse 
del suo mestiere. Difficile 
che «scatti» fuori tempo. Lui 
lo sa benissimo: non può per¬ 
metterselo. Dice ch£ gli pia¬ 
ce giocare a ping pong, an¬ 
che in politica: botta e rispo¬ 
sta, a caldo, faccia a faccia 
senza mediazioni. Ma in 
realtà le sue carte le gioca 
sempre lentamente, le deci¬ 
sioni le medita, ci pensa be¬ 
ne prima di ogni mossa, 
quando il terreno scotta Io 
lascia raffreddare. D’altra 
parte, tutta la sua biografia 
politica è così: un impegno 
faticoso e paziente, senza 
scorciatoie. E allora il gior¬ 
nalista che aspetta la dichia¬ 
razione clamorosa se ne va 
deluso. Vetere non risponde 
ma* aiie provocazioni, quasi 
per principio. Se è il caso, la 
provocazione la fa lui, quan¬ 
do gli sembra il momento 
giusto, mai su sollecitazione. 

Insomma, la griglia dell’ 
intervista Vetere ce l’ha già 
in testa, ed è quasi impossi¬ 
bile smontargliela. Provia¬ 
mo. Signor sindaco, qui c'è 
un attacco durissimo verso 
la tua giunta: da una parte i 
decreti preparati o promessi 
del governo, che minacciano 
di soffocare le autonomie lo¬ 
cali e specialmente i grandi 
Comuni; dall’altra, ora, la 
polemica pesantissima sca¬ 
tenata direttamente dal pre¬ 
sidente socialista della Re¬ 
gione. £ allora, signor sinda¬ 
co, che facciamo? 

Di sicuro non facciamo 
una cosa: non ci lasciamo 
prendere dal panico. Se 
qualcuno crede che la giun¬ 
ta del Campidoglio sia alle 
corde, sbaglia. Noi lo sap¬ 
piamo che in parte la possi¬ 
bilità di governare bene Ro¬ 
ma dipende da come si 
muovono e da quanto colla- 
borano enti e istituzioni e- 
sterni al Comune (e quindi, 
soprattutto, governo e Re¬ 
gione). Ma siamo anche 
convinti che esistono spazi 
di autonomia, e cerchiamo 
di coprirli senza complessi, 
senza paure, con spregiudi¬ 
catezza. 

Allora le cose filano lisce, 
la prospettiva è buona? 

Neanche per sogno. Sia¬ 
mo ad una stretta dramma¬ 
tica: mancanza delle risor¬ 
se, misure governative che 
strozzano la finanza locale, 
promesse di nuovi decreti 
che finirebbero con il far 
gravare sui Comuni nuove 
tasse pesantissime. Questo 
è il quadro. Altro che pro¬ 
spettiva buona! La realtà è 
che noi siamo chiamati a 
compiere una impresa 
straordinaria: mantenere la 
promessa che abbiamo fat¬ 
to in campagna elettorale 
(«continuare a cambiare») 1 
in condizioni difficilissime. 
Dobbiamo fare i conti con 
la crisi e con ì bastoni che il 
governo ci ha messo tra le 
ruote, con il crescere dei 
problemi e con l’attacco du¬ 
rissimo che viene portato ai 



La crisi, 
l’assenza delle 
risorse, l’at¬ 
tacco ai poteri 
locali - Come 
se ne esce? 
Solo andando 
avanti nel 
rinnovamento, 
insieme alla 
gente 


poteri locali. Tuttavia non 
ci tiriamo indietro, faremo 
per intero tutta la nostra 
parte, chiamando la gente, 
le forze sociali, a combatte¬ 
re con noi questa battaglia. 
Lo sviluppo oggi è possibile 
solo partendo dalle esigenze 
fondamentali, dai grandi 
bisogni sociali. E qui noi 
concentreremo l’azionè di 
governo e la nostra batta¬ 
glia politica. Dalla crisi non 
si esce tornando indietro; se 
ne esce solo rinnovando: 
questo abbiamo detto alla 
città, e su questa strada an¬ 
diamo avanti. 

Si tratta di trovare degli 
interlocutori... 

L’interlocutore più im¬ 
portante è il popolo di Ro¬ 
ma: senza il popolo non si 
governa e non si rinnova la 
città. Naturalmente noi la¬ 
voriamo anche su altri ter¬ 
reni, cerchiamo di allaccia¬ 
re rapporti con forze impor¬ 
tanti dell’economia... 

Esempio? 

Un esempio? L’imprendi¬ 
toria pubblica e privata, il 
capitale finanziario, le ban¬ 
che. 

E voi siete riusciti a stabi¬ 
lire un rapporto con questi 
interlocutori? 

Certo. Direi di più: su una 
serie di idee e di iniziative 
esistono già impegni di col¬ 
laborazione. Si tratta in so¬ 
stanza di definire alcune 
convenienze comuni. Chia¬ 
miamole così: «convenienze 
comuni». Ad esempio è pos¬ 
sibile realizzare certe gran¬ 
di infrastruttutre che servo¬ 
no la città, e non lasciare 
che il carico della gestione 
gravi interamente sul Cam¬ 
pidoglio. Ci sono già delle 
proposte precise: centri di¬ 
rezionali (Centocelle, Ti- 
burtino, Pietralata), il cen¬ 
tro fieristico e dei congressi, • 
i nuovi mercati generali, 1’ 
auditorium, il museo della 
scienza e della tecnica, e poi 
una serie di programmi che 
riguardano l’edilizia pub¬ 


blica e privata. Son tutte co¬ 
se che a Roma servono in 
modo urgentissimo. Chi 
l’ha detto che tutti questi 
impegni ce li dobbiamo sob¬ 
barcare noi da soli? Vedi, 
cerchiamo interlocutori 
nuovi, forze disponibili, cer¬ 
chiamo di raccogliere ener¬ 
gie importanti attorno al 
nostro progetto di Roma 
capitale moderna, demo¬ 
cratica, europea. 

Va bene, allora a questo 
punto tentiamo un bilancio. 
Certo, due mesi e mezzo sono 
pochi per fare un po’ di con¬ 
ti; ma è anche vero che tu in 
questa «avventura» della 
giunta rossa ci sei dentro fi¬ 
no al collo da un pezzo. Ve¬ 
diamo cosa si può dire, a con¬ 
clusione di questo difficile 
1981. 

Se penso a cosa è stata la 
seconda metà di quest’an¬ 
no, dal successo delle sini¬ 
stre del 21 giugno, alla lun¬ 
ghissima trattativa per la" 
formazione della ■ nuova v 
giunta, e poi i momenti tra- . 
gici e durissimi della morte 
di Petroselli; se penso alla 
difficoltà della lotta che ab¬ 
biamo condotto, su molti 
piani — quello immediata¬ 
mente politico, quello socia¬ 
le, quello dell’emergenza, 
quello delle grandi idee —, e 
se penso a tutti gli avvenl- . 
menti di questi mesi (vio¬ 
lenza, terrorismo, crisi, si¬ 
tuazione intemazionale), e 
guardo poi i risultati rag¬ 
giunti. io credo di poterti di¬ 
re questo: il Comune di Ro¬ 
ma e la sua giunta hanno 
vinto una battaglia, e ora 
costituiscono un punto di 
riferimento fermo per tutta 
la città, e un organismo so¬ 
lido e robusto che lancia un 
programma, indica degli 
strumenti, garantisce delle 
certezze, propone un mes¬ 
saggio politico non sempli¬ 
cemente alla città, ma a tut¬ 
to il paese. 

Un messaggio: ti riferisci 
all’esperienza di ammini¬ 
strazione e di governo. 


Certo a quella, ma non so¬ 
lo. Mi riferisco anche al de¬ 
licato e difficile processo po¬ 
litico che si è realizzato qui 
a Roma. In due parole: noi 
diciamo, coi fatti, che è pos¬ 
sibile una convergenza, una 
collaborazione, persino l’u¬ 
nità delle forze di sinistra e 
democratiche, anche quan¬ 
do lo scontro e le lacerazioni 
sono molto aspri, intorno 
ad un programma serio di 
cose da fare, intorno ad un 
progetto di governo. 

Si dice che il PRI entrerà 
nella giunta comunale. 

Mi auguro che la maggio¬ 
ranza operi perché sia pos¬ 
sibile l’ingresso in giunta di 
una così importante forza 
politica. 

Roma capitale, Roma me¬ 
tropoli europea, Roma gran¬ 
de centro di cultura. Non 
corriamo il rischio che Ro- 
ma-capitale schiacci e sacri¬ 
fichi, Roma-del-popolo, Ro¬ 
ma-dei-bisogni, la città delia 
gente.povera, debole, emar¬ 
ginata? 

Guài se noi « corressimo 
questo rischio. Oggi si lavo¬ 
ra ad un disegno del futuro 
che parte però dai bisogni 
del presente. Non lavoria¬ 
mo a tavolino, lavoriamo 
nel fuoco vivo di uno scon¬ 
tro sociale molto grande. E 
allora al primo posto noi 
poniamo le grandi questio¬ 
ni che riguardano I bisogni 
sociali, i ceti più deboli, i 
servizi essenziali: questa li¬ 
nea io la difendo come la 
pupilla dei miei occhi, se ve¬ 
nisse a cadere che senso a- 
vrebbe la grandiosa apertu¬ 
ra culturale di questi anni? 

Eppure questa difesa non 
sembra sia semplice: cosa 
pensi dell’attacco mosso dal 
presidente della Regione 
contro il piano del Comune 
per le borgate? 

Sono sorpreso dal tono, e 
stupito da certe argomenta¬ 
zioni così inutilmente pro- 
pagandiste. Mi auguro che 
la parola abbia tradito il 
pensiero, e che la stampa 


abbia esagerato nel riferire 
le dichiarazioni di Santarel¬ 
li. Comunque, lo resto ai 
fatti. E i fatti sono che l'in¬ 
tero consiglio comunale ha 
adottato la delibera di va¬ 
riante, per risanare le bor¬ 
gate, di cui il Comune va 
fiero e che intende portare a 
compimento. La giunta co¬ 
munale su questo è unita. 
Consiglio prudenza a que¬ 
sto riguardo, e anche di va¬ 
lutare il danno che può es¬ 
sere prodotto dal far spera¬ 
re alla speculazione che 
nuovi ritardi potrebbero 
consentire nuove manovre. 

Arriviamo a una questio¬ 
ne che già hai toccato: i rap¬ 
porti con il governo, con la 
Regione, con te altre istitu¬ 
zioni. 

Non voglio essere troppo 
polemico. Però, quando ci si 
renderà conto che Roma è 
una grande questione na¬ 
zionale, non sarà mai trop¬ 
po presto. Il metrò, ad e- 
sempio, è o no un problema 
«italiano» (proprio come 
quella di Milano, come ha 
avuto modo di dire il sinda¬ 
co Tognoli)? E ancora: è 
giusto che una commissio¬ 
ne di tre ministri si occupi 
del caso Torino? È giusto, 
ma io dico: esiste o no un 
caso Roma, è o no la capita¬ 
le d’Italia, possibile che il 
governo ritenga questa cit¬ 
tà una questione che non lo 
riguarda in nessun modo? 

Coniugare emergenza e 
prospettiva, vuol dire coniu¬ 
gare l’azione di governo con 
la battaglia politica. 

Proprio così, è questo il 
grande appuntamento per 
l’82. 

Allora, signor sindaco, 
concludiamo con un augurio 
ai romani per questo anno 
che si apre. 

Cosa posso augurare? Un 
anno meno tormentato. 
Posso augurare che tante 
loro giuste speranze si pos¬ 
sano trasformare In conqui¬ 
ste e in certezze. D’altra 
parte sì dice cosi ogni anno. 
Che altro dire? Bisogna a- 
vere la consapevolezza di 
un passaggio difficile per il 
paese e per la città. Ma an- 
. che sapere che ci sono gran¬ 
di forze in campo, grandi 
disponibilità, energie forti e 
preziose che vogliono lotta¬ 
re perché si possa uscire po¬ 
sitivamente dalla attuale 
crisi. Per quel che mi ri¬ 
guarda io posso assicurare 
che il Comune continuerà a 
fare la sua parte sulla via 
che Petroselli seppe traccia¬ 
re con tanta intelligenza e 
tanta nettezza. Dobbiamo 
saper raccogliere tutte le 
forze di progresso e dì civil- 
. tà, dobbiamo fare in modo 
che si uniscano e prosegua¬ 
no una grande battaglia: 
per la pace, contro la violen¬ 
za assassina dei terroristi, 
perché si possa uscire dalla 
crisi economica con il segno 
giusto, difendendo i più de^ 
boli e colpendo i più forti. È 
un augurio che non pro¬ 
mette niente, chiama tutta 
la città a lottare e a gover¬ 
nare assieme alla sua giun¬ 
ta. 


Per il momento scongiurati I rischi ma resta l’incognita del tempo 


l 

Saranno bagnati dal Tevere 
i fuochi del Capodanno? 

A. 

Ieri il livello di guardia è stato superato in più punti - Misure d’emergenza predisposte 
dai vigili del fuoco - Un incontro tra sindaco e prefetto: nessuna preoccupazione 
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C’è pericolo che il Tevere 
bagni i fuochi di Capodan¬ 
no? Ieri il livello di guardia è 
stato superato in più di un 
punto e per tutta la mattina¬ 
ta la crescita è stata di 20 
centimetri ogni 15 minuti. 
Da mezzogiorno in poi la si¬ 
tuazione ha cominciato a 
stabilizzarsi ma per ogni e- 
venienza è scattato lo stato 
di «emergenza cautelativa*. 
Dopo un incontro tra il sin¬ 
daco di Roma e il prefetto vi- • 
gili del fuoco, forze di polizia 
e Comiliter hanno predispo¬ 
sto tutti i mezzi a disposizio¬ 
ne per prevenire ogni even¬ 


tualità. L’ufficio Tevere del • 
Genio civile che ogni quarto 
d’ora ha l’esatto quadro del 
livello delle acque assicura 
che la situazione è sotto con¬ 
trollo nonostante il fiume 
abbia continuato a crescere 
per tutta la notte, fino a rag¬ 
giungere poco meno di nove 
metri di altezza. I marciapie¬ 
di dell’Isola Tiberina sono 
scomparsi, ma il rischio di 
un allagamento a Roma per 
il momento è scongiurato. Il 
livello di guardia infatti è so¬ 
pra gli 11 metri, ne mancano 
ancora tre prima che le ac¬ 
que invadano le zone meno 


protette dagli argini: il quar¬ 
tiere Prati e la Maglìana. Per 
quest’ultima il perìcolo più 
serio (e niente affatto scon¬ 
giurato) è che si intasino le 
fogne. Il quartiere, com’è no¬ 
to è costruito sotto il livello 
del fiume ed è servito da una 
serie di pompe che aspirano i 
liquami. Ma le pompe dato 
che il Tevere si mantiene di 
norma a livelli piuttosto bas¬ 
si non sono quasi mai in fun¬ 
zione e quando servono (pro¬ 
prio in situazioni come que¬ 
sta) vengono alla luce tutte 
le magagne. 

II pericolo di un’alluvione 





a Roma dunque per il mo¬ 
mento sembra scongiurato 
ma rimane l’incognita dì un 
peggioramento delle condi¬ 
zioni atmosferiche. E le pre¬ 
visioni purtroppo non pro¬ 
mettono bene. L’allarme di 
ieri infatti è il frutto delle in¬ 
cessanti piogge che hanno 
colpito nei giorni scorsi l’Ita¬ 
lia centrale e in particolare 
la Toscana e l’Umbria dove 
scorrono il Tevere e molti dei 
suoi affluenti. 

Il livello del fiume a Roma 
si eleva con un ritardo di al¬ 
cuni giorni e se continua a 
piovere il rìschio è che la si¬ 
tuazione si aggravi ulterior¬ 
mente nei prossimi giorni. 
Da ieri mattina comunque, 
dopo rincontro tra il sindaco 
e il prefetto, i vigili del fuoco 
in contatto stabile con l’uffi¬ 
cio Tevere del Genio civile 
hanno predisposto lo stato di 
allerta: sono pronti a inter¬ 
venire con quattro mezzi 
speciali (si tratta di autocarri 
forniti di pompe aspiranti, 
imbarcazioni a motore e ca¬ 
notti) e degli anfibi. Oltre i 
200 uomini regolarmente in 
servizio a Roma e provincia 
c’è artche la colonna mobile 
di Passo Corese. 

Insomma se la situazione 
precipitasse è tutto pronto 
per farvi fronte anche se il 
livello raggiunto stanotte 
dal Tevere non è tale da de¬ 
stare eccessive preoccupa¬ 
zioni. «Due anni fa — spiega¬ 
no al Genio civile — l’altezza 
di otto metri e mezzo e oltre è 
stata raggiunta in questo pe¬ 
riodo una volta ogni quindici 
giorni». 


Bilancio di un anno di iniziativa sindacale in una conferenza stampa 

L’anno nuovo inizia con lo sciopero 

Gli interventi di Santino Picchetti, segretario della Cgil regionale e di Piero Polidori, segretario della Camera 
del lavoro - Un anno fra i più difficili - Le drammatiche cifre sulla crisi dell’industria a Roma e nel Lazio 


• i ... 

Solo Rocky, il pitone, è sfuggito: 
gli «amici» sono morti tra le fiamme 

L’incendio è divampato l’altra notte in un carrozzone del circo «California» al Tuscola- 
no - Ci vorranno venti milioni per ricostruire gli ambienti e acquistare nuovi animali 


L’anno più difficile sotto 
tutti i punti di vista. L'attacco 
terrorista è stato di una forza 
senza precedenti, dall'assassi¬ 
nio ad opera dei Nar di Luca 
Perucci a gennaio al barbaro 
omicidio brigatista di Roberto 
Peci, in agosto, fino alla spara¬ 
toria in cui ha perso la vita A- 
lessandro Alibrandi avvenuta 
qualche settimana fa. Ancora, 
è stato un anno che ha visto un 
aumento del 20 per cento delle 
ore di cassa integrazione ordi¬ 
naria e addirittura del 242 per 
cento di quella straordinaria. 
Insamma 181 ha messo a dura 
prova il movimento sindacale, 
costretto a rispondere alla sfi¬ 
da dei gruppi eversivi e all'of¬ 
fensiva della crisi. Senza con¬ 
tare che quest’anno passerà al¬ 
la storia come l’anno della di¬ 
visione della federazione uni¬ 
taria, delle lacerazioni che 
spesso hanno frenato, se non 
paralizzato l’iniziativa. Bene, 
nonostante tutto il sindacato, 
la Cgil hanno retto. Senza 
trionfalismi, ma senza nean¬ 
che facili isterismi l'hanno 
detto ieri nella consueta con¬ 
ferenza stampa di fine anno, 
Piero Polidori, e Santino Pic¬ 
chetti, segretario il primo del¬ 
la Camera del Lavoro di Ro¬ 
ma, della Cgil regionale il se¬ 
condo. 

Si è partiti da un’analisi del¬ 
la situazione della capitale e 


del suo hinterland, Timi sono 
stati concordi nel dire che nel¬ 
l’anno che sta per concludersi 
si sono accentuati tutti i feno¬ 
meni negativi che erano ini¬ 
ziati nell’80. A Roma sono or¬ 
mai 100 mila gli iscritti al col¬ 
locamento e per la prima volta 
le donne disoccupale (si parla 
sempre ovviamente di disoc¬ 
cupazione «ufficiale», quella 
registrata negli elenchi di via 
Appia) hanno superato i ma¬ 
schi. Cresce la disoccupazione, 
crescono lo abbiamo detto le 
ore di cassa integrazione, ce 
una situazione di precarietà 
che investe tutti i settori. •£ 
caduta - l’edilizia pubblica . 
quella privata — ha spiegato 
Polidori— i magazzini delle 
centinaia di aziende che pro¬ 
ducono per il settore , delle so¬ 
cietà di laterizi sono stracol- 
mi». E non va meglio neanche 
nelle altre fabbriche: le socie¬ 
tà di telecomunicazione sono 
tutte in crisi (perchè la Sip ha 
ridotto le commesse) così co¬ 
me quelle farmaceutiche e 
quelle editoriali. Unici dati 
positivi (ma neanche troppo) 
riguardano ramparti alimen¬ 
tari. dell’arredamento e dell* 
elettronica. Insomma la crisi 
c’è, ma molto spesso è gonfiata 
•proprio perchè — ha aggiunto 
il segretario della Camera del 
Lavoro — gran parte degli im¬ 
prenditori vuole utilizzare 1* 


attuale fase di recessione per 
colpire il sindacalo in fabbri¬ 
ca, prendersi le proprie rivin¬ 
cile». 

E la situazione non va me¬ 
glio nel Lazio. «Le aziende in 
crisi nella Regioen — ha detto 
Picchetti — sono più di 220, 
con qualcosa come 55 mila ad¬ 
detti: quindicimila fra operai e 
impiegati sono in cassa inte¬ 
grazione». L’Inps per pagare il 
sussidio ai dipendenti sospesi 
spende nel Lazio qualcosa co¬ 
me 60 miliardi. «Una cifra a- 
stronomica — ha aggiunto 
Picchetti — tanto che noi pro¬ 
porremo alla Regione l’istitu¬ 
zione di una commissione, nel¬ 
la quale anche noi saremo pre¬ 
senti perchè possa esprimere 
un parere di conformità, che 
possa decidere a chi sia accor¬ 
data la cassa integrazione e a 
chi no». 

Una situazione, insomma di 
degrado produttivo, al quale 
corrisponde una aumentata 
difficoltà a vivere in questa 
città. « Violenza. droga, crimi¬ 
nalità — ha detto ancora Poli- 
dori — sono certo il frutto di 
uno sviluppo squilibrato nelle 
grandi metropoli». Ma il sin¬ 
dacato non può rassegnarsi: 
ecco perchè la Cgil vuole dare 
battaglia su Questi temi, vuole 
battersi perchè nella città si 
affermi un clima che renda in¬ 
compatibile il dilagare dei fe¬ 


nomeni «di distruzione» rame 
l’hanno definiti. Fin qui la de¬ 
nuncia delle rase che non van¬ 
no. dei guasti dei mali di que¬ 
sta città. Ma 1*82. l'anno che sta 
per iniziare vuole vedere la 
Cgil all'offensiva. Sì comincia, 
subito il 14 gennaio con lo 
sciopero generale in tutta la 
Regione, convocato lo stesso 
giorno in cui la federazione 
nazionale Cgil-Cisl-Uil ha 
chiamato alla mobilitazione le 
regioni meridionali. «Sia chia¬ 
ro — ha spiegato Picchetti — 
non vogliamo far credere che i 
nostri problemi siano simili a- 
quelli della Campania, della 
Basilicata. Certo nel Lazio esi¬ 
stono fenomeni di meridiana- 
lizzazione (il rapporto tra di¬ 
soccupati e occupati si avvici¬ 
na a quello di Napoli) siamo 
però convinti che la soluzione 
dei problemi del Sud è un mo¬ 
do per affrontare i nodi del 
Lazio». Basta pensare a quanto 
pesa neU'«ìngovernabilità» di 
Roma, della città la continua 
immigrazione che non si è fer¬ 
mata. quanto pesa nell’orga¬ 
nizzazione dei servizi, di cui il 
sindacato vuole occuparsi, il 
fatto che gli ospedali l'Univer¬ 
sità debbano reggere il peso di 
tutto il meridione. 

Lo sciopero generale, ma 
non solo quello. »A pennato — 
è Piero Polidori — assieme e 
d'intesa con il Comune andre¬ 
mo a un convegno sul terrori¬ 


smo, dal quale dovranno di¬ 
scendere precise linee d'inter¬ 
vento per debellare una voIta 
per tutte il fenomeno». 

E ancora il sindacato è in¬ 
tenzionato a dare battaglia 
sulla casa, sulla sanità, sui tra¬ 
sporti. Non lo vuole fare da so¬ 
lo. però. Ieri alla conferenza 
stampa è stato espresso ap¬ 
prezzamento per le scelte del¬ 
l'amministrazione comunale e 
provinciale. »L’idea — ha ag¬ 
giunto Polidori — di impedire 
la saldatura tra le borgate di 
Roma e i paesi del suo hinter¬ 
land. come è nei progetti del 
Comune e della Provincia è un 
nostro cavallo di battaglia». 
Meno positivo il giudizio sulla 
giunta regionale: 

•Non spetta a noi indicare le 
formule — ha detto Picchetti 
— una cosa però la possiamo 
dire: il metodo che avevamo 
instaurato con la vecchia 
giunta di confronto costrutti¬ 
vo e non formale purtroppo 
non è stato confermato». Ecco 
gli appuntamenti che ha di 
fronte il sindacato. Obbiettivi 
ambiziosi: le forze ci sono (il 
sindacato non ha perso, in un 
anno di crisi neanche un iscrit¬ 
to e da gennaio si inizieranno a 
tesserare i disoccupati, i giova¬ 
ni in cerca di un primo lavo¬ 
ro). si tratta solo di tradurli in 
iniziative. 

i. b. 


Un cobra, due pitoni, un 
piccolo coccodrillo, uria scim¬ 
mia e uno struzzo sono morti 
l’altra notte in un incendio 
scoppiato forse per un corto 
circuito, nel carrozzone-zoo 
del circo «California» parcheg¬ 
giato in questi giorni in via 
Calpumio Pisone, al Tuscola- 
no. Verso mezzanotte il vento 
e la pioggia hanno fatto crolla¬ 
re uno dei tanti cavi per il ri- 
scaldamento. È bastata una 
scintilla, le fiamme sono di¬ 
vampate nel locale costruito 
tutto in vetroresina e in plasti¬ 
ca. Un minuto di ritardo e sa¬ 
rebbe stato un disastro. Solo 1* 
immediato intervento dei di¬ 
pendenti del circo e successi¬ 
vamente quello dei vigili del 
fuoco ha impedito che l’incen¬ 
dio raggiungesse il tendone 
dove fino a qualche ora prima 
si erano svolte le prove dello 
spettacolo. I danni sono note¬ 
voli: ci vorranno venti milioni 
per comprare un nuovo «par¬ 
king» fornito di ambienti adat¬ 
ti per ospitare i rettili. Perché 
questo era fino a pochi giorni 
fa l'aspetto più attraente del 
•California», e che è andato 
completamente perduto: ani¬ 
mali esotici, rari esemplari di 
serpenti esportati dall'Africa e 


dall’Asia, rinchiusi in speciali 
gabbie e visibili attraverso 
rassicuranti vetri blindati 

Dal massacro si è salvato so¬ 
lo un giovane pitone: Rocky 
cinque metri di lunghezza, 
due occhi a fessura, il più an¬ 
ziano tra tutti i serpenti ac¬ 
quistati dal circo. Ha vissuto in 
cattività per più di due anni e 
l’altra notte è riuscito a sgu¬ 
sciare tra le fiamme, a trovare 
un riparo. Forse può sembrare 
strano ma, a quanto sembra dal 
racconto dei suoi soccorritori, 
anche un pitone può avere 
paura. Quando ha visto il suo 
domatore avvicinarsi lo ha let¬ 
teralmente avvolto tenendolo 
stretto. Solo più tardi è stato 
sistemato al caldo, in una rou¬ 
lotte. 

Ora ci vorranno mesi pnma 
che il circo possa riproporre 
tra i suoi spettacoli anche 
quello della piccola esposizio¬ 
ne. Bisognerà attendere Testa¬ 
te, la stagione più propizia per 
la cattura e il trasferimento 
dei rettili. Nell’attesa al circo 
•California» già si danno da fa¬ 
re. Un grosso, camion è stato 
opportunamente allestito, do¬ 
tato di speciali scomparti e ri- 
scaldamento adeguato. Manca 
solo l'arrivo dei serpenti, i 
nuovi amici di Rocky. 


Mite condanna per Marco Zuccheri 

«Va bene ucciderli»: 
Sei mesi per oltraggio 


Il giovane Marco Zucche¬ 
ri, di 24 anni, condannato e 
poi assolto per l’uccisione di 
Alì Giama è stato condanna¬ 
to a sei mesi per il reato di 
oltraggio a pubblico ufficia¬ 
le. Il giovane era stato arre¬ 
stato il 6 dicembre perché a- 
veva esaltato, in un bar di 
piazza Indipendenza, l’ucci¬ 
sione del carabiniere Radici, 
caduto il giorno prima in 
uno scontro a fuoco con un 
commando fascista. 

Zuccheri, che si trovava in 
compagnia di amici disse «O- 
gni tanto di questi infami ne 
fanno fuori qualcuno». Ma la 
sua frase fu ascoltata da un 
vigile urbano, entrato ca¬ 
sualmente nel bar il quale si 
rivolse ad un agente di poli¬ 
zia. Mentre il poliziotto lo 
stava arrestando. Zuccheri 
oppose una violenta resi¬ 
stenza e pronunciò frasi ol¬ 


traggiose. Di qui Parreste. 

Ieri è comparso davanti al¬ 
la Vili sezione del Tribunale 
per rispondere di apologia di 
reato, violenza, resistenza e 
minacce a pubblico ufficiale. 
Il tribunale, presieduto dal 
dottor Franco Testa ha rite¬ 
nuto di dover derubricare le 
accuse contestate a Marco 
Zuccheri soltanto nel reato 
di oltraggio, con la condizio¬ 
nale della pena. Il giovane è 
stato quindi scarcerato. 


INCONTRO 

Il centro sociale «Malafron- 
te»via Monti Pietralata fe¬ 
steggia il Capodanno assieme 
alla gente dalle ore 20 a notte 
inoltrato bei suoi locali. L'in¬ 
gresso, a sottoscrizione, è di li¬ 
re 5000. 
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M SHenovecentoltantuno, Roma capitale di pace 


Concludiamo il racconto 
dei fatti 
più significativi 
dell’anno attraverso 
le immagini della cronaca 
da settembre a dicembre 
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L’inchiesta sulla 
Sanità approda 
ai primari: 
il caso Moricca 


23 SETTEMBRE — Si chiù* 
de con un clamoroso arresto 
un’inchiesta della magistra» 
tura romana sulla Sanità. 
Colpevole di concussione. 
Guido Moricca, primario del* 
l’istituto per tumori Regina 
Elena. Aveva inventato la te* 
rapia del dolore, e così la «ap- 
plicava» ai suoi pazienti: li vi* 
sitava nella sua clinica, e solo 
dopo avergli fatto sborsare ci¬ 
fre enormi trovava per loro 
un letto pubblico all’ospedale. 


La compravendita dei letti «d’oro» 
scopre il marcio della Sanità 


«Pronto ho sparato a mio nipote, 
credetemi, l’ho fatto per pietà» 

5 Settembre — «Pronto, mi chiamo Luciano Papini, ho sparato 
a mio nipote, forse è morto. Ve lo giuro, dovete credermi, l’ho 
fatto per pietà». Così si costituì il 5 settembre Io zio di Sandro 
Papini, diciottenne idrocefalo che faceva una vita d’inferno e 
che aveva trasformato in inferno la vita di tutti i suoi familiari. 
Sua madre, Marina, era appena una adolescente a cui sottras¬ 
sero il bambino appena nato, che fu poi allevato dagli zii. Le 
cure, le medicine, le attenzioni, non servivano a niente. 

Sandro, rimase tre giorni tra la vita e la morte nell’ospedale 
S. Filippo Neri, in coma, e poi morì, il 9 settembre. 

Suo zio, apprese in carcere, dalla radio, la tragica notizia. 


Guido Moricca. Capro e- 
spiatorio o rappresentante di 
una dinastia che ha inesora¬ 
bilmente infilato la china del¬ 
la decadenza? Probabilmente 
l'uno e l'altro. Soprattutto il 
•caso Moricca » esplodendo 
con violenza (prime pagine 
dei giornali, televisione, di¬ 
battiti. polemiche) ha un ef¬ 
fetto liberatorio sulla gente. 
Per ta prima volta. TYttti i po¬ 
veri cristi che hanno subito, 
patito, accettato di essere vit¬ 
time perché malati poveri e 
costretti quindi alle umilian¬ 
ti trafile di ambulatori e o- 
spedali pubblici si sentono un 
po' meno soli. Qualcuno par¬ 
la, denuncia, la maggior par¬ 
te ancora tace. Ma un mecca¬ 
nismo si è rotto. L’intangibi¬ 
lità della casta non è più tale 
se il professore di fama mon¬ 
diale finisce in tribunale pro¬ 
prio come il ladro di polli. È la 


. cosiddetta «questione mora¬ 
le» che sale alta ribalta prepo¬ 
tentemente sospinta da mille 
• scandali, truffe, concussioni 
' che come un rosario si sgra¬ 
nano man mano dopo l’esplo¬ 
sione eruttiva. <• 

L’inchiesta del magistrato 
Armati si allarga a macchia 
d’olio. C’è chi dice che *esage- 
ra», che la riforma non si fa a 
suon di comunicazioni giudi¬ 
ziarie e neppure senza il con¬ 
senso dei medici che — anche 
qui per la prima volta — si 
sentono •indiziati* come cate¬ 
goria. I •pompieri» sono tanti, 
anche da parte politica. Si 
cerca di spostare il tiro e di¬ 
strarre la gente. I mali veri 
della Sanità sono in una cat¬ 
tiva amministrazione (di si¬ 
nistra naturalmente) — si 
afferma —, nella gestione •al¬ 
legra» delle USL appena nate, 
nella diseducazione dei citta¬ 


dini che si rimpinzano di me¬ 
dicine, di raggi X e provano 
un gusto masochista a farsi 
«bucare» per accumulare 
quante più analisi si può. 

Si tace sul come è stata 
•guidata» la Sanità fino al 
'78, ci si è dimenticati di colpo 
dei vecchi carrozzoni cliente- 
lari come il Pio Istituto e gli 
Enti mutualistici, si nascon¬ 
de che la maggior parte dei 
posti-let*o a Roma sono in 
mano ai privati. E chi sono i 
padroni della salute? Sempre 
gli stessi. E riforma non è ri¬ 
voluzione. Eppure con osti¬ 
nazione e forse anche con in¬ 
genuità i comunisti l’hanno 
fatta nel Lazio. Nei tempi e 
nei modi previsti spesso scon¬ 
tando addirittura la puntua¬ 
lità. E tra l’indifferenza dei 
governi che si sono succeduti 
dal ’78 ad oggi sono nate le 59 
USL, i consultori, i CIM, i 


SAT, si è data applicazione al¬ 
la • 194» (aborto), alla « 180* 
(psichiatria ), alla «685» (tos¬ 
sicodipendenti). 

Ma quali sono stati i due 
eventi significativi dell’81 
per la Sanità? Sicuramente 
ta crisi regionale che ha visto 
la fine dell’esperienza di go¬ 
verno delle sinistre e il caso 
Moricca . Due fatti non così 
distanti come potrebbe sem¬ 
brare. Non può attribuirsi al 
caso lo scoppio di scioperi e 
agitazioni «a largo spettro» 
(come quelli eclatanti di far¬ 
macisti e specialisti) che con 
effetto »boomerang» previsto 
vanno a scaricarsi ancora sui 
poveri cristi. Tutti dichiarano 
di volere là Riforma, tutti la 
trovano giusta e sacrosanta, 
ma quando comincia, appena 
a dare i suoi frutti, quando 
tocca privilegi, certezze e po¬ 
teri consolidati, la reazione è 


scomposta e i segnali contro- 
riformisti cominciano a fioc¬ 
care da ogni dove, provocan¬ 
do il caos, il collasso, il falli¬ 
mento. 

Siamo agli ultimi mesi del¬ 
l’anno. Con affanno si cerca 
di ridare dignità alla faccia¬ 
ta. Le categorie privilegiate, 
medici, farmacisti, specialisti 
tengono rassicurate; si in¬ 
stallano commissioni di disci¬ 
plina; si mettono sotto accusa 
le USL che come anelli più 
deboli della catena sono le più 
•indicate» a pagare per tutti; 
si agitano promesse di seria 
moralizzazione. Ma intanto ci 
ha pensato il governo a dare 
man forte ai •salvatori» dell’ 
ultim’ora. Con l’accetta ta¬ 
glia fondi a destra e a manca, 
impone una tassa sulla salute 
e al povero cristo non resta 
che guardare con speranza al 
caso Moricca. 

E’ davvero Al fallimento 
della Riforma e del rinnova¬ 
mento culturale o piuttosto 
sono i colpi di coda di un ani¬ 
male che nutritosi finora di 
sopraffazioni, corruzioni e 
scandali sta tirando le cuoia? 

A. Mo. 
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Mezzo milione di persone manifestano per il disarmo e contro la guerra 


Nubifragio: 
Civitavecchia 
e S. Marinella 
in ginocchio 


24 OTTOBRE — Roma ha mezzo mi¬ 
lione di abitanti in più. Sono arrivati 
tutti insieme da tutta l'Italia, per ma- 


ze, contro il riarmo. L’immenso, ster¬ 
minato corteo percorre il centro citta¬ 
dino fino a piazza del Popolo per l’in- 


nifestare per la pace, contro i blocchi, tero pomerìggio. Per ore uomini, don- 
contro la politica delle grandi poten- ne, giovani sfilano tra ali folte di gen¬ 


te che non assiste passiva alla grande inizio, la «coda* è ancora a piazza def- 
manifestazione, ma partecipo con ap- ** Repubblica, aspettando di poter co- 

_,„_5 „„„„ rnnim< „.; . mineiare a marciare. In questa coda, 

plausi, consenso, commenti, Quando - ....... - _ _? _ 

’ ... gridava: «Per la pace, siamo mezzo 

!■. corteo arriva e prende milione, attenti, è solo una delegazio- 

posto nella piazza per ascoltare il co- ne». 
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Poesia contro la bomba: 
Eduardo e Carmelo Bene ai Palasport 


21 OTTOBRE — In una stradina all’uscita di Acllia un «com¬ 
mando» di almeno dieci fascisti massacra a colpi di bazooka e 
mitragliatori due giovani poliziotti, Francesco Straullu e Oria* 
co Di Roma. Straullu era un capitano della Digos, e da molti 
mesi si occupava dell’eversione nera a Roma. Con quel delitto 
si compie la riunificazione di pericolosi elementi dei gruppi 
delia destra eversiva. 


15 NOVEMBRE — l’n avvenimen¬ 
to culturale eccezionale: per la pace 
recitano insieme al Palasport dell’Eur 
due mostri sacri dello spettacolo ita¬ 
liano, Eduardo e Carmelo Bene. L’ini¬ 
ziativa è della Provincia e deH’Arri. Al 
Paleur ci sono emozionati e commos¬ 
si, almeno 15 mila giovani. Per Eduar¬ 


do un cono di luce, un tavolo e le sue 
poesie. Per Carmelo Bene una casset¬ 
ta su cui montare e la Divina Co rnine* 
dia. Gli applausi scoppiano tra un ver¬ 
so e l’altro, irrefrenabili. Alla fine del¬ 
la performance, un ultimo applauso, 
quando gli artisti scendono le scalet¬ 
te, stretti in un abbraccio. 







Petroselli, l’uomo della svolta 
il più grande sindaco di Roma 


17 SETTEMBRE — Alle 
11.45 la «patarìna» comincia 
a suonare a distesa. Petro¬ 
selli è sindaco per la seconda 
volta. La prima fu eletto il 7 
settembre ’79. È stato il pro¬ 
tagonista della svolta nel go¬ 
verno di Roma ed esce da 
una campagna elettorale 
difficilissima, di duro scon¬ 
tro con la DC. Galloni aveva 
previsto il sorpasso e annun¬ 
ciava che avrebbe cacciato 
la «giunta rossa» dal Campi¬ 
doglio. Sarà clamorosamen¬ 
te battuto. La DC va indie¬ 
tro, sinistre e PCI vanno a- 


vanti, Luigi Petroselli racco¬ 
glie 129 mila preferenze, 
«tetto» storico. Ma 11 suo 
mandato dura soltanto 20 
giorni. Si conclude tragica¬ 
mente il 7 ottobre: aveva ap¬ 
pena concluso il suo inter¬ 
vento al Comitato centrale 
del PCI Quando un infarto 
lo stronca lì, davanti ai com¬ 
pagni. La scomparsa di Pe¬ 
troselli è una perdita gravis¬ 
sima per tutto il partito, un 
colpo duro per tutta la città. 
Centomila persone parteci¬ 
pano ai suoi solenni funera¬ 
li. Ugo Vetere, pochi giorni 
dopo viene eletto sindaco. 



2 OTTOBRE — La fascia co¬ 
stiera a nord di Roma, è sfer¬ 
zata per ore da un implacabi¬ 
le nubifragio. S. Marinella, S. 
Severa, Civitavecchia, Ladi- 
spoli, i paesi delle montagne 
come Allumiere e Tolfa sono 
sottoposti alla violenza 
dell’acqua. Quando la furia si 
calma, il bilancio è impressio¬ 
nante. I danni, che in gran 
parte si potevano evitare. Sul¬ 
la costa infatti gli speculatori 
hanno costruito senza le ne¬ 
cessarie misure di sicurezza 
urbanistiche. 



Che cosa 
ci hanno detto 
quei 

cinquecentomila 
in piazza 

Mezzo milione di persone, un corteo che sarà durato alme¬ 
no cinque ore: una manifestazione così a Roma non si vedeva 
da anni e anni. «Pace, no alle armi, no alla guerra, no ai nuovi 
missili, alle bombe atomiche, alle basi americane, alla logica 
dei blocchi, no alle superpotenze*. È 24 il ottobre: chi se 
l'aspettava tanta gente? Chi l’avrebbe detto che questa città 
in un solo pomeriggio si sarebbe guadagnata la definizione «li 
capitale della pace? 

Naturalmente si apre la discussione politica, e anche la 
polemica. Chi erano quei cinquecentomila? Fino al giorno 
prima molti dicevano che tutte le iniziative per la pace erano 
soltanto manovre del PCI. Ora però, di fronte a piazza del 
Popolo stracolma, non Io dicono più; dio buono, cinquecen¬ 
tomila, per la gran parte giovani e giovanissimi, non saranno 
mica tutti attivisti del PCI? Chi sono allora? Sono gli stessi 
studenti romani che appena una settimana fa hanno sfilato 
per Roma contro la politica estera del governo, gli stessi 
giovani che nei giorni successivi riempiranno le strade e le 
piazze di Milano, di Torino, di Firenze, di Bari. Studenti, 
lavoratori, donne, intere famiglie che pongono a tutte le 
forze politiche questioni nuove e alzano il livello dello scon¬ 
tro: pace vuol dire libertà, progresso civile, giustizia sociale, 
nuovi rapporti tra stati e tra uomini Pace e una domanda 
direttamente e altamente politica: chi è capace di compren¬ 
derla fino in fondo dica la sua, chi non sa ascoltarla è fuori 
gioco. 

Così succede che in corteo, fianco a fianco, si ritrovano 
esperienze, idee, orientamenti tradizioni lontanissime: la 
forza dei comunisti, l’impegno di organizzazioni cattoliche 
lontane tra loro (dai vecchi gruppi del dissenso, alle nuove 
comunità di base, fino anche a pezzi interi di gruppi integra¬ 
listi, compresa Cl). la presenza di quello che è rimasto delle 
formazioni estremiste di una volta, ex sessantottini, ex ragaz¬ 
zi del ’77. Adesso ci si chiede sui giornali: chi egemonizza 
questo movimento? La realtà è che non lo egemonizza pro¬ 
prio nessuno, e che questo grande movimento di massa e di 
pregresso è possibile e si tiene insieme soltanto perché non 
ha bisogno di egemonie. L'egemonia sta nell’idea comune: 
lotta per la pace e contro le vecchie logiche politiche, condot¬ 
ta in condizioni molto difficili. E chiaro che non è in gioco un 
piccolo interesse, una convenienza di ceto o di bottega. È in 
gioco l'interesse supremo di tutti i popoli: la pace, la vìi*. la 
coesistenza. Non ha vita facile, questo movimenta in Italia 
come in tutta Europa (manifestazioni gigantesche a Bonn, a 
Parigi, a Bruxelles, ad Amsterdam, a Londra) è sottoporto 
subito ad una prova molto dura: la Polonia. Il colpo militare 
di Varsavia lo chiama subito in piazza, in circostanze e su 
temi che non sono mai stati tradizionali per le forze della 
sinistra italiana ed europea: la libertà e La democrazia nei 
paesi dell’Est. E il movimento risponde bene. A Roma gli 
studenti tornano in piazza: «non esiste socialismo dei carri 
armati*, «libertà per la Polonia», «Jaruzelski non lo scordare 
mai, o stai con gli autoblindo o stai con gli operai*. E così 
smentisce anche chi aveva detto, guardando la marcia dei 
cinquecentomila: «questi cortei vanno tutti nella stessa dire¬ 
zione, portano a Mosca*. Millenovecentottantuno: per Roma 
possiamo dire che è stato l’anno che ha tenuto a battesimo lo 
generazione della pace. 


Terrorismo nero: uccisi 
due agenti, muore Alibrandi 

5 DICEMBRE—È miuogiui no e mena' Il neofasciste. Ales¬ 
sandro Alibrandi, fistio del consigliere Antonio, è fermo sul 
ciglio di via Flaminia. P a s sa casualmente una votante delta 
polizia. Alibrandi spora tre volte all’agente Capobianca; daBa 
automobile ferma ci sena tee fascisti armati: che con i milza 
investono gli agenti. Uno dei due; Barbuto, colpis ce Alessandra 
Alibrandi mentre gà «atri fnggano. Alibrandi é mo rt a, ragevt* 
te, Ciro Capobianco morirà due giorni dopa. La mattina se¬ 
guente a Testaccio, un’altro scontro, un’altro agente il carabi 
niere Radici viene uccisa dal fascisti 
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Sulle borgate il presidente della Regione insiste: «Il progetto del Comune non risana nulla» 

, • -i . '• r " . ‘ 

Pietrini, assessore comunale PSI: 
«Santarelli fa accuse immotivate» 

' ' v’ 

II responsabile del Piano regolatore del Campidoglio ribatte, punto su punto, alle gravi tesi del suo compagno di partito 



Giulio Santarelli ha affer¬ 
mato nel corso della conferen¬ 
za stampa dell’altro ieri, e con¬ 
fermato nella dichiarazione di 
oggi, che bloccherà la variante 
per la perimelrazione delle 
borgate, giacché in quell'atto 
non sarebbero ■ rispettati gli 
standards urbanistici per il 
t'erde e per i servizi previsti 
dalla legge; e ha soggiunto che 
ormai nelle borgate incluse 
nella perimetrazione non sa¬ 
rebbe più disponibile un solo 
metro quadro per verde e ser¬ 
vizi e che il Comune di Roma 
non ha portato avanti alcuna 
azione di risanamento. 

Si tratta di affermazioni 
gravi e irresponsabili che non 
potranno non provocare ten¬ 
sione sociale e politica. Innan¬ 
zitutto perchè non corrispon¬ 
dono al vero, come conferma 
l‘assessore aliurbanislica del 
Comune Pietrini. 

La variante di Piano Rego¬ 
latore Generale ha interessato 
con la perimetrazione 84 nu¬ 
clei abusivi permettendo di re¬ 
perire le aree per gli indispen¬ 
sabili servizi di quartiere e per 
il verde attrezzato che altri¬ 
menti sarebbero andate per¬ 
dute, tutto ciò con il concorso 
di un movimento unitario di 
forze sociali e politiche. 

L’estensione dei nuclei abu¬ 
sivi della variante copre una 
superficie di circa 5000 ettari e 
riguarda una popolazione di 
circa 300 mila unità. Con lo 
strumento della legge regio¬ 
nale di sanatoria dell’abusivi¬ 
smo (approvata anche da San¬ 
tarelli) si potranno sanare con 
la concessione in sanatoria 267 
mila stanze abusive che ag¬ 
giunte alle 1 57 mila stanze 
previste e da realizzare ancora 
in quei nuclei porterebbero il 
totale delle stanze a circa 424 
mila. recuperando però all'in¬ 
terno dei nuclei spontanea¬ 
mente sorti circa 400 ettari per 
i servizi di quartiere (scuole, 
asili nido, centri culturali e so¬ 
ciali. mercati, etc.) e oltre 500 
ettari per il verde attrezzato e 
lo sport. Se si divide il numero 
degli ettari destinati al verde e 
ai servizi (circa 900) per il nu¬ 
mero probabile degli abitanti 
(I abitante per stanza) previ¬ 
sti complessivamente (circa 
424 mila) si ottiene uno stan¬ 
dard di oltre 20 metri quadri 
per abitante per verde e servi¬ 
zi. Gli standards urbanistici 
(18 metri quadri per abitante) 
nella variante sono quindi 
ampiamente rispettati e San¬ 
tarelli poteva calcolarli con al¬ 
cune operazioni molto sempli¬ 
ci. 

Quindi tanto più la variante 
non viene approvata tanto più 
quelle aree saranno esposte ad 
operazioni edilizie abusive. 
Questa è la vera questione. La 
variante giace ormai da oltre 
un anno alla Regione e i ritar¬ 
di determinatisi nella sua ap¬ 
provazione hanno già causato 
dei danni: ogni ulteriore ritar¬ 
do significherà favorire opera¬ 
zioni che renderanno più criti¬ 
ca la situazione nelle borgate e 
più evidente la responsabilità 


Roma legale 
e Roma 
illegale: 
volete che 
le cose 
restino così? 


della Regione. Ricevendo i co¬ 
mitati di borgata l’assessore 
all’urbanistica Pulci si era im¬ 
pegnato ad esaminare la va¬ 
riante entro il mese di feb¬ 
braio. Noi ci auguriamo che 
questo impegno sia mantenu¬ 
to e lavoreremo con manife¬ 
stazioni ed iniziative di massa 
perché a ciò si arrivi. A nostro 
avviso la variante deve essere 
approvala con un provvedi¬ 
mento unico e la Regione deve 
interpretare correttamente il 
suo ruolo in camiw urbanisti¬ 
co, certamente con la sua vi¬ 
sione autonoma, ma guardan¬ 
do soprattutto al fatto che le 
scelte della variante per i nu¬ 
clei abusivi non contraddicano 
alle norme regionali. 

Da questo punto di vista 
non mi sembra che vi sia con¬ 
traddizione. Fin qui i fatti 
concreti. A me sembra però 
che questa ennesima sortita di 
Santarelli induca a qualche al¬ 
tra considerazione. La varian¬ 
te per le borgate rappresenta 
una scelta di fondo dell'ammi¬ 
nistrazione di sinistra a Roma. 
Non rappresenta solo e tanto 
la legalizzazione di un feno¬ 
meno abusivo consolidato, co¬ 
sa pur importante per decine 
di migliaia di famiglie che con 
i loro risparmi si sono costruiti 
o vogliono costruirsi una casa 
in mancanza di alternative, 
quanto il fatto di predisporre 
il recupero di queste zone in 
un disegno della città. La pos¬ 
sibilità di nullificare Roma 
dal punto di vista sociale e cul¬ 
turale. Il risanamento delle 
borgate significa per noi pen¬ 
sare contemporaneamente al¬ 
lo sviluppo della città e al suo 
progresso sociale e civile con 
scelte che hanno rovesciato i 
precedenti punti di riferimen¬ 
to. Non più il caos urbanistico 
e la crescita disordinata, non 
più due città, quella ricca e 
quella povera, quella legale e 
quella abusiva, quella dotata e 
quella priva di servizi, il cen¬ 
tro e la periferia; ma l'avvio di 
una politica per superare i 
gravi squilibri dello sviluppo 
della città capitalistica, per 
dotare di verde e servizi i 
quartieri compromessi, per ri¬ 
spondere ai bisogni degli stra¬ 
ti sociali più emarginati. 

Bloccare queste scelte signi¬ 
ficherebbe in realtà colpire l'i¬ 
dea di uno sviluppo moderno 
della città. Se ne rende conto il 
presidente della giunta regio¬ 
nale? Non venga a fare lezioni 
sull'abusivismo. Non siamo 
nel dopoguerra. L'immigra¬ 
zione si è arrestata. Insieme 


ad un abusivismo di bisogno 
emerge sempre più un abusi¬ 
vismo di convenienza, di risor¬ 
se che in mancanza di alterna¬ 
tive si dirottano in edilizia a- 
busiva. E il fenomeno interes¬ 
sa sempre più strati sociali in¬ 
termedi. Una delle scelte della 
giunta di sinistra a Roma è in¬ 
fatti quello di offrire in per¬ 
muta terreni in 167 per la co¬ 
struzione di alloggi unifami¬ 
liari. Ma anche qui, in man¬ 
canza di uno strumento urba¬ 
nistico, quale proposta concre¬ 
ta può fare il Comune ai pro¬ 
prietari di queste aree ? Ed i- 
noltre è sempre bene ricordare 
che la maggiore impennala 
della produzione abusiva a Ro¬ 
ma si è avuta tra il 1971 e il 
1976, cioè nel vivo delle ammi¬ 
nistrazioni di centro-sinistra, 
e che l’azione di repressione 
del Comune ha dato per la pri¬ 
ma volta i suoi frutti proprio 
dal 1976 in poi, cioè da quando 
goi'ernano le sinistre. E poi 
perché dimenticare che occor¬ 
rono gli strumenti legislativi 
necessari più volte rivendica¬ 
ti, e non solo dai comunisti, al 
governo, e che potrebbero 
stroncare a monte il fenomeno 
delle costruzioni illegali? Le 
lottizzazioni dei terreni agri¬ 
coli e i successivi atti di com¬ 
pravendita non dovrebbero es¬ 
sere stipulati dai notai senza il 
parere preventivo dell'ente lo¬ 
cale, per questo occorre una 
legge nazionale. 

Infine il Comune di Roma 
non ha solo utilizzato i soldi 
stanziati dalla Regione per le 
borgate, ma impegnato centi¬ 
naia di miliardi del suo bilan¬ 
cio per la costruzione di centi¬ 
naia di chilometri di rete fo¬ 
gnante e idrica, per la rete e- 
lettrica.per il trasporto e per il 
verde attrezzato. Occorre 
completare la fase dell’inter¬ 
vento massìccio sui servizi 
primari e passare a quelli se¬ 
condari per far divenire le 
borgate veri e propri quartieri 
con servizi sociali diffusi: la 
variante rappresenta questa 
possibilità concreta e bloccarla 
significa lasciare le borgate ai 
margini dello sviluppo della 
città. v 

Giulio Santarelli ha affer¬ 
mato che la giunta regionale 
pentapartito sarà migliore di 

3 uella di sinistra e che va giu- 
icata per ciò che saprà fare in 
concreto. Dubitiamo della pri¬ 
ma affermazione perché sia¬ 
mo d accordo con la seconda. 
In concreto giudichiamo la 
giunta pentapartito. Bloccare 
la variante per le borgate è 
una scelta che rovescia il pro- 
cessodi rinnovamento iniziato 
a Roma e nel Lazio e che dimo¬ 
stra che non è la stessa cosa 
governare col PCI o con la DC. 

Forse è questa la cosiddetta 
• egemonia » comunista alla 
quale si riferisce Santarelli, 
col PCI si rinnova, con la DC 
no. È inutile illudersi o affer¬ 
mare il contrario, fare il socia¬ 
lista « pentito » delle precedenti 
esperienze serve solo a confer¬ 
mare questa semplice verità. 

Piero Salvagni 


Santarelli insiste. Torna an¬ 
cora alla carica, sparando a ze- 1 
ro contro il Comune di Roma. 
Il presidente socialista della 
giunta quadripartita della Re¬ 
gione, ha ribadito ieri (e se 
possibile ha aggravato) il tono 
e il senso delle accuse lanciate 
martedì — durante la tradizio¬ 
nale conferenza stampa di fine 
anno — contro l'opera di risa¬ 
namento e di riscatto civile 
portata avanti, con coerenza 
ed efficacia, dalla amministra¬ 
zione di sinistra capitolina nel¬ 
le borgate. 

Che cosa aveva sostenuto 
Santarelli, conversando con i 
giornalisti? In sostanza, que¬ 
sto: la Regione deve dire di no 
alla «variante» presentata dal 
Campidoglio con cui vengono 
«perimetrale» le borgate. Si 
tratta di un atto, di uno stru¬ 
mento urbanistico decisivo 
per il futuro di una fetta larga, 
larghissima della città. Quella 
«variante» legalizza le borgate, 
le mette «dentro» la città a pie¬ 
no titolo, porta dove per anni 
ed anni ha regnato la specula¬ 
zione, servizi pubblici, strade, 
igiene. Santarelli a tutto que¬ 
sto ha scelto di rispondere ne¬ 
gativamente. Perché? Perché, 
a suo parere, il progetto prepa¬ 
rato dal Comune non rispette¬ 
rebbe gli standard previsti 
dalla legge per il rapporto tra 
cittadini, verde e servizi. 


Sindaco 
a Poletti: 
libertà in 
Polonia 


Il sindaco Ugo Vctcrc ha 
scritto una lettera augurale 
al cardinale Ugo Poletti, vica¬ 
rio di Roma. «La storta della 
nostra citta — scrive Vetere 
— che è ad un tempo capitale 
della repubblica democratica 
nata dalla resistenza, fondata 
sul lavoro, e centro del cattoli¬ 
cesimo, dice quanto lungo e 
travagliato sia stato il cam¬ 
mino percorso per la conqui¬ 
sta dei diritti di libertà. Dice 
altresì quanto grande sia il 
sentimento di solidarietà nei 
confronti di tutti coloro che 
nel mondo si battono contro 
l’oppressione, per la sovranità 
e l’indipendènza dei loro pae¬ 
si, per uno sviluppo ordinato 
perché più giusto». 

-Il nostro pensiero — scrive 
ancora Vetere a Poletti — è 
rivolto in questi giorni alla 
terra di Polonia, già tante vol¬ 
te martoriata, per la quale 
chiediamo la fine dello stato 
d’assedio, la libertà per tutti 
gli arrestati, la ripresa di un 
dialogo rispettoso della volon¬ 
tà popolare e delle forme at¬ 
traverso cui liberamente il 
popolo ha deciso di esprìmer¬ 
si». 


Un argomento, una tesi po¬ 
litica e amministrativa, questa 
di Santarelli, davvero singola¬ 
re. Al presidente della Regio¬ 
ne non risulta, sembrerebbe, 
che le borgate non sono un 
«frutto» dell'amministrazione 
comunale di sinistra. Non gli 
risulta che, al contrario, il 
Campidoglio solo da alcuni 
anni — e grazie al lavoro delle 
giunte rosse — ha messo mano 
a un'opera, grandiosa, di recu¬ 
pero urbanistico e civile nelle 
borgate. Un intervento, una 
somma di interventi, quindi, 
che non si attuano su una «ter¬ 
ra vergine», ma che devono 
per forza fare i conti con il de¬ 
grado e i guasti esistenti, pro¬ 
dotto di decenni dì malgover¬ 
no de a Roma. 

Questi i punti — conditi dai 
soliti attacchi al PCI — che 
Santarelli ha sparato «a fred¬ 
do» martedì —. Ieri, come si 
diceva, è tornato alla carica. «I 
comunisti affermano — ha 
fatto scrivere su un comunica¬ 
to — che Santarelli boccia il 
piano di risanamento delle 
borgate. La verità è che non si 
può approvare un piano che 
non risana nulla ma lascia le 
cose come stanno, a vantaggio 
degli speculatori». Come si ve¬ 
de, Santarelli non fa davvero 
marcia indietro, anzi rincara 
la dose dell’attacco. 

«Non esiste alcuna possibili- 


Pace: 
il saluto 
del sindaco 
Vetere 


«Un caloroso e solidale sa¬ 
luto» ha inviato il sindaco di 
Roma, Ugo Vetere, ai parteci¬ 
panti della marcia per la pace 
che si svolgerà il 2 gennaio 
pomerìggio dal Colosseo a 
piazza San Giovanni. La mar¬ 
cia è promossa dai radicali. 

«Ancora grandi sono le re¬ 
sistenze — ha detto Vetere — 
anche nel nostro Paese ad af¬ 
frontare in termini assoluta- 
mente prioritari e con scelte 
coerenti e coraggiose questio¬ 
ni fondamentali che riguar¬ 
dano il destino stesso dell’u¬ 
manità, la sua civiltà, il suo 
progresso sociale. Si parla 
spesso dei rischi di barbarie 
che sono presenti nella situa¬ 
zione mondiale. Io dico che 
siamo già alla barbarie fin¬ 
tanto che si assisterà impassi¬ 
bili all’olocausto di milioni di 
esseri umani». 

•Non potrà esserci libertà e 
civiltà per nessuno — ha det¬ 
to Vetere — neanche per noi, 
in una società piena di egoi¬ 
smi, di violenza, di sopraffa¬ 
zione, in cui si possa morire 
per fame». 


Breve vademecum per chi non ha ancora deciso che cosa fare stanotte 


Un fine anno 
tra cultura 
e goduria.* 


Per questo S. Silvestro 
molti teatri hanno abbinato 
lo spettacolo al veglione 
Tutti a sorpresa gli inviti 
dei locali da ballo 
Ce n’è per tutti i gusti, 
ricchi, famiglie e gay 



Botti di fine d'anno. Che 
fai a S. Silvestro? Mah. anco¬ 
ra non so... Resto a casa. Chi 
non ha sentito in questi gior¬ 
ni la fatidica frase"* Quello 
che vi offriamo è un piccolo 
vademecum, non troppo al¬ 
ternativo. per passare quelle 
poche ore a cavallo tra i due 
anni Non possiamo — per 
motivi di spazio — elencare 
le vane «feste in casa di ami¬ 
ci». Perciò accontentatevi di 
ristoranti, teatri, cinema, sa¬ 
gre e cotillon. Basta dare un' 
occhiata alle pubblicità dei 
«cenoni tutto compreso» per 
rendersene conto. Pochi.* 
sparsi qua e là. gli annunci 
offrono antipasti, primi, se¬ 
condi. caffè e spumante tra le 
20 e le 30 mila lire, comprese 
le stelle filanti di mezzanotte. 
Ma senza troppa convinzione 
di attirare i clienti Chi deci¬ 
de di cenare fuori, lo fa all’ul¬ 
timo momento, come ripiego 
ad una serata finita storta. 

E allora? E allora ecco 
spuntare fuori quest'anno il 
S. Silvestro cultural-goderec- 
cio. Non sono pochi i teatri ad 
aver abbinato lo spettacolo al 
ballo e alle lenticchie. Tra 

S uesti l'Anfitrione di via 
larziale 35. La compagnia di 
Sergio Ammirata presenterà 
come da cartellone «Medico 
per forza» di Molière, alle 


20.30 precise. Eppoi. via i co¬ 
stumi di scena, via le pareti di 
polistirolo, e tutti a tavola. 

Il cenone prevede cannel¬ 
loni. cotechino e lentìcchie 
(entro la mezzanotte). Dopo¬ 
diché gli attori in persona. 
Fiorenzo Fiorentini e Sergio 
Ammirata, offriranno il pri¬ 
mo spumante dell'82 tra canti 
e balli 11 costo"* 30 sacchi. 30 
mila lire 

Anche il Teatro in Traste¬ 
vere sé organizzato in clima 


festaiolo. Ma è tutta una sor¬ 
presa. tranne i prezzi: 8.000 
dalle 22 a mezzanotte, tremi¬ 
la per chi varca la soglia del 
locale nel 1982. Al Delle Arti 
di via Sicilia è tutto più sem¬ 
plice. Alle 20.30 lo spettacolo 
«II gioco delle parli» di Piran¬ 
dello e alle 23 s'anticipa il 
brindisi a base di Champe- 
nois 

Il Teatro delle Muse di via 
Forlì è un po' più ambizioso 
Anche qui c’è spettacolo. 



•Happy end» di Giovanni 
Lombardo Radice. Ma poi si 
mangia, rigatoni, panettoni, 
spumante e . la vecchia, cara, 
indimenticabile e noiosissi¬ 
ma tombolata. 

Il pianeta MD di via De 
Coubertin non annuncia in¬ 
vece rappresentazioni teatra¬ 
li. ma una specie di miscella¬ 
nea Citiamo testualmente. 
•Discoteca. ' danza, comici, 
corpo folklorislico II tutto al 
prezzo di lire 12 000 "consu¬ 
mazione compresa"». Della 
sene, arrivate già mangiati. 
Assai simile il programma 
del famoso Folkstudio di via 
Sacchi. Dalle 21 in poi musi¬ 
ca. festa, happening «con nu¬ 
merosi ospiti» 

Il circolo »I1 cenacolo» di 
via Cavour anticipa la serata 
•teatrale» alle 18 con la rap¬ 
presentazione »I Riace» di 
Fausto Costantini, dopodiché 
si aspetterà l'anno novello 
con musica e cotillon 
DISCOTECHE 

I tradizionali ritrovi dan¬ 
zanti della capitale non han¬ 
no programmato nullaquest' 
anno per sbalordire il pubbli¬ 
co di fine d'anno. È il classico 
veglione quello proposto per 
questo 1981-1982. Danze e ce¬ 
noni per tutte le tasche, o 
quasi Si comincia intorno al¬ 


le centomila lire champagne 
escluso, come al Bella Blu di 
via Luciani ed il Gil's di via 
Romagnosi. passando per le 
■10 mila (sempre champagne 
escluso) del Paradise di via 
Mario de’ Fion. le 30 mila del 
Night and Day di via Becca¬ 
rla. del Club 8-1 di via Emilia. 

Poi c'è il solo ballo, il rock, 
la discomusic. il punk. Tra gli 
altri indirizzi per i danzatori 
citiamo a caso «Il giardino dei 
tarocchi» di via Val Trompia. 



lutto underground per 7.000 
lire, il famoso Piper '80 di via 
Tagliamento. tutto discoteca 
per 20 mila lire, il 1001 night 
club di via Lazio, il Waikiki 
club di via Carducci, il «Deja 
Vu» di vicolo del Moro ecce¬ 
tera eccetera eccetera. 

Cé n'è anche per chi ama i 
ritrovi riservati. Elenchiamo 
soltanto i locali gay perché 
quelli ancora più riservati 
non amano la pubblicità. A 
Roma non sono molti, e tra 
questi più noti sono senz’altro 
•L'Angelo azzurro» di via 
Cardinale Merry del Val 
(ambiente dannunziano, me¬ 
tà plastico e clientela esclusi¬ 
vamente gay). l’«Easy Going» 
di via della Purificazione 
(due bar. pista da ballo, am¬ 
bientazione di gusto vaga¬ 
mente orientale oltre che iro¬ 
nica. e clientela non severa¬ 
mente selezionata). Io Zanzi¬ 
bar. in via del Politeama, u- 
nico ritrovo per sole donne, 
piccolo ma accogliente 

Per finire, un’indicazione 
agrotunstica C'è un piccolo 
paese, a trenta chilometri da 
Roma, tra Cassia e Flaminia. 
Si chiama Calcata, ed ogni fi¬ 
ne d anno bruciano un pu¬ 
pazzo in piazza. Poi si danza 
nelle strade ciottolose, in un 
paese d’incanto. Andate in 
smoking e scarpe da tennis. 
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tà di risanamento delle borga¬ 
te — ha detto ieri Santarelli — 
se non si dispone delle aree 
necessarie per realizzare le in¬ 
frastrutture primarie e secon¬ 
darie, spazi verdi e servizi so¬ 
ciali. Questa è la sola risposta a 
chi in modo demagogico tenta 
di nascondere la realtà e di 
trasferire alla Regione o al suo 
presidente responsabilità per 
la situazione di degrado in cui 
versa, oggi come ieri, il terri¬ 
torio del Comune di Roma e di 
cui è indubbiamente respon¬ 
sabile chi ha le leve del co¬ 
mando in Campidoglio». 

< Accenti e toni polemici mol¬ 
to duri, come si legge. Unica 
nota positiva — o solo interlo¬ 
cutoria — la richiesta che San¬ 
tarelli fa di un incontro, in 
materia, tra la giunta regiona¬ 
le e quella comunale. La riu¬ 
nione dovrebbe svolgersi en¬ 
tro il mese di gennaio. 

Le pesanti accuse di Santa¬ 
relli al Comune non sono ri¬ 
maste naturalmente senza im¬ 
mediata risposta. Da più am¬ 
bienti e da diversi organismi, 
sono.venute critiche ferme e 
argomentate alle tesi del pre¬ 
sidente della Regione: l’asses¬ 
sore comunale Della Seta e il 
presidente della Unione Bor¬ 
gate Natalini, martedì stesso, il 
comunista Salvagni — nell'ar¬ 
ticolo che qui pubblichiamo — 
e l’assessore socialista del 
Campidoglio Pietrini, ieri. 

Pietrini ribatte punto su 
punto a Santarelli. «È quanto 
meno singolare che proprio 
nel momento in cui è pratica- 
mente conclusa, d'intesa tra 
Regione e Comune, la fase i- 
struttoria del provvedimento, 
il presidente Santarelli espri¬ 
ma sui contenuti urbanistici 
della "variante" un parere ne¬ 
gativo che deve ritenersi del 
tutto immotivato. Santarelli 
non tiene conto — dice Pietri¬ 
ni — che il provvedimento co¬ 
munale ha vincolato a verde e 
servizi pubblici circa 800 etta¬ 
ri. pari a quasi il 20% della in¬ 
tera superficie del territorio 
interessato dalla variante del 
piano regolatore. Le aree in 
alcuni. casi superano ampia¬ 
mente gl) standard urbanistici 
di legge, se (come legittimo e 
consentito) si considerino zone 
omogenee di tipo B i nuclei 
perimetrali e quindi con stan¬ 
dard anche dimezzati. La va¬ 
riante del luglio '78. che anti¬ 
cipava i criteri di sanatoria 
della legge regionale dell’80. 
rappresenta un risultato di e- 
norme rilevanza sociale, frut¬ 
to della collaborazione e del 
consenso di tutte le forze poli¬ 
tiche». Pietrini ha colto l’occa¬ 
sione per rammentare a San¬ 
tarelli che il Comune aspetta 
ancora dalla Regione una ri¬ 
sposta alla richiesta fatta «nel 
lontano 13 novembre '80 e sol¬ 
lecitata di recente» sul contri¬ 
buto finanziario previsto dall’ 
articolo 27 della legge regio¬ 
nale in favore dei Comuni per 
le iniziative di sanatoria urba¬ 
nistica delle costruzioni abusi¬ 
ve. 
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7 giorni 
7 giorni 
14 giorni 
SKI PASS : 


I GRUPPO 

161.000 

161.000 

305.900 


Il GRUPPO 

147.000 

147.000 

279.000 


III GRUPPO 

133.000 

133.000 

252.700 


Fnnln 

resta 

nazion ale de 

suda 

PREZZI 

CONVENZIONATI 

(per ogni gruppo) 

Sconto del 20% 
per bambini 
fino a 6 anni 
in stanza con i genitori 

PERIODO 

dal 10 al 17 gennaio 
dal 17 al 24 gennaio 
dal 10 al 24 gennaio 


SKI PASS : giornaliero L. 7.500 (anche le domeniche) 

7 giorni (compresa la domenica) L. 39.000 

NOLEGGI E 

SCUOLA SCI : a condizioni estremamente agevolate in occasione della Festa 



UNITA 

VACANZE 


MILANO 

Viale Fulvio Testi, 75 
Telefoni (02) 642.35.57 

ROMA 

Via dei Taurini, 19 
Telefoni (06) 495.01.41 


Editori Riuniti 

Agnes Heller 

TEORIA 

1 DEI SENTIMENTI 

Traduzione di Vittoria Franco 
La piu celebre esponente della 
• teorìa dei bisogni - * 

prosegue la sua indagane 
nél mondo dei sentimenti 
L 10 000 


Editori Riuniti 

Martin Nuotar 

L'AUTOAPOCAUPSE di ' 
ROBERTO SE B A STIA N MATTA 

Un* provocarono di gusto «creato e Ifcerarv 
i« l* cisi del futiro costmtj con pero 0 , 
«ccfw- artomoM «L£ri cTjrtt». L 12 OC» 

Editori Riuniti 

» - - ■ - «•-*-- 

Aqncs i t) 

TEORIA DEI SENTIMENTI 

Traducane <4 Vritorn Franco 
La prò oMn esponente dela «teoria da 
bnogn prosegue la sua nda^ne nel mondo 
der sentuneno L IO OOO 


URGE SANGUE 


La compagna Nadia Laza- 
ro della sezione di Centocelle 
ha urgentemente bisogno di 
sangue gruppo O RH negati¬ 
vo. I donatori possono recar¬ 
si la mattina, al Policlinico 
Gemelli, nel reparto ortope¬ 
dico. 


Editori Riuniti 

Lev Landau - G. B. Rumer 

Che cosa è la relatività? 

Lire 3 000 


Antonio Di Meo 

li chimico e l’alchimista 

Materiali all'origine di una scienza moderna 

Lire 6000 


LUTTO 


I compagni della sezione 
Balduina partecipano al dolo¬ 
re del compagno Alberto Rai¬ 
mondi per la scomparsa del 
padre Vincenzo. Nel ricordar¬ 
lo sottoscrivono L. 50 000 per 
la stampa comunista. 
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Se si vogliono 
capire 

e interpretare 
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della politica, 
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della cultura. 


rosrammi delle tv locali 


V1DEOUNO 

Or* 11.30 Firn d cer v oAo di 
Mr. S ce m a » »; 13 Cartoni mwmik 

13.30 Telefilm «Giorno per trar¬ 
ne*; 14 TG; 14.45 Tatefim; 15.30 
Tsla filw «The coNeborators»; 

15.30 Cartoni animati: 19 T elefilm 
«Crociera di miele»; 20.30 Telefilm 
«Giorno per pio mo »; 21.15 firn 
«Tempeste ev Washington». 

CANALE 5 

Ore 9.30 Sca naggiato «L'itole 
del feeore»; 10 Rubriche «eri*; 

10.30 Ovetto 4 HoUyvrood: 11 Ta- 
tefWm «Lev* beat»; 12 Cartoni mm- 
meti; 13 P op co rn; 14 F9n «Le don¬ 
na del dettino; Telefilm «Buongior¬ 
no dottor Bedford; Telefilm «GB e- 
ret di Hogen»; Cartoni animati; 19 
T el efilm «Kung-Fu»; 20 Bit: 20.30 
Super Top 81; 21.30 Mie* Mondo 
SI; 22.30 Antologia dei musical di 
•roedwey; 23.30 Fette di fine an¬ 
no con Mike Bo n giorno; 0.30 Fdm 
■Le contota* di Hong Kong». 

GBR 

Ore 12.30 Cartoni animati; 13 
Mori e : 13.30 Telefilm « Mo ud a »; 
14 Film «Le tal mogli di Enrico 
VBt»; 15.30 Star e mwaic; 15 Ap- 


QUINTA RETE 

Ore 9.30 Cartoni animati; 10.30 
Fin «Mie moglie... che donnei»; 
10.50 Cartoni animati. 12 Inaiente 
con GIOIA; 12.25 Telefam «Set- 
mena; 12.50 Cartoni enimeti; 
13.15 Tel efilm «Quella tirane ra¬ 
gade*; 13.45 Tel efil m «Amore in 
soffitta*; 14 Telefam «La storie del 
signor Howard*; 14.30 Film «I miei 
tei amori»: 15 Cartoni enimeti; 15 
Film « Morga n I pirata»; 19 Cartoni 
enimeti; 19.30 Vincent» e piazza¬ 
to: 20 M più grande spettacol o del 
puntamento CM; 18.15 FSm «5 ' 
cittadino ti ribelle»: 20 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Film «B terra»*# Ispet¬ 
tore»; 22.30 Telefilm «Meude»; 23 
F*m «Coti dolce... cosi perversa»; 
0.30 Telefil m «Commedia e*'italia¬ 
ne». 

PTS 

Ore 14 Telefam «Rinaldo Binai- 
dini»; 14.30 Film «Singapore vio¬ 
lenza e sesto»; 18 Cartoni animati; 
17 Movie; 17.30 N circo di Mosca; 
19 Film «L'attestino è costretto e 
uccider* ancora»; 19.30 Telefilm 
aSpo c t r omon»; 20 Conoscere: 

20.30 Film «La grande be tt a già di 
Sebastopoli»; 22 Telefilm «Ri n aldo 
R i n eldi ni a; 22.30 Cinzie erta; 

23.30 Film «Camillo 2000». 


mondo : T elef i lm «Amore in soffit¬ 
ta»; Firn « Opera z i on e Cripti Sa¬ 
zine»; Fibn «L'imboecete*. 


RTI - LA UOMO TV 


Ore 9.10 Sceneggiato «L'eni¬ 
gma che viene de lontano»; 10 F*m 
«Terza contro i m os tri » ; 11.50 Te¬ 
lefilm «I gmM di Edgar WeRece»; 
12.40 Sc ai lapeie t o «Marron Le- 
ac ow t»; 13.30 terroni a nimat i; 14 
Telefilm «S.W.A.T.»; 15 FDn «Ut 


15.30 TetefBm «Oenfbrd and Sene; 
17 Canoni a nima ti: 19 TelefBm al 
gio* di Edgard W BBa c a s ; 20 C ene 
ni animati. 20.30 F4m ala r ii epa 
trieta»; 22 Sc a n a g gie t a «L'enigma 
che viene de tonfane»; 22.15 Sce¬ 
neggiate «L'enigma che viene de 
lontano»; 0.15 TelefBm «CherCe’e 
Ange la »; 1.05 Carter* enimeti; 
1.15 Film; 2.45 TelefBm « t on f o r d 
end Son». 


S.P.Q.R. 


Ore 12 FRm •« massacro di Fort 
Apache»; 13.30 R ub ric a; 14.30 
Film «Le banale dei IB nt ee mi a; 15 
Rubrica; 15.30 Firn: 15 Fflm aie 
rivincita daCueme brvMMIe»; 

20.30 Rubrica; 21.30 Fibn aftan» 
a w ey America»; 23 Andiamo el ci¬ 
nema; 23.30 Rubrica; 24 T ala fP m . 
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Lirica e balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Sabato alle 20.30 «Prima» (fuori abb. ree. n. 12). Marco 
Spada o la figlia dal bandito ballotto in tre atti, musi* 
ca di Daniel Aubar. Direttore d'orchestra Alberto Ventu¬ 
ra. Adattamento, coreografia e regia di Pierre Lacotte. 
Interpreti principali; Diana Ferrara, Raffaele Paganini, Lui¬ 
gi Marionetta, Lucia Colognato. Salvatore Capozzi. Soli¬ 
sti e Corpo di Ballo del Teatro. 

Domenica alle 16.30. Replica di Tosca. 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Oggi alle 20 «Prima»; domani allo 21.15. La Coop. «Lo 
Spiraglio» presenta II ritorno della zia di Cerio di Croc¬ 
colo Isidon. con C. Croccolo. R. Marchi. L. Novorio. 
Regia di C. Croccolo. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale, 35 - Tel. 3598636) 

Oggi dalle 20.30. Due spettacoli con Fiorenzo Fiorentini 
e Sergio Ammirata in Voglionltaimo 81. 

Domani alle 18. La Coop. «La Plautina» presenta Medi¬ 
co per forca di Molière, con S. Ammirata. P. Paris. E. 
Spitalerì. I. Bonn. M. Di Franco, G. Martini. M. Ranieri. F. 
Madonna. G. De Simeis. Regia di S. Ammirata. (Ultima 
settimana). 

A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Òggi e domani alle 21.15. La Compagnia Teatro Stabile 
Zona Due presenta Barbera di Estella Gismondo. con 
Cinzia De Carolis. B. Toscani, G. Angtoni, L. Spinelli, G. 
De Col. Regia di Luciana Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Oggi riposo; domani alle 18.30. Sogno di una notte di 
mezza estate con M. Medici. A. Pierfedenci. T. Russo. 
M. Sannoner. Regia di T. Russo. 

BEAT 72 
(Via G G. Belli. 72) 

Oggi e domani alle 21.30. L'Ass. Cult. Beat 72 presenta 
Roberto Caporali (tenore) e Fiorenza Micucci (soprano) in 
Cinque piccoli musical con Arturo Annicchino. Jige 
Melik. Carlo Monni, Tamara Triffez. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Oggi alle 17.30 (fam.); domani alle 17.30. La Compa¬ 
gnia Scenaperta presenta L’uomo del fiore in bocca di 
Luigi Pirandello. Regia di Dino Lombardo, con Saltarelli e 
Volpi. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Domani alle 17 30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta 
Cosi è (sa vi pare) di L. Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Oggi alle 19.30; domani alle 18. Il Teatro Stabile di 
Tonno presenta L’opera dello sghignazzo di Dario Fo; 
con Maurizio Micheli, Nada. Graziano Giusti. Cesare Gel- 
li. Maria Monti. 


TEATRO BRANCACCIO 

VIA MERULANA 244 - Tel. 73.52.55 

OGGI ORE 19.30 - Domani ore 18 

TEATRO STABILE TORINO 
presenta 

L'OPERA DELLO 
SGHIGNAZZO 

di DARIO F O 

Sabato 2 ore 21 - Domenica 3 ore 17 


CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Oggi alle 19.30: domani alle 17.30. Il Teatrino presenta 
Morto di un commesso viaggiatore di A. Miller; con 
B. Toccafor.di. G. Minterman. Regia di Orazio Costa 
DELLE ARTI - 
(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Oggi alle 20.30; domani alle 17. La Compagnia Stabile 
Aroldo Tieri. Giuliana Loiodice. Antonio Fattorini in; M 
giuoco dolio porti di L. Pirandello. Regia di Giancarlo 

S bragia. 


M TtA7i?0 
MA | del le 

J$RTI 

Tel. 4758596 


STASERA 
(SAN SILVESTRO) 
ore 20,30-Termine ore 23 

A PREZZI INVARIATI 

NtU’mtOTaMe hriaébi «se la COMPAGNIA 
UNA (OFFA 01COANFENOIS 
■SUT ZIRO CASTIUOUNCi 


Aroldo 

TURI 


Antoaio 

FATTORINI 


Ciulioaa 

I0J0DICE 


IL GIUOCO DELLE PARTI 

di Luigi PIRANDELLO 

Venerdì ore 21 
Sabato (fam.) ore 17 • ore 21 
Domenica ore 17 


ULTIMI 

4 


DEI SATIRI 

(Via Grottapmta. 19 - Tei. 6565352) 

Oggi e domani alle 17.30 La Comp. Teatro Club Rigori¬ 
sta presenta Spettri di tbsen. Rega di Nono Sancì»™, 
con R. Cucoofla e G. Martine*. 

DELLE MUSE 
(Via Fori», 43 Tet 862948) 

Oggi aHe 21.30 S p e ci a l e S. Sriveetro Saverio Mar¬ 
coni e Marina Garreni « Happy End eh Marma Garroni e 
Giovanni Lomb^do Racfcce. Regia eh Giovanni Lombardo 
Radice Dopo io spettacolo 3’ tempo con tombola, riga¬ 
toni. panettone e spumante. Domam alle 18 Happy End 
eh G. lombardo Rad.ce 
DEL PftADO 

(Via Sora. 28 - Tei 5421933) 

Oggi e domani arte 17 La Comp. «Il gioco del teatro» 
presenta Seiomé da Oscar WMe. Regia eh Giuseppe 
Rossi Borghesano (Prove Aperte). 

DE’ SERVI 

(Via dei Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Oggi riposo: domar» alle 17.30. A Clan dei Cento dretto 
eia N. Scardina m Tu ce l'hai I bernoccolo? lo al. 
Bobosse eh A Roussm. con N Scardina. S Mariand. P. 
Vivale». J Ieri. R Longo Regua eh N. Scardma. 

ELISEO ‘ 

(Via Nazionale 183 - Tel. 462114) 

Oggi alle 20 45. domani alle 17. La Comp. Teatro Efcseo 
presenta Lea Massari e Gastone Mosctan n Se »e h Ber- 
num dalle memorie <* Sarah Bernhardt eh John Murre*. 
Regia eh Georges W4s on 
IL CENACOLO 

(Via Cavour, 108 - Tel 4759710) 

Oggi aBe 18 30 La Comp. Stabile B Cenacolo presenta 
Fausto Costante» e Walter Aspromonte m I Riece eh F. 
Cn&taniiru. Roma dell'autore: ode 21 vedi rubrica «Caba¬ 
ret » 

Domam alle 21.1 Rie c e eh F. Costante». Prenotazioni tei ■ 
4759710 dalle 16 aile 20. 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Bemoni. 45 ■ Tel 5761621 
Oggi e domar» riposo. 

MOMGtOVtNO 

(Via G Genoccbi 15 ang Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

Oggi aBe 17.15 (domani riposo). La Comp Teatro «f Arte 
eh Roma presenta N acque al mende un «ole (San 
Francesco) e La u de di J e c e pona Sa Tedi, con G. 

Isidon. G Mon giovi no. G. Maest*. M. Tempesta. Regia 
di G Maestà. Prenotar>om dalle 16. 


Cinema e teatri 


OLIMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 

Oggi alle 17; domani alle 17 e 21. Crazy Dance di 
Steve Mustafà, musical italiano. 

PARURI 
(Via G. Borsi. 20) 

Oggi e domani riposo. 

PICCOLO ELISEO 
• (Via.Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Òggi alle 20.45; domani allo 17. Il Teatro di Genova 
presenta Delirio alla Fregoli di Filippo Crivelli. Attore 
solista; Eros Pagni. Regia di Filippo Crivelli. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Oggi e domani alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche 
presenta; Romy e Giuly, parodia di Pietro Zardini, da 
Shakespeare; con M. Surace. P. Zardmi. S. Karay. In¬ 
gresso gratuito per handicappati. L. 1.000 per studenti. 

POLITECNICO SALA A 

(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

Òggi riposo; domani alle 18. Professione Remotti di e 
con Remo Remotti e con Sergio Vastano. Regia di Rena¬ 
to Mambor. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Oggi alle 17.15 (fam.); domani allo 16.30 e 19.30. La 
Comp. Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante» 
presenta Le Famlja de Teppetti e i ruoli organici di 
G. Isidori e E. Liberti, con Anita Durante, Leila Ducei. 
Enzo Liberti. Regia di E. Liberti. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Oggi riposo; domani alle 17.30 e 21. Black Nativity il 
Gospel Musical di Langston Hughes. Regia di Edmund 
Cambridge. Presentato a Roma dal Teatro Club e dal 
Circuito Teatro Musica. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Oggi alle 19.45. domani alle 17 c 21. Rotunno e Ghizzo 
presentano Luigi Proietti e Loretta Goggi in; Stanno 
suonando la nostra canzono, di Neil Simon. Musiche 
di Marvin Hamlisch. Regia di Luigi Proietti. 

TEATRO BERNINI 

(P.zza Gian Lorenzo Bernini. 22 - S. Saba. Avemmo) 
Oggi alle 21 : domani alle 17.30. La Compagnia La Picco¬ 
la Ribalta di Roma presenta Plauto Chantant di G. De 
Chiara, con A. Boldrìn. B. Deotto, B. Pelloni. regia di B. 
Deotto. Musiche e canzoni degli anni 30 eseguite da 
Mimmo Caporale. Per prenotazioni tei. 2710964). 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Oggi e domani riposo. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 

Oggi alle 17.30: domani alle 21.15. Il Teatro D2 Mar¬ 
gherita Parrilla presenta La cognizione dal dolora da 
Carlo Emilio Gadda. Regia di Francesco Capitano; con 
Margherita Parrilla, Piero Pastori. D. Ruggeri. A. Sacco. 
TEATRO ET! QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Oggi alle 17 (2* diurna feriale T); domani alle 17. In 
collaborazione con il Teatro di Roma, il Piccolo di Milano 
presenta Temporale di A. Strindberg. Regia di G. Stre- 
hler. 

TEATRO E TI VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 

Oggi alle 20 (termine alle 22.30); domani alle 17.30. 
Nando Milazzo presenta Paolo Stoppa ne L'avaro di 
Molière. Regia di G. Patroni Griffi. (Ultimi giorni). 
TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 

Oggi e domani alle 17.30. La Comp. di Teatro di Luca De 
Filippo presenta La donna è mobile di Vincenzo Scar¬ 
petta. Reg-a di Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782 
(SALA A e SALA 8); Oggi alle 22. Una tradizione che 
non muore, grande festa di Capodanno, spettacoli, pre¬ 
mi. e sorprese e...: domani riposo. 

(SALA C): Sono aperte le iscrizioni al seminario di Yoshi 
Oida. Il ruolo della voce a dal movimento nella 
cultura gfapponeae. (Dal 2 all' 11 gennaio). 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

Oggi alle 20.30. domani alle 18. Forze vanita gante * 
" Frate Frenceaco. Commedia musicale di Mario Castel¬ 
laci: con Silvio Spaccasi. Regia di Castellacci e Ventura. 


PIAZZA MANCINI Tel. 393969 

DOMENICA 3 GENNAIO 

ore 11,30 

GINO PAOLI - LEO BOCCANEGRA 
ROKKO - MIMMO PREZIOSO 
SERGIO ENDRIGO - LANDÒ FIORINI 

La compagnia di 
FORZA VENITE GENTE 
M Giancarlo Chiaramello 

sono / protagonisti di 


DIETRO IL OISCO 
INGRESSO L. 2.000 


etti 


fisi* 


BANCO M 

Ripresa in diretta RAI rete 3 


TEATRO TOROINONA 

(Via degli Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 

Oggi alle 20 (domani riposo). La Compagnia Camilla 
Migliori presenta Le notti bianche eh Dostoiewskij. Re¬ 
gia d» Camilla Migliori, con Aldo Minandn e Michetta 
Farinelli. 

UCCELLERÀ 

(Villa Borghese - Museo Borghese - Viale òeirUcceUiera. 
45) 

Oggi riposo; domani alle 17.45. La Comprgma Beat 72 
presenta Doppio sogno. Regia di G. Marmi; con A.M. 
Gherarch. P. Poret. (Non è consentito l'ingresso a spetta¬ 
colo minato). 


PUBBLICHIAMO I FILM IX PROGRAMMA 
SPI GIORXI 31 E 1: QUAXDO IL GIORXO 
SOS È SPECIFICATO LO SPETTACOLO RE¬ 
STA I SVARATO. 


Prime visioni 


ADRIANO (P zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo o camicia con E Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 

115 30 22 301 

ALCYOMC 

(Via Lago <h Lesma. 39 - Tel. 8380930) L 3500 
I predatori da (Torca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

116 22 30) 

AMRASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebetto 101 - Tel. 4741570) L 3000 
Ninfott o ingorda 
110 22.30) 

AMRASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatmo - 
Tel 5408901) L 3500 

Culo o camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 

Comico 

MS 30-22 30) 

AMERICA 

(Via N dei Grande. 6 - Tel 5816168) L. 3000 
I carabimatti (Prima) 

(16-22 30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel 890947) 

L 3000 

D el i t t o al riatoronta ditata con T MiLan - Corneo 
<16 22 301 

ARI1TON 

(Via Cicerone 19 - Tel 353230) L 4000 

Una nona con vostro onoro con W Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16 22 30) 

ARISTOM N. 2 

(G Colonna • T 6793267) l. «000 


L. 3500 


L. 4000 


Comico 


Rod o Toby nemiciamici 
Disney 

115.30 22 30) 


Disegni animati <h Walt 


ATLANTIC 

(Via Tusccilsma 745 * Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorati*- pezzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.3<l» 

AUGUSTI!il _ . 

(corso V. SEroanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Lo occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

( 16-22.3fl 

BALDUlNi. . 

(p.zza deli! Bjlduma, 52 - Tet. 347592) L. 3500 

I predatoti dall’arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(16-22.3)0) 

8ARBERIKII . 

(Piazza EiìrbYini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 

innamorino pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.3)31 

BELSITO 

(Piazza dei-ila Medaglia d'Oro. 44 - Tel. 340887) 

L. 3000- 

II tampoidelle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.3)0) 

BLUE MOQN 

(Via dei (I Cintoni 63 - Tel. 4743936) L. 4000 

Pomogn'ifie campagnola 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stantii a 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 3500 
Il Marche!.* dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22 36) 

CAPITOLIIVa G. Sacconi - Flaminio • 

Tel. 390280) L. 3500 

Rad e Tooby nemiciamici • Disegni animati di Walt 
Disney 

(15.30-1*7 301 

C APRANOLA 

(P.zza Cspranica, 101 - Tel,6792465) L. 4000 
Nudo dii doma con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.3)01 

CAPRAN9CMETTA 

(P.zza Mjptteeilorio, 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-1:2.30) 

COLA D! RIENZO 

(P.za C«k'j d Rienzo, 90 - Tel. 350584) L. 4000 
FracchinU belve umana con P. Villaggio - Comico 
( 16-22.110 J 

EDEN 

(P.za Cdla d Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Il Marct'itaa dal Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.30-1! 2. .30) 

EMBASSVy 

(Via St<gpoa*'. 7 - Tel. 870245) L. *000 

Chi troni un amico trova un tesoro con B. Spencer 

- Comico 
(15.45 S2 30) 

EMPIRE 

(Via R.margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 

La aigmwa della porte accento (Prima) 

(16-2230) 

ETOILE f°. inLucina 41 - Tel- 6797556) L. 4000 

La donna dei tonante francese con Meryl Streep - 
SentimnntJlr 

(15.3022.30) 

EURCIME: 

(Via LiiNL 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Fracclvii» la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16 22:30) 

EUROPd.CC Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Pierir»! i maidico delle SAUB con A. Vitali - Comico 
(15.45:22.30) 

FIAMMU (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Manltaesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 

(15.15122.30) 

FIAMMU N. 2 

(Via S U. -da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 40<00 

Il tempo- dalle mela con S. Marceau * Sentimentale 
( 16-23.30) 

GARDEM (Viete Trastevere, 246 - Tel. 582848) 

L. 3.SID3 

Pierin i modico delle SAUB con A. Vitali - Comico 
(16-23.30) 

GfARDMCX Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Piarmi» medico daMa SAUB con A. Vitali • Comico 
(15.36-22 30) - 

GIOIEU90 (v Nomentana 43-T. 8641491 L. 3500 
Ricomincici da tra con M. Traisi - Comico 
(16-22.350) 

GOLDEW (Ma Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Rad a'Tchy namiciumici . Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.3^2230) 

GREGGAV 

(Via Crtgcrìo VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il Meati»»» del GriRo con A. Sordi • Comico 
(15.11- 22 30) 

HOUDU1T (U go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 40)00 

Una icotta con vostro onora con W. Matthau - Senti- 
menta» 

(16-21L3Q) 

(NDUND (Via Gxoiamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3 ODO 

Red 11 Toby nemiciemici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.3)022.30) 

KING 

(Via foglino. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

N Maiadsese dal Grido con A. Sordi - Comico 
(15. Ili 22.30) 

LE GINESTRE 

(CasalQilocco - Tel. 6093638) L. 3.000 

H terqpo della mata con S. Marceau - Sentimentale 
(16-213.30» 

MAES TOSO - Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086 
L. 40.00 

Il MaitcAene dal GriBo con A. Sordi - Comico 
<14.43 22.30) 

MAJESiTIC • Via SS. Apostoh 20 - Tel. 6794908 

L. 35)00 

n port ar*) suona sempre due volta con J. Nichotson 

- Drammatico (VM 14) 

_116-212 39) 

METROPOLITAN 

(Via bri Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Chi nove un amico trova un tesoro con B. Spencer 

- Conoco 
(15. <55-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zzu Repubblica. 44 - Tei. 460285) L. 2500 

Le cMc» omomìoo» 

< 16-11-30) 

MODERNO 

(P.zzn itcte Repubblica). 44 - Te). 460285 L. 3500 

Florence 

(16-1.12.30) 

NEW TYDftK 

(ViauxfeJr Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3500 

Cuh • m camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Correo 
(15 «ft-22.301 

N.I.R. 

(ValB.V. del Carmeto - Tel. 5982296) L 3000 
M Manche se dai GriBo con A Sordi - Comico 
fisn&22.30) 

PARISI fVm Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
Innaiteorzrto pezzo con A. Celentano - Comico 
(16Q2 30) 

QUATmtQ FONTANE 

Via OOuatVo Fontane. 23 - Tei 4743119 L. 3500 
Nomano 4 per f e t to con R. Pozzetto - Comico 
(16*22 30) 

QUNUWALE «Via Nazionale - Tel 462653) L. 4000 
Stetti vii e B ue i nazione con W. Hurt - Drammatico 
(16122 30) 

-QUNUVIEfTA tV«a M. Mmghetn. 4 -Tel. 6790012) 

L. X ÌCC 

Bo+vxi <A C. Lriouch - Drammatico 

(16122.30) 

radco crrv 

(Vj KX. Settembre. 96 - Tel. 464103) L.:3000 

Orimi*** F. Noi, i ragazzi dado zoo di B er Bw n <h U. 

E Orti- O ammanco (VM 14) 

<15:30 22 30) 

REAU4 CP Sonn.no. 7 * Tel. 5810234) L. 3500 
Innamorato pezzo con A. Celentano - Comico 
(161-22 30) 

REXIlCao Trieste. 113 - Tel 864165) L.,3500 

H wywpo dei e m ele con S Marceau - Sentimentale 
(16 -22 30) 

RITI 

(Vip Somala. 109 - Tel 8374811 L. 3500 

Incamerato pezzo con A Celentano - Corneo 
(16 -2 2 30) 

RIV6KF 

(Vili Lombardia. 23 Tel 460883) L. 4000 

Ueilfcpa mannaro americana a Landra eh J. Lanehs • 

Hcrnv (VM 18) 

(11 2:230) 

ROUOQU ET NOI* 

(V .11 Salaria. 31 Tel 864305) L. 4000 

Farti**** - Disegni animali 
(li 1022.30) 


L. 4000 


Tel. 858326) 


L. 4000 


ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 

I carabimatti (Prima) 

(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

II tempo delle mele con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

8UPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 

L, 4000 

Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390 L. 3500 
Film solo per adulti , 

( 16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

VERBANO (P.zza Verbano. 5 • Tel. 851195) 

L. 3500 

1997: fuga da New York con L. Van Cleel - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 


Visioni successive 


L. 3500 
Comico 

L. 1000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaDonr» • Tel. 6603186) 

L. 3500 

Oggi; I p r e dat o ri deB’erce perduta con H. Ford - 

Avventuroso 

Domar» I fkMtiimi • 0. Abatantuooo • Comico 
SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) L. 3500 
Chi trova un amica trova un tatara con B. Spencer 

- Comico 

SUPERGA (Via Menna. 44 - Tel. 5696280) 

L 3500 

R tempo de Re molo con S Marceau - Sentimentale 


Fiumicino 


TRAIANO (Tei. 64401151 
Oggi: R i poso 
Domani: Tarzan l’uomo et 

- Avventuroso 


Sale parrocchiali 


NOVOCINE (Via Mcrry del Val - Tel. 5816235) 
l. 1500 

Oggi Ispettore Calleghan, il ceso «Storpio» è tuo 

con C. Eastwood - Giallo 

Oomani Fuga di mezzanotte con B. Davis • Drammati¬ 
co 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Oggi Taxi driver con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
Domani lo e Caterina con A. Sordi - Comico 
TIBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

Oggi e domani Dalia 9 aile 5 orario continuato con J. 
Fonda - Comico 


Oomani Akport 88 con A. Delon 


ACILIA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Car Crash con V. Mezzogiorno • Avventuroso 

ADAM 

(Via Castfina, 1816 - Tel. 6161808) L.1000 

La dottoressa ci sta col colonnello con N. Cassini - 
Comico 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 2000 
il tempo delle mele con S. Marceau • Sentimentale 

ALFIERI 

(Via Repetti, - 1 - Tel.295803) L. 2000 

Delitto al ristorante cinese con T. Milian - Comico 
AMBRA JOViNELLI (P.zza G. Pepe - 

Tel. 7313306 L. 2000 

Oggi riposo 

Domani: La ninfomane pomo e Rivista spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione. 18 - Tel. 890947 
L. 2000 
Oggi riposo 

Domani: Biancaneve a i aatta nani - Disegni animati 

APOLLO 

(via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) L. 1300 

Oggi riposo 

Domani: Fuga di mezzanotte con B. Davis - Dramma¬ 
tico 

AQUILA (Via L’Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Frenesia di un amora 
ARIEL 

(via di Monteverde. 48 • Te). 530521) L. 1500 
Dslitto al ristorante cinese con T. Mtlìan • Comico 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Oggi riposo 

Domani: Lingua calda 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

8ROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24. - Tel. 2815740) L. 1500 
Pierino contro tutti - Comico 
CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 2500 
Delitto al ristorante cinese con T. Mtlian - Comico 
CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Un americano a Roma con A. Sordi - Comico 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

DIAMANTE 

(Via Prenestina, 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Oggi riposo 

Domani: Il laureato con A. Bancroft - Sentimentale 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L 1000 
Oggi: Ecco noi per esempio con A. Celentano - Satiri¬ 
co (VM 14) ' " ... 

Domani: L’esarcito più pazzo ds! mondo con P. Caru¬ 
so 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 • Tel. 582B84) L 2000 
Delitto al ristorante cinese con T. Milian - Comico 
L. 1500 

ESPERO 

Rock'n’roK high scftool • Musicale 
ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel. 6991078) 

L 2000 

Pierino contro tutti - Comico 

HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Riposo 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

L. 2000 

Oggi: Biancaneve e i sette nani - Disegni animati 
Domani: The blue brothers con J. Belushi - Musicale 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 

Bordello a Parigi 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 
Oggi riposo 

Domani: Crema cioccolata e pe...prika con B. Bou- 

chet - Satirico 

(20-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
Pierino contro tutti - Comico 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L 2000 
Oggi: Mogli morbose 

Domani: Miracoloni con N. Cassini - Comico 
NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 1500 
Le crune dell'ago con D. Suiherland - Giano 
ODEON (P.zza della Repubblica. - Tel. 464760) 

L. 1500 

Intime sensazioni 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 - 

Tel. 5110203) L 1500 

Miracoloni con N. Cassini - Comico 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 

L. 1500 
Oggi riposo 

Domani: Terzen he ape man (Terzen l'uomo scim¬ 
mie) con R. Harris, Se Derek - Avventuroso 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Sara Rubra. 12 - 13 - Te*. 6910136) 

L. 1500 

Le gatta de pelare con P. Franco - Comico 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L 1500 
La corsa più pezza «T A m e rica con B. Reynolds - 

Satirico 

SPLENDfD (Via Pier defle Vigne. 4 - Tri.620205) 

L. 1500 

Oggi: Biancaneve e i sette n o ni • Disegni ammali 
Domar»: Pierino contro tutti - Comico 
TRIANON 

(Via Muzio Scevcrta. 101 - Tri. 7810302IL 2000 
Oggi riposo 

Domane «Se» Pi a tol a » - Le gr o nda truffe del Ro- 
ck’n'roR - Musicale 

ULISSE (V*a Tburtvia. 354 - Tri. 433744) L. 2000 
Oggi riposo 

Domani L’e s er ci to più pezzo dei m o n do • P. Caruso 

- Comico 

VOLTURNO (Via Voùivno. 37 - Tri. 4751557) 

L 2500 

Oggi- M oglie sopre femmina sotto e rivi sta di apo- 
gS e ceWo 

Domani QueBa s uperpo m o fi mia fig ga a rivista di 
spogftereBo 


AVILA . 

Oggi: Riposo - Doma-» Ster Trek con W. Shatner - Jazz e folk 
Fantascienza 

BELLE ARTI 

Oggi: Riposo - Domani Akport 88 con A. Delon 

CASALETTO 

Oggi: Riposo - Domani Attacco piattaforme Jenni¬ 
fer con R; Moore • Avventuroso 

CINEFIORELLI 
Oggi: Riposo 

Domani: Taglio di diamanti - B. Reynolds - Giallo 
DELLE PROVINCE 
Oggi: Riposo 

Domani: Elliot il drago invisibile * M. Rooney - Comi¬ 
co 

EUCLIDE 

Oggi; Riposo - Domani li giorno del cobra con F. Nero 

- Giallo 

GIOVANE TRASTEVERE 

Oggi: Riposo - Domani Gaiectice; l’attacco dei Cy- 
clon con L. Bndges 
KURSAAL 

Oggi; Riposo - Domani Tarzan l’uomo scimmia con 

R. Arris. Bo Derek - Avventuroso 

NATIVITÀ* 

Oggi: Riposo - Domani Pois poaition, i guerrieri del¬ 
la formula uno - Avventuroso 
NOMENTANO 

Oggi: Riposo - Domani Dumbo - disegni animati 

ORIONE 

Oggi e domani; Biancaneve e i sette nani - disegni 
_ animati 

TIZIANO 

Oggi: Riposo - Dom ani Ma che sei tutta matta? con 

B. Streisand • Satirico 

TRASPONTINA 

Oggi: Riposo 

Domani: L’avvertimento - G. Gemma - Drammatico 

TRASTEVERE 

Oggi: Riposo • Domani Non ti conosco più amore 

con M. Vitti - Comico 

TRIONFALE 

Oggi: Riposo - Domani Mi faccio le barca con J. 

Dorelfi - Comico 


CONVENTO OCCUPATO 

(Vi* del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Sabato alle 21. Per la rassegna «Transteatro '82»: Te¬ 
ktronix In concerto, quintetto jazz su modelli matema¬ 
tici elaborati d» un calcolatore. 

FOLKBTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tet. 5892374) 

Stasera alle 21 (domani riposo). Una fine d’Anno tut¬ 
ta musica, festa happening con la partecipazione di 
numerosi ospiti. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini. 9 • Tel. 5892530) 

Oggi riposo; domani dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con 
musica è cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Òggi alle 21. Veglionissimo con due orchestre, la 
«Old Time Jazz Band» e i «Soft Swing Qukitet; 
domani chiuso. 


Cabaret 


Cineclub 


FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere * Tel. 657378) 
(STUDIO 1); Oggi riposo; domani alle 
18.30-20.30-22.30 Le comiche di Ridolini (Riedizio¬ 
ne doppiata). 

(STUDIO 2): Oggi riposo; domani alle 

18.30- 20.30-22.30 Le battaglia di Algeri con S. 
Yaacef - Drammatico. 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 

(Cineclub ragazzi): Oggi riposo; domani alle 

16.30- 18.30 II barone di Munchausen disegni ani¬ 
mati di J. Imago; Le matita magica. 

(Cineclub adulti): Oggi riposo; domani alle 20.30 Le 
signora omicidi con A. Guinness • Satirico. 
L’OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Oggi e domani riposo. 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Oggi alle 19-21-23 AmrtyviBe horror con J. Brolin - 
Drammatico (VM 14) 

Domani alle 19-21-23 Le due sorelle con M. Kidder - 
Drammatico (VM 14) 


Cinema d’essai 


AFRICA -- .. 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Oggi riposo. Domani Atmosfera zero con S. Connery - 
Avventuroso 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L- 2-500 
Oggi e domani I predatori daB’arca perduta di H. Ford 
- Avventuroso 
(16.30 22.30) 

ASTRA (Vale Jonio. 105 - Tri. 8176256) L 1500 
Oggi riposo. Oomani Hair di M. Forman - Musicrie 
DIANA (V.a Appia Nuova. 427 - Tel- 780.145) 

L. 1500 

Oggi e domani The blues bro thers con J. Belushi - 
Musicale 

FARNESE 

(P.za Campo de’ Fiori, 56 - Tri. 6564395) 

L. 2000 

Oggi e domani Excahbur con N. Terry - Storico-Mitolo¬ 
gico 

MIGNON (Va Viterbo. 11 -;TeL 869493) L. 1500 
Oggi e domani American Graffiti con R. Dreyfuss - 
Drammatico 


EXECUTIVE CLUB 

(Vi* San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Tutti I mercoledì e venerdì I «Frutta Candita» 
in Beffi e Collant». Regìa di Vto Donatone. 

Alle 23. Tutti i martedì il cabaret di Dodo Gagliarde. 
Dopo lo spettacolo musiche di Claudio Casaline 

IL BAGAGLINO - c/o SALONE MARGHERITA 

(Vìa due macelli. 75) 

Oggi alle 21.30 (domani riposo). Luci del cabaret di 
Castellacci e Pingitore. Regia di Pmgitore, con 0. Lionel¬ 
lo. L. Troschel. S. Leonardi. 

IL CENACOLO 

. (Va Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Oggi alle 2 1. Aspettando la fine d’anno nastroteca 
con cotillon*. L. 8000. 

IL PUFF 

(Via Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721-5800989) 

Oggi alla 2 1 (domani riposo). San Silvestro sì Puff. 
Cenone dì Capodanno, brindisi e ballo fino a nòtte inol¬ 
trata con il nostro Disk Jockey. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 

Oggi alle 21.30 (domani riposo). Tiriti ftam due tempi di 
Marco Luly e Giannalberto. Regia di Isabella Biagini. 

LA CUCARACHA 

(Va dell'Archetto. 26) 

Alle 22. Tutte le sere spettacolo di Flamenco con il 
Gruppo Mediterraneo a la ballerina Ester Moreno. 
Informazioni tei. 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 

(Va della Purificazione, 41 ) 

Tutte le sere alle 21.30. Recital del cantante chitarri¬ 
sta George Mustang nei suoi Revival Intemaziona¬ 
li. Tutti i giovedì concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiori. 97) 

Òggi e domani alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Daneers» di 
Leon Grieg in Stanotte o mai più. Attrazioni internazio¬ 
nali. Prenotazioni tei. 865398-854459. 

Attività per ragazzi _ 

GRUPPO DEL SOLE 

. (Vale della Primavera, 317) 

Oggi e domani alle 17. Presso il Teatro La Scaletta di Va 
del Collegio Romano. 1 Bing Bang. Fiaba teatrale per 
bambini e ragazzi. 

IL TORCHIO 

(Va Emilio Morosini. 16 - Trastevere - Tel. 582049) 
Sabato alle 16.30. Le leggenda del Principe Undoro. 
TEATRO TENDA NUOVO PIANETA M.D. 

(Va De Coubertin - Palazzetto dello Sport - Tel. 
399483-393379) 

Stasera alle 21. Favolose Festa di Capodanno: disco¬ 
teca. danza, comici, corpo foBdoristico. L. 12.000 com¬ 
prensivo di consumazionè. ■ ; 

Oggi e domani alle 16.30. Spettacolo teatrale per ragazzi 
■ Flauto Magico. Ore 10-13 e 16-19. Mostre su 
immagina di Pinocchio. Alle 21. Tutte le sere discote¬ 
ca. L. 4000. 


Circhi 


CIRCO AMERICANO 

(Va Cristoforo Colombo - Fiera di Roma - Tri. 5137009) 
Alle 16 e 21. Due spettacoli tutti i giorni. Visite atto zoo 
dalle 10 in poi. 

CIRCO MOIRA ORFEI 
(Va Conca d Oro - Tri. 8107609) 

Oggi alle 16.15 unico spettacolo; domani alle 16.15 e 
21.15 due spettacoli. Visite allo zoo dalle 10 alle 15. 
TENDA A STRISCE 
(Va Cristoforo Colombo - Tel. 5422779) 

Oggi alle 17.15; domani alle 17.15 e 2t.15. Terrific 
«Uomini oltre fimpossBrile» con i più famosi Gumess 
del mondo: Coudoux. Massis. Alcatraz. Arthur. Achille. 
Mangetout. Karachi. 



razionate de 

Unita'suHanew 
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informazioni t 
prenotazioni : ' 

UNITA* VACANZE 

ROMA 

Vi* Un Tium. 19 * 

Tri 492390-4950141 

MILANO 

V>»ie FuhnO Testi. 75 
Tri 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 


I GRUPPO B GRUPPO III GRUPPO 


7 giorni 
7 gtorni 
14 giorni 

SKI PASS : 

NOLEGGI E 
SCUOLA SO: 


161.000 

161.000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133 000 
133.000 
252.700 


PERIODO 

dai 10 al 17 gennaio 
dal 17 al 24 gennaio 
dai 10 al 24 gennaio 


giornaliero L. 7.500 (anche le domeniche) 

7 {pomi (compresa la domenica) L. 39 000 

a c o nd g ion i estre m amente agevolate m occasione della Festa 


PRENOTAZIONI ANCHE PRESSO TUTTE LE FEDERAZIONI PCI 
E PRESSO ASSOCIAZIONE AMtCi UNITA* • DIREZIONE PCI - ROMA 


L. 1500 

R Harris -Bo Derek 
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PAG. 16 l’Unità 


DAL MONDO 

A Teheran e in varie altre località 


Giovedì 31 dicembre 1981 


La linea 
dura di 
Begin e 
l’inter¬ 
ventismo 
di Reagan 
mettono 
in pericolo 
la pace 



In Iran 30 fucilazioni 
tra i «mugiahedin» e 
le minoranze religiose 

Decapitato il consiglio spirituale nazionale della comunità «Ba¬ 
llai» - Alcuni dei giustiziati avevano subito tortura sotto lo scià 


Con una interrogazione al Senato 

I comunisti sollecitano 
iniziative contro la 
repressione in Turchia 

Richiamo agli statuti del Consiglio d’Europa e della NATO 
Intanto il generale Evren promette elezioni «fra due anni» 


Sul Medio Oriente 
si addensano le nubi 
di un nuovo confronto 


Il Medio Oriente si conferma come uno dei 
punti nevralgici dello scacchiere internazio- 
naie» una delle aree nelle quali più acuti sono 
i motivi di confronto e più concreti i rischi di 
un deterioramento forse irreversibile della si* 
tuazione. La escalation di incursioni e di scon* 


tri nel Libano, l’assassinio di Sadat, la sangui* 
nosa catena di attentati ed esecuzioni nell’I* 
ran, l’annessione israeliana del Golan sono in* 
fatti solo i momenti culminanti di un processo 
che più volte, nel corso dell’anno, ha tenuto il 
mondo col fiato sospeso. 


Sulle rive del Golfo arabo¬ 
persico, la guerra fra Irak e 
Iran si trascina da quindici 
mesi senza vincitori né vinti, 
o meglio con un vincitore in¬ 
diretto: l’Arabia Saudita. È 
infatti anche sull’indeboli* 
mento di Teheran e di Ba¬ 
ghdad che Riyad ha costrui¬ 
to pazientemente un disegno 
di egemonia politica, o piut¬ 
tosto di leadership regionale, 
proiettato ben al di là dei ri¬ 
stretti confini del Golfo e che 
ha segnato la sua tappa più 
ambiziosa con il lancio sull’ 
arena internazionale del 
•piano Fahd». II fatto che al 
vertice di Fez questa ambi¬ 
zione sia andata per il mo¬ 
mento delusa, non muta so¬ 
stanzialmente i termini della 
partita. Tanto più che intan¬ 
to sui campi di battaglia del 
Kuzistan ben altre ambizio¬ 
ni sono state deluse. 

Anzitutto l'ambizione del- 
l'Irak di Saddam Hussein di 
vincere una guerra che logo- 


Nel Golfo 
arabo-persico 
sono andate 
deluse molte 
ambizioni 

ra invece giorno per giorno, 
in un modo che molti osser¬ 
vatori considerano ormai ir¬ 
reversibile, le sue risorse e il 
suo prestigio. In secqndo 
luogo l’ambizione del gruppo 
dirigente integralista di Te¬ 
heran di utilizzare la guerra 
come elemento di coesione (o 
di pressione) interna , per 
consolidare in modo definiti¬ 
vo il proprio potere, a scapito 
e a spese di tutte le altre 
componenti del processo ri¬ 
voluzionario, da quella laica 
e liberale di Bani Sadr a quel¬ 
le della estrema sinistra isla¬ 


mica e marxista. Accanto al 
sanguinoso protrarsi della 
guerra irako-iraniana e ac¬ 
canto al carattere ormai en¬ 
demico, sull’altro versante 
del Golfo, della guerriglia i- 
slamica in Afghanistan — 
che due anni di intervento 
militare sovietico non sono 
riusciti a sedare — sono pro¬ 
prio le sanguinose convul¬ 
sioni dell’Iran post-rlvolu- 
zionario a gettare sul futuro 
di questa parte della regione 
mediorientale gli interroga¬ 
tivi più inquietanti. Nessuno 
infatti è oggi in grado di dire 
quale sarà lo sbocco della 
tragica spirale tra terrori¬ 
smo e repressione (scatena¬ 
tasi dopo la destituzione nel 
giugno scorso del presidente 
Bani Sadr) che ha seppellito 
tante speranze e tante illu¬ 
sioni e le cui vittime (anoni¬ 
me ed illustri) si contano, da 
entrambe le parti, ormai a 
migliaia. 


Gli USA «mostrano i muscoli» 


Il vero fatto nuovo del 1981 in Medio Orien¬ 
te è costituito dall'entrata in campo, per la 
prima volta in modo diretto, delle forze mili¬ 
tari americane, con una evidente proiezione 
dei •disegni imperiali» di Reagan ed un 
preoccupante tentativo di estendere alle ac¬ 
que del Golfo e del Mar Rosso la logica dei 
blocchi. Lo scontro aereo libico-americano sul 
Golfo della Sìrte, alla fine di agosto, e le suc¬ 
cessive massicce manovre militari -Brighi 
Star 81», svoltesi dal Sinai all’Oceano Indiano 
nel mese di novembre, ne hanno rappresenta¬ 
to le manifestazioni più tangibili. 

È passata ormai alla storia la arrogante fra¬ 
se ai Reagan sulla necessità di -mostrare i 
muscoli» al mondo; ed il fatto che per questa 
dimostrazione si sia scelta la Libia ai Ghedda- 
fi non è certo casuale. Agli occhi dì Washin¬ 
gton, Gheddafi impersona infatti tutte le 
-colpe» del terzo mondo: dall’appoggio attivo 
(sia pure a modo suo) a quei movimenti dì 
liberazione che Reagan ed Haig liquidano sot¬ 
to l'etichetta del -terrorismo internazionale» 
alta ricerca di uno stretto rapporto di coope¬ 
razione, se non addirittura ai alleanza, con 


l’Unione Sovietica, che gli USA vorrebbero in¬ 
vece escludere dal Medio Oriente e da un fu¬ 
turo ed eventuale regolamento delle tensioni 
in quell'area. 

Lo scontro nel cielo della Sirte non è stato 
dunque una •lezione» isolata, ed ha avuto il 
suo primo prolungamento proprio nella 
-Brigkt Star 81», che ha visto il collaudo ope¬ 
rativo della -forza di pronto intervento» e la 
partecipazione di truppe dei paesi -amici» 
dell’America, dall’Egitto alla Somalia, dal Su¬ 
dan all’Oman. 

Non è certo motivo di conforto il fatto che 
l’Europa comunitaria —con l’Italia nel ruolo 
di prima della classe — si sia lasciata coinvol¬ 
gere in questa strategia, accettando di parte¬ 
cipare alla costituenda -forza multinaziona¬ 
le» per il Sinai. Alla luce delle reazioni di par¬ 
te araba e dei diktat del governo Begin (per 
non parlare dell’annessione del Golan), solo 
chi non vuol vedere può infatti ancora consi¬ 
derare la -forza multinazionale» uno stru¬ 
mento di pace e non invece un altro e non 
secondario anello della presenza militare a- 
mericana nella regione. 


La «nazione 
araba» 
di fronte ai 
problemi del 
dopo-Sadat 



Hosni Mutarsele 


Il 6 ottobre 198! ha segnato per il mondo arabo, e più in 
generale per il Medio Oriente, un punto di svolta di cui è ancora 
difficile prevedere tutte le possibili conseguenze. La scomparsa 
del presidente egiziano Anwar el Sadat — assassinato durante la 
sfilata celebrativa della guerra del 1973 — chiude infatti una 
intera fase della vicenda mediorientale e ne apre una nuova: 
quella del superamento degli accordi separati e della politica di 
Camp David, e quindi di una possibile ricucitura della lacerazio¬ 
ne verificatasi dopo il 1979 fra l’Egitto e il resto del mondo arabo. 
Se si pone attenzione al peso specifico dell’Egitto (il più impor¬ 
tante e il più popolato dei Paesi arabi) e al ruolo che esso ha 
svolto neU'ultimo mezzo secolo, ed in particolare nel periodo 
nasseriano e immediatamente post-nasseriano. le implicazioni di 
un possibile superamento di quella divisione appaiono del tutto 
evidenti. 

Va detto che le prime caute mosse del nuovo presidente Muba- 
rak — sia sul piano interno, sia sul piano interarabo — sembrano 
orientale in quella direzione. 

Non altrettanto incoraggiante, invece, l'atteggiamento dell’in¬ 
sieme del mondo arabo, che nel momento in cui era richiesto il 
massimo di unità e di coesione, si è spaccato al vertice di Fez su 
un progetto, quale il piano di pace del principe saudita Fahd, che 
metteva alla prova proprio la credibilità degli arabi come inter¬ 
locutori di un autentico (e non parziale) negoziato di pace. Solo 
negli ultimi giorni, sotto la spinta della grave decisione israelia¬ 
na di annettersi il Golan. si è assistito — soprattutto su iniziativa 
di quello stesso presidente siriano Assad «-he con la sua assenza 
aveva marcato il fallimento di Fez — a una ripresa di contatti e 
di intenti unitari, che consente dì guardare al bilancio di fine 
d’anno con un po’ più di ottimismo. 


Israele allarga i suoi confini 


La fine del 1980 trovava 
in Israele la posizione del 
governo Begin fortemente 
logorata, tanto da rendere 
inevitabile il ricorso alle e- 
lezioni anticipate. li 1981 
ha visto in vece lo stesso Be» 
gin — confermato al potere 
dai voto del 30giugno, mal¬ 
grado la contemporanea a- 
vanzata dei laburisti — im¬ 
pegnarsi in una politica di 
oltranzismo annessionisti¬ 
co praticamente senza pre¬ 
cedenti (almeno per la sua 
intensità) negli ultimi anni 
e che ha portato più volte (e 
sta portando tuttora) la re¬ 
gione sull’orlo di un nuovo 
conflitto. Ricordiamone le 
tappe. 

In aprile-maggio, aperto 
intervento a Banco delle 
milizie falangista libanesi 


contro i reparti siriani della 
Forza araba di dissuasione 
e conseguente ‘Crisi dei 
missili• con la Siria; il 7giu¬ 
gno bombardamento del 
reattore nucleare irakeno 
di Tammuz, vicino Ba¬ 
ghdad; a metà luglio, ripe¬ 
tuti attacchi aerei e terre¬ 
stri contro i palestinesi nel 
sud Libano e feroce incur¬ 
sione, con centinaia di vitti¬ 
me, sulla zona palestinese¬ 
progressista di Beirut; in 
novembre ripresa dei voli- 
spia sull’Arabia saudita, 
con conseguente duro mo¬ 
nito da parte del governo di 
Riyad; in dicembre annes¬ 
sione formale della regione 
siriana del Golan (occupato 
nel 1967), con centra mento 
di truppe sia sulla linea di 
demarcazione con i siriani 
sia sul confine libanese e 


annuncio di nuovi insedia¬ 
menti in Cisgiordania. 

È una politica che con¬ 
traddice apertamente non 
solo gli sforzi per una solu¬ 
zionepolitica negoziata del¬ 
la crisi mediorientale, ma 
gli stessi impegni assunti 
da Tel A viv con gli accordi 
di Camp David, e che ha 
portato più volte, anche ne¬ 
gli ultimi giorni, a momenti 
di tensione (almeno appa¬ 
rente) nei rapporti fra Wa¬ 
shington e Tel Aviv. Una 
politica, inoltre, che ha 
creato seri imbarazzi ai 
Paesi della CEE, stretti fra 
gli impegni (verbali) del 
vertice di Venezia e l’assen¬ 
so alla ‘forza multinaziona¬ 
le» per il Sinai, patrocinata 
dagli USA. 

Giancarlo Lannutti 


TEHERAN -- Impressio¬ 
nante serie di esecuzioni, in 
Iran, a danno di oppositori 
politici e di esponenti della 
minoranza religiosa Bahai. 

Secondo quanto ha riferito 
ieri il quotidiano «Enghelab 
Eslaml» (organo del partito 
integralista isiamico), ven¬ 
tuno militanti del movimen¬ 
to della sinistra islamica so¬ 
no stati fucilati in varie loca¬ 
lità del paese; fra essi anche 
una aderente ai «mugiahe¬ 
din del popolo» che era stata 
candidata alle elezioni parla¬ 
mentari. A Mashad, nell’I¬ 
ran orientale, sono stati fuci¬ 
lati dodici «mugiahedin», di 
cui sei donne; altri sei, accu¬ 
sati di «ribellione contro il 
governo», sono stati fucilati 
a Wazd; tre infine sono stati 
messi a morte nella città me¬ 
ridionale di Masjed Sulei- 
man. 

Quanto ai religiosi, fonti 
del «centro nazionale bahai» 
in Belgio hanno reso noto 
che otto dei nove membri del 
Consiglio spirituale naziona¬ 
le della comunità Bahai sono 
stati arrestati il 13 dicembre 
a Teheran, e giustiziati senza 
processo nella notte fra do¬ 
menica e lunedì. Fonti delle 
comunità Bahai nella RFT 
hanno a loro volta confer¬ 
mato le esecuzioni. La comu¬ 
nità Bahai rappresenta la 


più consistente minoranza 
religiosa dell’Iran e raggrup¬ 
pa poco piu di 300 mila per¬ 
sone; essa è stata sottoposta 
a discriminazioni e atti di re¬ 
pressione da quando gli inte¬ 
gralisti hanno assunto il 
controllo del potere. L’accu¬ 
sa contro i Bahai è general¬ 
mente di avere collaborato 
con il regime dello scià (mol¬ 
ti fra loro erano i ricchi mer¬ 
canti), ma la vastità delle mi¬ 
sure prese contro di loro e il 
gran numero di esecuzioni, a 
tutti i livelli, denunciano la 
volontà degli integralisti di 
perseguitarli in quanto «ere¬ 
tici». 

Sulle esecuzioni di mili¬ 
tanti del movimenti dei «mu¬ 
giahedin del popolo», alcune 
informazioni sono state dif¬ 
fuse dall’ufficio parigino del 
leader dell’organizzazione, 
Masud Rajavi, che dirige in¬ 
sieme a Bani Sadr il Consi¬ 
glio nazionale di resistenza. 
Secondo l’ufficio di Rajavi i 
giustiziati negli ultimi sei 
mesi sarebbero più di quat¬ 
tromila (generalmente la ci¬ 
fra si fa ascendere, sugli or¬ 
gani di informazione, a oltre 
2.500). Fra essi vengono 
menzionati alcuni che furo¬ 
no a suo tempo incarcerati e 
torturati dalla polizia dello 
scià, e precisamente: 


1) Massumeh Shademani 
Kabirl, di 50 anni, madre di 
sei figli, che nel 1973 fu con¬ 
dannata all’ergastolo dopo 
aver subito gravi torture. 
Anche due suoi figli erano 
stati condannati all’ergasto¬ 
lo. Un altro figlio è stato uc¬ 
ciso di recente dai «pasda- 
ran» (guardiani della rivolu¬ 
zione); 

2) Habin Mokarram Dust, 
ingegnere, laureato dell’uni¬ 
versità di Teheran, che al 
tempo dello scià era stato 
condannato a dieci anni di 
carcere; 

3) Mahdi Bokharaii, incar¬ 
cerato più volte dopo il 1971, 
ferito e catturato dalla SA- 
VAK (la polizia dello scià) nel 
1975, piu volte operato ed 
amputato, poi condannato 
all’ergastolo, molto popolare 
nella zona sud della capitale; 

4) Zabiollah Maleki, bar¬ 
baramente torturato al tem¬ 
po dello scià e poi condanna¬ 
to all’ergastolo. 

Oggi intanto il ministro 
degli esteri iraniano Ali A- 
kbar Velayati arriverà in Si¬ 
ria. Ufficialmente egli si reca 
ad esprimere appoggio al go¬ 
verno di Damasco per la que¬ 
stione del Golan, ma non si 
esclude che il viaggio sia col¬ 
legato alla ipotesi di una me¬ 
diazione siriana fra Irak e I- 
ran. 


ROMA — Sulla situazione esistente in Turchia, dove si assiste 
ad una drammatica escalation repressiva da parte delle autori¬ 
tà militari, una interrogazione al presidente del Consiglio c ai 
ministri degli Esteri e della Difesa è stata presentata dai sena¬ 
tori comunisti Bufalini, Calamandrei, Milani, Valori c Vec¬ 
chietti. 

«In relazione al perdurare in Turchia di un regime di sop¬ 
pressione e di persecuzioni massicce dei partiti e dei sindacati, 
di uso diffuso della tortura, di ricorso crescente alla pena capi¬ 
tale sui detenuti politici», i senatori del PCI chiedono di sapere 
«come il governo intenda esercitare nei confronti delle autori¬ 
tà turche la esigenza, che deve essere fatta valere “dovunque e 
in tutte le direzioni”, di difendere e promuovere il rispetto dei 
diritti umani e delle libertà sanciti dalle Nazioni Unite». 

In modo particolare, gli interroganti chiedono: 

«1) quale sia la posizione del governo sulla incompatibilità 
fra i comportamenti e le caratteristiche del regime militare 
turco e i principi statutari del Consiglio d’Europa, e sulla ur¬ 
genza, quindi, della alternativa tra il ripristino immediato in 
Turchia dei diritti e libertà conculcati oppure la esclusione del 
regime di Ankara dal Consiglio d’Europa stesso a norma degli 
art. 3 e 8 del suo statuto; 

«2) se non sia da considerare ormai matura e improrogabile 
la questione di una incompatibilità tra il regime oppressivo 
vigente in Turchia e i requisiti di democrazia che nel patto 
istitutivo della Alleanza atlantica — e precisamente nel secon¬ 
do capoverso del suo preambolo — sono dichiarati indispensa¬ 
bili per i paesi membri, e se non spettino perciò al governo il 
dovere e la responsabilità di sollevare nelle sedi dell’Alleanza 
tale questione; 

«3) se infine la repressione delle libertà che imperversa in 
Turchia non debba essere denunciata come violazione anche 
dei principi formulati nell’Atto di Helsinki (al suo capitolo 1. 
VII) di cui la Turchia è tra i firmatari, e se pertanto a quei 
principi il governo non debba sentirsi tenuto a richiamare le 
autorità turche sia con passi bilaterali sia nella sede della Con¬ 
ferenza di Madrid». 


ANKARA — Nell’evidente 
tentativo di controbilanciare, 
di fronte all’opinione pubblica 
internazionale, l’impatto delle 
decine di condanne a morte ri¬ 
chieste in questi giorni dalle 
corti militari, il capo della 
giunta al governo in Turchia, 
generale Kenan Evren, ha af¬ 
fermato nel suo discorso di fi¬ 
ne d’anno che elezioni «demo¬ 
cratiche» per una nuova As¬ 
semblea nazionale potrebbero 
tenersi «verso la fine del 1983», 
vale a dire fra un paio di anni. 

Subito dopo però il generale 
ha chiarito che cosa intenda 
per ritorno al sistema demo¬ 
cratico. Le tappe del processo 
dovrebbero, secondo le sue 
parole, essere le seguenti: ela¬ 
borazione della nuova Costi¬ 
tuzione da parte dell’assem¬ 
blea costituente nominata dai 
militari; referendum per ap¬ 
provare la costituzione; in ba¬ 
se alle norme di quest’ultima, 
costituzione di «nuovi» partiti 
ed elaborazione di una «nuo¬ 
va» legge elettorale. Messa a 
punto cioè di un meccanismo 
che consenta il controllo dei 
militari «sul sistema». Se tutta¬ 
via dovessero verificarsi — ha 
aggiunto — «importanti svi¬ 
luppi nella congiuntura inter¬ 
nazionale che interessino la 
Turchia», allora le elezioni po¬ 
tranno essere rinviate. 


La formazione del nuovo Stato, che si chiamerà Senegambia, ratificata dai due parlamenti 


Senegal e Gambia, un'altra annessione 



I precedenti storici 
indicano che è 


una via impercorribile 
Un paese occupato 


I parlamenti del Senegai e 
del Gambia hanno formal¬ 
mente approvato ieri, e lo 
hanno fatto all’unanimità, l’u¬ 
nione dei due paesi. Le deci¬ 
sioni assunte dalle due assem¬ 
blee entreranno in vigore, il 
prossimo primo gennaio. Pre¬ 
sidente del nuovo Stato che 
prenderà il nome di Senegam¬ 
bia sarà Abdou Diouf, capo 
dello Stato senegalese, vice 
presidente sarà il suo collega 
gambiano Dawda Jawara. 

Qualcuno ha voluto ricorda¬ 
re, a questo proposito, il pre¬ 
cedente dell’unione Gana- 
Guinea della fine degli anni 
cinquanta e già saluta l’awer 
nimento come una ripresa di 
quel processo dell’unità che 
caratterizzò in senso democra¬ 
tico e progressista il nazionali¬ 
smo africano di quell’epoca. 
Se così fosse questa unione 
statale andrebbe salutata po¬ 
sitivamente. Essa tra 1’altro 
mette fine ad una delle più as¬ 
surde eredità del coloniali¬ 
smo: quelle frontiere arbitra¬ 
rie che proprio nel caso in que¬ 


stione raggiungono una delle 
punte più emblematiche, ba¬ 
sta guardare la carta geografi¬ 
ca. 

Il quadro tuttavia mostra 
tante ombre da oscurare que¬ 
ste poche e illusorie luci. Non 
si può sfuggire infatti all’im¬ 
pressione che non di un’unio¬ 
ne si tratti, ma di una vera e 
propria annessione. Come di¬ 
menticare che il Gambia è oggi 
militarmente occupato da 
truppe senegalesi entrate nel 

f iaese lo scorso agosto per sof- 
òcare una ribellione contro il 
regime di Dawda Jawara? Co¬ 
me dimenticare che mentre i 
due parlamenti ratificavano 
questa unione i tribunali e- 
mettevano delle condanne a 
morte? 

Insomma se proprio di u- 
nione vogliamo parlare allora 
si deve parlare di unione con 
la forza. E se precedenti stori¬ 
ci si devono trovare essi vanno 
cercati altrove: nell’annessio¬ 
ne del Sahara occidentale da 
parte del regno marocchino 
(1975), nell’annessione dell’E¬ 


ritrea da parte dell’impero e- 
tiopico di Hailé Selassié 
(1961), nell’annessione della 
Namibia da parte del regime 
razzista del Sudafrica (1966). 
- Tùtte unioni che ben lungi 
daH’awiare la costruzione di 
’ un nuovo assetto continentale 
‘ su cui basare sviluppo e indi- 
pendenza si sono invece dimo¬ 
strate causa di tragedie nazio¬ 
nale, di guerre fratricide, di 
conflitti destabilizzanti e, cer¬ 
to non ultimo, del coinvolgi¬ 
mento delle grandi potenze 
nelle questioni africane con il 
' risultato della limitazione ul¬ 
teriore dell’indipendenza sia 
economica che politica. Ben 
altro dunque rispetto al sogno 
di un Africa unita o indipen¬ 
dente che fu di Kwame Nkru- 
mah, di Sekou Touré, di Mo- 
dibo Keita. Un sogno che fu 
travolto per intrinseca fragili¬ 
tà e per limiti di idealismo an¬ 
che con il contributo della 
classe dirigente senegalese di 
allora. 

Quello verso l’unione è in¬ 
dubbiamente un processo la¬ 


tente in Africa che nel lungo 
periodo presumibilmente riaf¬ 
fiorerà. Ma in quali termini? 
In Africa australe nove paesi 
stanno tentando la strada del¬ 
l’unione economica in cui ve¬ 
dono lo strumento più efficace 
per superare la dipendenza 
neocoloniale. Un idea che ha 
avuto come precursore pro¬ 
prio un senegalese, l’economi¬ 
sta e primo ministro Mama- 
dou Dia, che agli inizi degli an¬ 
ni sessanta vedeva la necessità 
di un tale processo unitario in 
termini di funzionalità econo¬ 
mica per imboccare la via del¬ 
lo sviluppo, per uscire dalla 
stagnazione neocoloniale. An¬ 
che per questo fu destituito e 
incarcerato per 15 anni. 

^ Sarà questa la via che l’uni¬ 
tà africana imboccherà nei 

[ inissimi anni? È difficile dir- 
o, ma si può già dire invece, 
nel giorno stesso in cui viene 
ratificata l’unione-annessione 
tra Senegai e Gambia, che la 
storia recente dell’Africa ha 
ormai condannato la via delle 
unioni forzose. 

Guido Bimbi 


cancelliere 
Schmid! sulle 
prospettive 
del 1982 


Nuovi attacchi 
della 

opposizione 
al presidente 
del Pakistan 


Drammatica 
evasione 
in Brasile: 
tre detenuti 
uccisi 


Appello per 
la pace del 
segretario 
eletto 
dell'ONU 


BONN — Speranze che il 
1982 porti alle economie oc¬ 
cidentali la possibilità di u- 
scire fuor! dalla crisi mon¬ 
diale senza peggiorare la si¬ 
tuazione deU’inflazione sono 
state espresse dal cancelliere 
Helmut Schmidt in una in¬ 
tervista che il quotidiano 
«Bild Zeitung» pubblicherà 
oggi. Schmidt, che si trova in 
vacanza in Florida, è stato 
interrogato su ciò che si at¬ 
tende dal prossimo anno. 

Un altro punto su cui si 
concentrano le attese del 
cancelliere tedesco federale è 
che i negoziati di Ginevra tra 
americani e sovietici sui 
missili a medio raggio in Eu¬ 
ropa possano far registrare 
concreti passi avanti. Grandi 
preoccupazioni esprime in¬ 
vece il cancelliere per gli svi¬ 
luppi della situazione in Po¬ 
lonia. 

Per quanto riguarda la si¬ 
tuazione economica della 
Germania Federale si è detto 
convinto che il livello di vita 
nel 1982 «sarà forse un po’ 
più basso:, anche se «forse ci 
riuscirà di mantenerlo allo 
staio attuale». Perché questo 
possa accadere — ha detto — 
sarà decisiva la ripresa degli 
investimenti e la conseguen¬ 
te diminuzione della disoc¬ 
cupazione. 

Per sostanziare il suo giu¬ 
dizio non pessimista sulle 
prospettive del nuovo anno il 
cancelliere ha fatto riferi¬ 
mento al corso dei cambi del 
marco, chesono cresciuti «e- 
normemente» dall’estate 
scorsa con la contempora¬ 
nea «violenta» crescita delle 
esportazioni tedesche. 


ISLAMABAD — I più im¬ 
portanti partiti d’opposizio¬ 
ne pachistani hanno con¬ 
dannato ieri l’annuncio fatto 
dal presidente Mohammed 
Zia-ul-Haq relativo alla 
creazione di un consiglio 
consultivo federale, definen¬ 
dolo non democratico e del 
tutto Inadeguato rispetto al¬ 
l’esigenza di ripristinare un 
governo civile e democrati¬ 
co. 

Nel suo primo commento 
su tale questione, il Movi¬ 
mento per la restaurazione 
della democrazia (MRD) — 
che raggruppa i principali 
partiti politici d’opposizione 
del Pakistan — ha rilevato 
che si tratta di un espediente 
per «imbrogliare il paese e il 
mondo». 

Il presidente pachistano 
ha annunciato la costituzio¬ 
ne del consiglio sette giorni 
fa, come prima mossa verso 
il ristabilimento del governo 
civile che era stato eliminato 
con il colpo di stato militare 
nel luglio del *77. La prima 
riunione del consiglio — che 
sarà composto da 350 mem¬ 
bri — è prevista per ITI gen¬ 
naio prossimo. 

Il generale Zia-ul-Haq ha 
fatto notare che tale consi¬ 
glio — i cui membri sono 
scelti tra vari gruppi sociali, 
come uomini d’affari, orga¬ 
nizzazioni professionali, 
donne ed alcuni uomini poli¬ 
tici — discuterà e consiglierà 
il governo militare su pro¬ 
blemi di interesse nazionale. 

Il consiglio comunque non 
ha potere decisionale, re¬ 
stando questo interamente 
nelle mani delle autorità di 
governo militari. 


SAN PAOLO — Tre detenuti 
uccisi e uno ferito grave¬ 
mente sono il bilancio di uno 
spettacolare tentativo di e- 
vasione avvenuto ieri nel 
carcere di Carandiru, alla 
periferia nord di San Paolo. 

L’altro ieri mattina quat¬ 
trodetenuti armati di pistole 
e pugnali hanno preso in o- 
staggio il direttore del carce¬ 
re, Bruno Bizzoto, e tre dei 
suoi aiutanti chiedendo in 
cambio del loro rilascio, cir¬ 
ca un milione e mezzo di lire 
ciascuno e un veicolo per po¬ 
ter fuggire. 

Verso mezzogiorno, a 
quanto riferiscono fonti del¬ 
la polizia brasiliana a San 
Paolo, due dei quattro ostag¬ 
gi sono stati rilasciati e una 
automobile è stata messa a 
disposizione dei detenuti, 
che si sono dati alla fuga 
portando con loro il direttore 
del carcere e uno degli aiu¬ 
tanti. 

È quindi cominciato un in¬ 
seguimento nelle strade del 
quartiere conclusosi solo 
quando gli agenti di polizia 
sono riusciti a colpire le 
gomme dell’automobile dei 
banditi, e quindi gli stessi e- 
vasi: tre di questi sono morti 
sul colpo, uno è rimasto feri¬ 
to gravemente. Il direttore 
del carcere è uscito illeso dal¬ 
l’automobile, mentre l’aiu¬ 
tante e un ispettore di polizia 
sono rimasti feriti. 

Non sembra che il dram¬ 
matico tentativo di evasione 
abbia avuto connotati di ca¬ 
rattere politico. 


LIMA — Il perseguimento 
della pace è il compito fon¬ 
damentale che si è assegnato 
Javier Perez de Cuellar, se¬ 
gretario generale eletto delle 
Nazioni Unite. 

Prima delia partenza per 
New York per assumere la 
carica, il diplomatico peru¬ 
viano ha ricevuto ieri a Lima 
la stampa locale ed estera, 
leggendo una breve dichia¬ 
razione ufficiale. 

Accennando ai «duri, deli¬ 
cati e complessi compiti con¬ 
nessi alla pace ed alla sicu¬ 
rezza intemazionale» il 61en- 
ne ambasciatore di carriera 
ha detto che «l’impresa che 
mi attende non sarà facile, 
però non è impossibile*. 

Per portarla avanti, ha ag¬ 
giunto, conta sulla collabo¬ 
razione di tutti gli uomini di 
buona volontà: «in tutto i! 
pianeta si levano le voci di 
statisti, filosofi, capi religio¬ 
si, artisti, scrittori, giornali¬ 
sti e popoli interi che chiedo¬ 
no pace». 

•Nella stessa impresa — 
ha concluso il segretario ge¬ 
nerale eletto all’ONU — sono 
impegnati i milioni di perso¬ 
ne che conservano la speran¬ 
za di un mondo migliore e 
credono che sia possibile 
concretarla, a dispetto delle 
tensioni intemazionali, dell’ 
incontrollabile e suicida cor¬ 
sa agli armamenti e delle 
lentezze del processo di svi¬ 
luppo». 

Il peruviano Perez de 
Cuellar, come è noto, è stato 
eletto segretario dell’ONU 
dopo un lungo braccio di fer¬ 
ro 1 consigli sulle candidatu¬ 
re del tanzaniano Selim e di 
Kurt Waldheim. 


Depositi 
USA di gas 
nervino 
su territorio 
europeo? 

WASHINGTON — Le noti¬ 
zie diffusesi ieri secondo cui 
un gruppo di consiglieri 
scientifici del dipartimento 
americano della difesa a- 
vrebbe consigliato il deposi¬ 
to di armi chimiche in Gran 
Bretagna, sono state smenti¬ 
te dallo stesso dipartimento. 

Una componente della 
commissione, raggiunta te¬ 
lefonicamente in California, 
ha confermato che non c’è 
stato alcun «consiglio» ma 
solo la considerazione che 
«in qualche misura» il depo¬ 
sito «avanzato» di armi ner- 
viniche cosiddette «a due 
componenti» potrebbe essere 
desiderabile. In ogni caso, ha 
aggiunto la signora Amoret¬ 
ta Moeber, che è attualmente 
vice assistente segretario al¬ 
la difesa per l’esercito, la 
commissione nel 1980 ha di¬ 
scusso la questione solo in 
termini generali. 

Le bombe «binarie» sono 
composte da due sostanze 
chimiche separate che, isola¬ 
tamente, non sono dannose. 
Diventano invece letali 
quando si mischiano allo 
scoppio dell’ordigno. Gli Sta¬ 
ti Uniti hanno accettato di 
rinunciare all’uso per primi 
di ordigni chimici, si sono ri¬ 
servati però di farvi ricorso 
nel caso li impiegasse per 
prima l’Unione Sovietica. 

Attualmente negli arsena¬ 
li americani esistono solo ar¬ 
mi a «componente unico», 
ma gli Stati Uniti si stanno 
preparando ad un’eventuale 
produzione del sistema «bi¬ 
nario» destinato al deposito 
di Pine Bluff, in Arkansas. 


Ricevuto 
al PCI un 
dirigente 
del PGT 
del Guatemala 

ROMA — Nei giorni scorsi, 
presso la Direzione del PCI. il 
compagno Reginaldo Soto, 
membro della commissione 
politica del Partito guatemal¬ 
teco del lavoro (PGT). ha avu¬ 
to una serie di incontri con i 
compagni Gian Carlo Pajetta. 
della Direzione del PCI. Rena¬ 
to Sandri e Claudio Bemabue- 
ci. della sezione Esteri. Nel 
corso dei cordiali colloqui il 
compagno Soto ha riferito sul¬ 
l’attuale situazione del Guate¬ 
mala, caratterizzata dalla re¬ 
pressione brutale ed indiscri¬ 
minata del governo di Lucas 
Garcìa. Contro questa violenta 
dittatura e per la libertà in 
Guatemala cresce intanto il 
processo unitario delle forze 
di opposizione, che compren¬ 
dono tutti i settori democratici 
del paese. I compagni del PCI 
hanno assicurato la più ampia 
solidarietà dei comunisti ita¬ 
liani, unitamente alle forze 
democratiche, con la lotta del 
popolo guatemalteco per un 
regime democratico, che ga¬ 
rantisca la libertà e l’indipen¬ 
denza. 


L 9 on. Colombo 
in Giordania e 
Arabia Saudita 

ROMA — Il ministro degli K- 
steri Emilio Colombo si reche¬ 
rà in visita ufficiale, su invito 
dei rispettivi governi, in Ara- 
*bia Saudita dal 5 al 7 gennaio e 
successivamente in Giordania 
dall’8 al 9 gennaio 1982. 
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Primi commenti al documento PCI 


smo-Ieninismo come corpo 
dottrinario chiuso). -Il pro¬ 
blema — sostiene Piccoli — 
ha dimensioni tali da non 
prestarsi ad operazioni di 
piccolo affarismo politico e 
non vi è dubbio che oggi la 
cultura e la strategia politi¬ 
ca del nostro paese debbono 
riproporsi con serietà e eoe-, 
rema di sviluppo la "que¬ 
stione comunista". Noi lo fa¬ 
remo». Così commenta il se¬ 
gretario democristiano, senza 
però neppure l’ombra di un’ 
autocritica per la rovinosa 
scelta politica de del «pream¬ 
bolo», avvenuta appunto sul 
terreno della pregiudiziale 
anticomunista. 

Più zelante di Piccoli, l’on. 
Luigi Gui — il quale pure 
ammette la necessità di un e- 
same approfondito del docu¬ 
mento comunista — vorreb¬ 
be dal PCI addirittura una 
«denuncia del marxismo-le¬ 
ninismo». Sia il Popolo che 
VAvanti! danno largo spazio 
alla risoluzione della Direzio¬ 
ne, e non ne nascondono la 
portata politica. Le interpre¬ 
tazioni sono tuttavia diverse. 
Il titolo del giornale democri¬ 
stiano sta al disotto del livel¬ 
lo del commento, e parla di 
un PCI a mezza strada tra 
-condanna e giustifi¬ 
cazionismo»: esso sfugge in 
tal modo al punto vero, che è 
quello dell’esame oggettivo e 
rigoroso compiuto dai comu¬ 
nisti italiani sia dei processi 
che investono i paesi dell’Est, 
sia della crisi in Occidente. Il 
quotidiano socialista defini¬ 
sce il documento un -testo 
complesso» mettendo l’ac¬ 
cento sul fatto che i comuni¬ 
sti «insistono su una terza 
via». Ne parla, in sostanza, 
come se si trattasse di un fat¬ 
to negativo, di un limite, qua¬ 
si che il problema delle vie 
originali di avanzata verso il 
socialismo non fosse all’ordi¬ 
ne del giorno di tante forze 
dell’Occidente europeo, dai 
comunisti ai socialisti di al¬ 
cuni paesi, ai progressisti. 

Secondo il politologo Gian¬ 
ni Baget Bozzo, -il documen¬ 
to comunista riafferma l’au¬ 
tonomia del partito sia sul 
piano istituzionale che su 
quello ideologico». L’impres¬ 
sione dello storico Massimo 
Salvadori -è che il documen¬ 
to del PCI sia assai notevole 
e innovatore, perchè in un 
certo modo conclude un pro¬ 
cesso e lo porta molto avanti: 
si potrebbero produrre riser¬ 
ve di vario tipo — egli sostie¬ 
ne —, su questo o su quel 
punto, ma credo si possa af¬ 
fermare che l'eurocomuni¬ 
smo, con questo testo, ri¬ 
prende la sua strada». Per il. 
socialdemocratico Pier Luigi 
Romita, esponente della cor¬ 
rente di sinistra del proprio 
partito, è - indubbio il signifi¬ 
cato politico e storico• della 
risoluzione comunista. Egli 
critica tuttavia la conferma 
dell’indicazione della «terza 
via», ritiene che in questa 


parte del mondo non vi siano 
'alternative alla via socialde¬ 
mocratica. Per l’on. Eliseo 
Milani del PdUP, il docu¬ 
mento è di -rilevante inte¬ 
resse», perché costituisce 
una -risistemazione organi¬ 
ca» delle posizioni del parti¬ 
to. 

Il Corriere della sera dedi¬ 
ca alla risoluzione della Dire¬ 
zione tre titoli di prima pagi¬ 
na. Esso coglie sia l’élemento 
del «no» dei comunisti italiani 
al modello affermatosi nei 
paesi del «socialismo reale», 
sia l’elemento che riassume 
nel sommario: -L’avanzata 
del socialismo è affidata nel¬ 
la fase attuale alle idee e alle 
conquiste democratiche e so¬ 
cialiste nei paesi capitalisti¬ 
ci sviluppati». Molti organi 
di stampa, e anche alcuni e- 
sponenti politici si interroga¬ 
no già anche sugli effetti poli¬ 
tici immediati delle prese di 
posizione comuniste, le quali 
— certo — mirano assai lon¬ 
tano, al di là della contingen¬ 
za politica. Ciò che questo di¬ 
battito mette in crisi è l’anti¬ 
comunismo pregiudiziale, 
quello del vecchio «preambo¬ 
lo», e quello di chi accarezza 
l’ipotesi, di «patti di ferro» 
fondati' sull’esclusione pre¬ 
ventiva del PCI. 

Su questo si sofferma fon. 


Michele Achilli della Direzio¬ 
ne socialista. -La grave crisi 
dell'Europa — egli afferma 
— obbliga le forze socialiste, 
e quelle italiane in particola¬ 
re, ad aprire il dialogo a sini¬ 
stra, per dare espressione 
compiuta alla domanda di 
rinnovamento». Commen¬ 
tando le posizioni dei comu¬ 
nisti italiani, egli sostiene qhe 
•in questo quadro svanisco¬ 
no i "patti di ferro ” e diven¬ 
ta più difficile per i socialisti 
rassegnarsi di fronte ad e- 
sclusioni dichiarate di altri». 
L’on. Mammì prende le mos¬ 
se dal suo giudizio sulle posi¬ 
zioni comuniste per pronun¬ 
ciarsi contro avventure de¬ 
stabilizzanti (crisi, elezioni 
anticipate). Gli stessi argo¬ 
menti, sotto altra angolatura, 
vengono affrontati anche da 
Piccoli con l’odierno editoria¬ 
le del Popolo. La DC, egli af¬ 
ferma, è per la -continuità 
della legislatura in costante 
raccordo con i socialisti, i so¬ 
cialdemocratici, i " repubbli¬ 
cani e i liberali», essa vuole 
-accompagnare» l’iniziativa 
del governo Spadolini per la 
realizzazione del suo pro¬ 
gramma, e intanto si propone 
la elaborazione di un pro¬ 
gramma a medio termine. La 
segreteria democristiana si 
pronuncia quindi contro la 
crisi a gennaio. 


Lagorio: le elezioni 
non sarebbero un «trauma» 

HOM A — Sollecitando una «stabilità più robusta» e una «guida più 
forte del paese» Lelio Lagorio, ministro della Difesa, socialista, 
lancia un siluro contro Spadolini, adombrando la possibilità di una 
non lontana crisi di governo. In una intervista a l'Espresso Lagorio 
sembra ritenere «giunta l’ora, della presidenza del consigli sociali¬ 
sta: -Il PSI — dice — ritiene di avere le carte in regola per 
esprimere la guida del paese. Non è facile profetizzare quando e 
come questo evento potrà verificarsi. Secondo me esso è affidato 
allo sviluppo del dibattito che si aprirà tra breve». La sottolinea¬ 
tura della «brevità» dei tempi appare come una replica al pronun¬ 
ciamento di Spadolini — ribadito nella conferenza stampa dell’al¬ 
tro ieri — contro un eventuale scioglimento anticipato delle Came¬ 
re. Elezioni anticipate? Lagorio, non le considera un «trauma» ed 
avanza in proposito anche uba pressione su Pertini: -Il capo dello 
Stato saprà in ogni momento valutare se le divergenze tra i parti¬ 
ti sono componibili o se sia più opportuno chiedere al paese di 
dare alcune indicazioni di fondo». 

C’è poi un attacco al ministro Andreatta sui tagli — «inaccetta¬ 
bili» — al bilancio militare e per la abrogazione dei quali Lagorio 
pensa che «alle Camere potrà formarsi una maggioranza». L’opera¬ 
to del ministro del Tesoro preso a bersaglio è il punto su cui 
cadrebbero gli equilibri di maggioranza: proprio sul limite intocca¬ 
bile della spesa pubblica, l’altro giorno, Spadolini si era schierato 
con Andreatta («su questo non sono disposto ad accettare scher¬ 
zi»). 

Di fronte alle pressioni socialdemocratiche e socialiste, la DC 
mostra di schierarsi a favore di una conferma, almeno nel tempo 
breve, dell’attuale quadro governativo. Ha detto il capogruppo de 
Gerardo Bianco: -Siamo contro sia alla crisi al buio — ha dichia¬ 
rato a "Repubblica” — che, a maggior ragione, alle elezioni antici¬ 
pate». Collimando col presidente del Consiglio, Bianco ha anche 
affermato che di fronte al «rischio concreto» di una ventuale crisi, 
di de presenteranno una mozione che obblighi il governo -a venire 
in Parlamento: in questo modo ognuno sarà costretto a prender 
posizione e ad assumersi le proprie responsabilità». 

Una posizione speculare a quella di Lagorio, in casa socialista, è 
quella di Giacomo Mancini, anche lui intervistato da l’Espresso, 
che sulla eventualità di elezioni anticipate ricorda come - La paro¬ 
la del presidente della Repubblica conta molto, e Pertini si è 
sempre dichiarato contrario». Mancini poi accusa la «politica per¬ 
sonale» di Bettino Craxi, che dal congresso di Palermo in poi, -ha 
deluso quanti auspicavano per il PSI un ruolo di sinistra e di 
rinnovamento». Quale ruolo svolgono i ministri socialisti nel go¬ 
verno? -In commissione Difesa — dice Mancini — il generale 
Santini è stato protetto da Lagorio oltre il giusto». 


Dissidio fra l’Europa e gli Usa 
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lacca e del rapporto Est-Ovest. 

Già la missione dell’inviato 
di Reagan, Eagleburger, incari¬ 
cato la settimana scorsa di otte¬ 
nere dai partners europei ga¬ 
ranzie di solidarietà, si era rive¬ 
lata un pratico fallimento la¬ 
sciando intravedere la sostan¬ 
ziale ostilità dei Dieci ad im¬ 
boccare la strada delle ritorsio¬ 
ni economiche nei confronti 
dell'URSS. E oggi dinanzi al 
fatto compiuto a Parigi, a Bonn 
e a Londra, seppur con diverse 
formulazioni che rivelano le 
differenti lunghezze d’onda su 
cui ci si muove allorché si tratta 
di incitare o forzare, di impe¬ 
gnare o costringere Varsavia e 
Mosca a non schiacciare il mo¬ 
vimento di rinnovamento po¬ 
lacco, ci si rifiuta di seguire 
Washington in quella che viene 
definita una «decisione unilate¬ 
rale» che impegna solo gli Stati 
Uniti. 

Parigi, che più vigorosamen¬ 
te degli altri governi europei ha 
condannato il colpo di forza mi¬ 
litare polacco e il ruolo dell’ 
URSS in Polonia, sembra e- 
scludere di associarsi alle san¬ 
zioni economiche contro l’U¬ 
nione Sovietica Anche se a Pa¬ 
lazzo Matignon si assicurava ie¬ 
ri mattina che il governo fran¬ 
cese «non si opporrà» a queste 
ultime, «vegliando» allo stesso 
tempo a che «gii industriali 
francesi non riempiano i vuoti 
lasciati da quelli americani». 
Nessuno tuttavia mette in dub¬ 
bio che le sanzioni americane 
porrebbero dei problemi alla 
Francia se queste intaccassero 
gli interessi economico-com- 
merciali che essa ha allacciato 


con Mosca e a cui non intende 
rinunciare. Parigi e Bonn sem¬ 
brerebbero in particolare per 
nulla disposti a rimettere in 
causa contratti come quello 
dell’acquisto del gas siberiano e 
la loro partecipazione alla co¬ 
struzione del gigantesco ga¬ 
sdotto che dovrebbe portare il 
gas dalla Siberia nel cuore dell’ 
Europa. Questo d’altra parte 
sembrerebbe il principale sco¬ 
po delle sanzioni americane. 
Ma per ditte francesi come la 
Thompson e la Creusot Loire 
(entrambe nazionalizzate), si 
faceva notare, ciò comporta un 
giro d’affari di oltre centoventi 
miliardi di lire. 

Gli umori a Parigi sono dun¬ 
que non molto favorevoli a Wa¬ 
shington e quel che non viene 
detto ufficialmente a livello go¬ 
vernativo è espresso senza di¬ 
plomazie dal portavoce del par¬ 
tito socialista. «Per la Francia», 
diceva ieri, «non si tratta asso¬ 
lutamente di allinearsi a Wa¬ 
shington», tenuto conto soprat¬ 
tutto di «una certa incoerenza 
nell’atteggiamento americano» 
poiché «un giorno Reagan dice 
che l’affare polacco non gli im¬ 
pedirà di incontrarsi con Bre¬ 
znev. l’indomani pensa di in¬ 
terrompere la trattativa di Gi¬ 
nevra... Non c'è insomma una 
linea direttrice e si agisce colpo 
per colpo». 

A Bonn le dichiarazioni del 
portavoce d; Schmidt, Becker, 
non sembrano d'altra parte fa¬ 
re mistero che il governo tede¬ 
sco occidentale considera le mi¬ 
sure americane non solo inop¬ 
portune ma addirittura danno¬ 


se nella misura in cui rischiano 
di avere «l’effetto inverso a 
quello ricercato e di prolungare 
ancora lo stato di emergenza in 
Polonia». 

Più ambiguo l’atteggiamento 
britannico che è di «soddisfa¬ 
zione» perché, a parere di Lon¬ 
dra, le misure economiche ame¬ 
ricane avrebbero l’obiettivo di 
«ottenere la fine dello stato di 
emergenza e la ripresa del pro¬ 
cesso di rinnovamento in Polo¬ 
nia». Londra però si rifiuta di 
precisare se esista o meno un 
suo sostegno concreto alla linea 
di Washington. Si diceva ieri di 
attendere una decisione comu¬ 
ne dei Dieci. Ma la riunione dei 
ministri degli esteri che avreb¬ 
be dovuto aver luogo ieri stesso 
a Londra con sul tappeto il dos¬ 
sier Polonia non c’è stata. 

Il ministro degli esteri fran¬ 
cese Cheysson è in viaggio ad 
Atene, ieri a Londra erano solo 
alcuni alti funzionari europei a 
riaprire il dossier Polonia. A 
Bonn si è «seccati» di questo 
forfait francese; a Parigi si ri¬ 
sponde che se l’inglese Carrin- 
gton avesse ben preparato la 
riunione «ci si poteva disimpe¬ 
gnare». A Londra si spera co¬ 
munque di recuperare organiz¬ 
zando un incontro dei ministri 
degli esteri per il 4 gennaio. 
Una serie di rimpalli dunque 
che confermano come i princi¬ 
pali governi della Comunità eu¬ 
ropea continuino a scegliere la 
politica del «ciascuno per sé» 
nella impossibilità di dare all* 
Europa, dinanzi alle due super- 
potenze, il ruolo che dovrebbe 
competerle in circostanze così 
gravi e delicate. 


Da Mosca accuse a Reagan 


politico e psicologico che e- 
conomico». 

Ma il tono complessivo del 
suo discorso è apparso tutt’ 
altro che privo di preoccupa¬ 
zione. In pratica, una rasse¬ 
gna della linea «decisamente 
aggressiva» dell’ammini¬ 
strazione americana in tutte 
le aree calde del globo («e in 
molte zone, come oen si sa, 
non siamo di fronte soltanto 
a parole grosse ma anche al¬ 
l’azione diretta delle armi»), 
con riferimenti ripetuti alla 
minaccia che «le preziose ac¬ 


quisizioni della politica di di¬ 
stensione vengano seria¬ 
mente compromesse». 

L'anno prossimo, ha pro¬ 
seguito Zagladin, «non si 
presenta facile», tanto più 
che «le oscillazioni di Reagan 
rendono difficile, per non di¬ 
re impossìbile, ogni nostro 
tentativo di decifrare la poli¬ 
tica americana». Zagladin si 
è ovviamente soffermato a 
lungo sul tema della crisi po¬ 
lacca. Più per polemizzare 
con gli Stati Uniti, però, che 
per descrivere la situazione 


interna del paese o per ripe¬ 
tere gli argomenti — già ap¬ 
parsi sulla stampa sovietica 
— di pieno appoggio e soste¬ 
gno alle misure dello stato 
d’assedio. ■ Quand’è che lo 
staff della Casa Bianca si è 
messo davvero in agitazio¬ 
ne?, si è chiesto Zagladin. 
•Solo quando, in questi ulti¬ 
mi giorni, è risultato chiaro 
che la situazione polacca si 
va normalizzando». Quando 
cioè, come da giorni vanno 
ripetendo tutte le fonti sovie¬ 


tiche, «è apparso chiaro che il 
tentativo di restaurare il ca¬ 
pitalismo in Polonia era sta¬ 
to sconfitto». . 

Battuti sul primo obiettivo 
gli americani stanno ora cer¬ 
cando di sfruttare la vicenda 
polacca — questa, in sostan¬ 
za, la tesi di Zagladin — «per 
far tornare indietro il pro¬ 
cesso della distensione, per 
impedire al quadro delle re¬ 
lazioni internazionali di ras¬ 
serenarsi, per ostacolare con 
ogni mezzo la cooperazione 
economica e tecnica fra pae¬ 
si a diverso regime sociale». 

Tornando a parlare di san¬ 
zioni, Zagladin si è stretto 
nelle spalle rilevando che, 
per il momento, a soffrirne 
sarà la ditta americana Ca¬ 
terpillar (che aveva già fir¬ 
mato un accordo di vendita 
verso l’URSS per diverse de¬ 
cine di milioni di dollari). Ma 
— ha aggiunto — non è que¬ 
sto che ci preoccupa. «Come 
già in precedenti occasioni (il 
riferimento è alle diverse ini¬ 


ziative di boicottaggio ame¬ 
ricano già tentate in passato; 
ndr) le macchine le possiamo 
comprare da altri e, se pro¬ 
prio non sarà possibile, ce le 
faremo da noi». 

Sempre in riferimento alla 
Polonia e ad altre aree di cri¬ 
si, Vadim Zagladin non ha 
mancato di fare un cenno 
(per altro molto contenuto 
ed indiretto e decisamente 
non rappresentativo di ciò 
che il Cremlino pensa, ad e- 
sempio, delle recenti prese di 
posizione del PCI) all’esi¬ 
stenza di «punti di vista di¬ 
versi e a diverse valutazioni 
nell’amblto dei movimento 
operaio internazionale». 
«Ciascuno si regola come 
crede — ha concluso su que¬ 
sto punto Zagladin — ma noi 
non deflettiamo dalla nostra 
politica». 

Con una terminologia as¬ 
sai meno misurata l’agenzia 
sovietica riferiva ieri la mos¬ 
sa di Reagan come «un di¬ 
ktat grossolano diretto con¬ 


tro uno Stato sovrano, atto 
senza precedenti, assoluta- 
mente inammissibile dalla 
pratica internazionale uni¬ 
versalmente riconosciuta (...) 
quintessenza della politica 
imperiale di grande potenza 
(...)» che dimostra come «a 
Washington si è ormai per¬ 
duto il poco buonsenso che 
ancora rimaneva». 

Il quadro di come Mosca 
guarda al mondo in questo 
momento non sarebbe com¬ 
pleto se non venisse citato un 
breve e sostanzioso trafiletto 
della «Frauda» di ieri, laddo¬ 
ve Vsevolod Ovcirinikov si 
scaglia contro un commento 
dell’agenzia «Nuova Cina» al¬ 
la politica estera americana. 
A Pechino — scrive Ovcinnl- 
kov — piace il «carattere 
guerriero dell'attuale padro¬ 
ne della Casa Bianca», Se 
«Nuova Cina » «si adoperatnel 
ruolo di provocatore» ciò qor- 
rispohde al calcoli di Peqhl- 
no di «osservare la lotta tra le 
due tigri dalla cima della col¬ 
lina». 


Polonia: impossibile bilancio 


tutte le chiacchiere riportate 
da qualunque viaggiatore 
arrivi da Varsavia. . 

Ci si può domandare se gli 
organi ufficiali polacchi d* 
informazione fanno vera¬ 
mente tutto il possibile affin¬ 
ché i giornalisti stranieri, 
che sono rimasti a Varsavia, 
espongano un quadro obiet¬ 
tivo della situazione. A parti¬ 
re dal giorno della dichiara¬ 
zione dello stato di guerra fi¬ 
no ad oggi sono state orga¬ 
nizzate tre conferenze stam¬ 
pa. È troppo poco per seguire 
lo sviluppo degli avvenimen¬ 
ti. Alla conferenza stampa di 
martedì le cifre ufficiali dei 
morti, arrestati, internati 
(noi li abbiamo già riportati) 
sono state lette e le più lar¬ 
ghe assicurazioni sono state 
date, ricordando le norme 
dello stato di guerra. È stato 
dichiarato che 580 internati 
hanno riavuto la libertà e 
che qualche giornalista ha a- 
vuto la possibilità di prende¬ 
re contatto con loro. 

È stato detto che nono¬ 
stante lo stato di guerra i di¬ 
ritti alla vita, alla libertà di 
religione e di pensiero, alla 
difesa degli accusati sono 
garantiti. Ma alla domanda 
precisa di permettere ai gior¬ 
nalisti di incontrare degli in¬ 
ternati è stato risposto che 
per il momento ciò non è 
possibile. A proposito di 
Lech Walesa sono state ripe¬ 
tute tutte le informazioni già 
date la settimana scorsa ma 
dopo è stato aggiunto che 
non è possibile vederlo. È 
stato smentito che dei bam¬ 
bini siano stati internati. I 
bambini dei genitori inter¬ 
nati, qualche volta, sono sta¬ 
ti portati negli istituti per 1’ 
infanzia, in attesa che i 
membri della famiglia venis¬ 
sero a riprenderli. Qualche 
madre è stata liberata per 
consentirgli di accudire i 
bambini. 

I giornalisti non hanno 
scelta. • Nei commenti essi 
hanno un certo margine per 
scrivere. Le notizie devono al 
contrario pervenire sola¬ 
mente dalle fonti ufficiali o 
essere così note da non poter 
essere ignorate. Che fare? A 
parte questa «guerra dell’in¬ 
formazione», la conferenza 
stampa ha avuto anche un 
certo interesse politico. Alle 
domande più politiche ha ri¬ 
sposto il generale Tadeusz 
Szacillo. Nelle domande e 
nelle risposte si è parlato dei 
precedenti che hanno porta¬ 
to verso lo stato di guerra, 
del ruolo del partito, dei rap¬ 
porti tra il partito e le forze 
armate, della posizione per¬ 
sonale del generale Jaruzel- 
ski, delle manovre dei gruppi 
dogmatici che non sono sod¬ 
disfatti. della attuale situa¬ 
zione. È stato affermato che 
lo stato di guerra non è stato 
instaurato per rovesciare il 
potere costituzionale, ma per 
difenderlo. La decisione del¬ 
la sua proclamazione è lega¬ 
ta ai risultati delle riunioni 
delia presidenza di Solidar- 
nosc a Radom e della se¬ 
guente Commissione nazio¬ 
nale a Danzica e, infine, all* 
intenzione di organizzare il 
17 dicembre una manifesta¬ 
zione di massa al centro di 
Varsavia. Il testo del discor¬ 
so di Jaruzelski fu corretto 
ancora durante la notte tra il 
12 e il 13 dicembre. 

Ed ecco adesso qualche 
domanda e risposta. 

Domanda: Quali fatti con¬ 
creti seguiranno per rendere 
credibile gli intendimenti di 
Jaruzelski a favore dell'inte¬ 
sa e del rinnovamento? 

Risposta: In modo ufficia¬ 
le noi riaffermiamo che la 
creazione del Consiglio mili¬ 


tare di salvezza nazionale è 
stata fatta «in nome del rin¬ 
novamento socialista». Non 
faremo nulla contro i bisogni 
della società. Certo, queste 
sono ancora parole. Ma ab¬ 
biamo già qualche fatto. Il 
Consiglio ha deciso che 1 re¬ 
sponsabili di prima e dopo 1’ 
agosto 1980 devono essere 
colpiti. La sorte dei respon¬ 
sabili di prima dell’agosto 
sarà decisa dal-tribunale. Nel 
campo della politica sociale 
il Consiglio ha annunciato 
che tutte le conquiste della 
società del periodo seguente 
al mese d’agosto saranno ri¬ 
spettate. «La linea dell’ap¬ 
profondimento della demo¬ 
crazia socialista è irreversi¬ 
bile». Nell’economia saranno 
introdotte riforme. Le deci¬ 
sioni adottate durante lo sta¬ 
to di guerra non saranno in 
contraddizione con queste 
riforme. 

Domanda: Che cosa si farà 
contro gli estremisti del par¬ 
tito? 

Risposta: Parecchi saran¬ 
no revocati dagli incarichi 
che occupano attualmente. 
Presto saprete qualcosa. Le 
prime sostituzioni hanno già 
avuto luogo. 

Domanda: Jaruzelski ha 
parlato finora in veste di pre¬ 
sidente del Consiglio milita¬ 
re per la salvezza nazionale e 
in veste di primo ministro, 
mai in veste di primo segre¬ 
tario del POUP. Perché? 

Risposta: Posso dirvi che 
oggi c’è un incontro dei dirì¬ 
genti del partito e il generale 
Jaruzelski presiederà questo 

Varate alcune 
Condannati 4 

VIENNA — La settimana la¬ 
vorativa in Polonia sarà di 42 
ore e tre sabati su quattro sa¬ 
ranno liberi. L’annuncio è stato 
dato ieri dalle autorità militari 
del paese, secondo quanto rife¬ 
rito da Radio Varsavia, ascolta¬ 
ta a Vienna. I dirigenti sembra¬ 
no dunque intenzionati a con¬ 
servare alcune delle riforme 
che erano state conquistate da 
Solidamosc. La questione dell’ 
orario settimanale di lavoro era 
stata al centro di lunghe tratta¬ 
tive tra il sindacato indipen¬ 
dente e il governo. In un primo 
tempo il sindacato aveva chie¬ 
sto che venisse ridotto da 46 a 
40 ore con tutti i sabati non la¬ 
vorativi. Successivamente, a 
causa della disastrosa situazio¬ 
ne economica del paese, Soli- 
damosc aveva accettato il com¬ 
promesso delle 42 ore settima¬ 
nali e di tre sabati liberi al me¬ 
se. Radio Varsavia ha precisato 
che il decreto riguarda le im¬ 
prese «non militarizzate». 

Nella trasmissione delle 16 
l’emittente polacca ha annun¬ 
ciato che dal primo gennaio i 
salari minimi saranno aumen¬ 
tati dagli attuali 2.500 zloty a 
3.300 zloty mensili. La moneta 
polacca vale al cambio libero 
trenta lire e a quello ufficiale 
novanta. Contemporaneamen¬ 
te le autorità hanno annunciato 
una serie di aumenti nei settori 
dell’industria e dell’energia. Il 
prezzo di una tonnellata ai pe- 
trolio greggio passerà da 2.000 
zloty (circa 67 mila lire) a 
13.400 zloty (circa 450 mila li¬ 
re); il prezzo di una tonnellata 
di carbone utilizzato come fon¬ 
te di energia passerà da 467 a 
1.870 zloty. 

Ieri, per la prima volta Radio 
Varsavia ha dato notizia delle 
sanzioni economiche decretate 
da Reagan nei confronti dell’ 
URSS e ha dato lettura della 
nota della Tass con la quale le 
autorità sovietiche polemizza¬ 
no con gli Stati Uniti. Il capita¬ 
no Wieslaw Gornìcki, consiglie¬ 
re particolare del generale Ja¬ 
ruzelski, ha dichiarato che un 


Incontro In quanto primo se¬ 
gretario del POUP. 

Domanda: Quali sono i 
rapporti tra 11 Consiglio mili¬ 
tare e il POUP? 

T Risposta: li Consiglio rico¬ 
nosce il ruolo dirigente del 
POUP. Durante gli ultimi 
mesi il partito ha perso auto¬ 
rità sociale e si è indebolito. 
Lo stato di guerra ha come 
fine di fare ordine in casa no¬ 
stra. Nel POUP il Consiglio 
militare agisce attraverso i 
comunisti in divisa. Il Consi¬ 
glio non è un’istituzione al di 
sopra del partito. I suoi fini 
sono quelli fissati dal 9° con¬ 
gresso straordinario del 
POUP. 

A questo punto la lunga 
conferenza stampa sì è con¬ 
centrata sul quadro che della 
Polonia danno i mass-media 
occidentali, di cui abbiamo 
già parlato all’inizio. 

Rispondendo a un giorna¬ 
lista americano alla fine il 
gen. Szacillo ha dichiarato: 
la presa dì posizione del pre¬ 
sidente Reagan ha provoca¬ 
to. «sorpresa». Le sanzioni e- 
conomiche sono un’arma a 
doppio taglio. Esse potranno 
obbligarci a trovare altre so¬ 
luzioni. Ma il presidente 
Reagan ha soltanto prean¬ 
nunciato le sanzioni. Non si 
sa se esse saranno applicate. 
Noi siamo convinti che in fu¬ 
turo i rapporti polacco-ame¬ 
ricani miglioreranno. La 
maggior parte dei governi in 
Europa hanno adottato una 
posizione moderata. Noi giu¬ 
dichiamo positiva l’evoluzlo-, 
ne del governo francese e del 
presidente Mitterrand. 
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«blocco economico» da parte 
dell’occidente nei confrónti 
della Polonia rischia di prolun¬ 
gare l’imposizione della legge 
marziale nel suo paese. 

Secondo informazioni perve¬ 
nute a Londra, in questi giorni 
sarebbero stati istituiti in Polo¬ 
nia tre «istituti di ricerca» con il 
compito di progettare il futuro 
politico del paese dopo la legge 
marziale. A capo di uno degli 
istituti ci sarebbe — secondo la 
Reuter — Hieronym Kubiak, 
membro dell’ufficio politico del 
POUP. Un secondo gruppo sa¬ 
rebbe capeggiato da Stefan Ol- 
szowski, mentre alla guida del¬ 
l’ultimo sarebbe Mieczyslaw 
Rakowski. Alcuni membri del 
primo istituto di ricerca avreb¬ 
bero proposto la costituzione di 
un nuovo partito che includa 
rappresentanti della chiesa cat¬ 
tolica e di Solidamosc. 11 ruolo 
del partito è stato al centro dei 
commenti delle emittenti uffi¬ 
ciali in Polonia. La televisione, 
in particolare, ha sottolineato 
ieri che per dare una soluzione 
duratura alia crisi la Polonia 
deve affidarsi a due forze: l’e¬ 
sercito e un partito «rinato». Il 
commentatore televisivo ha af¬ 
fermato che per vedere «rina¬ 
scere» la propria forza, il POUP 
deve eliminare al più presto 
dalle sue file quegli elementi- 
che finora hanno contribuito a 
indebolirlo e «una volta per tut¬ 
te girare la schiena in modo ra¬ 
dicale agli ambienti disfattisti e 
revisionisti». 

Quattro esponenti di Soli¬ 
damosc sono stati condannati a 
pene carcerarie fino a quattro 
anni e mezzo per istigazione al¬ 
lo sciopero. Lo riferisce a tarda 
notte radio Varsavia. Alexan¬ 
der Rzygodrinski, membro del¬ 
la commissione nazionale di So¬ 
lidamosc, è stato condannato a 
tre anni e mezzo di carcere a 
Czestochowa, nella Slesia, 
mentre Andrzej Slowik e Jerzy 
Krupienwniki, sono stati con¬ 
dannati a quattro anni e mezzo. 
Il auarto condannato è Roman 
Bukowski, che remittente po¬ 
lacca definisce come un affilia¬ 
to a Solidamosc. 


Più care le sigarette (+ 100 lire) 


sarebbe garantita da un uso e- 
quo della leva fiscale. . 

Gli italiani che da domani 
pagano più care autostrade, 
bolli auto, sigarette e saie; che 
sentono gravare su tutti i gene¬ 
ri di prima necessità il forte 
prelievo «indiretto» realizzato 
in questi ultimi mesi (o setti¬ 
mane) sono gli stessi che hanno 
trovato le buste-paga saccheg¬ 
giate ancora dal «fiscal-drag», 
nonostante la «restituzione IR- 
PEF». Nello stesso tempo, l'ul¬ 
timo annuario delPISTAT di¬ 
mostra che è ancora forte la 
quota di reddito «medio» desti¬ 
nata dalle famiglie italiane ai 
consumi essenziali: si aggirano 


intorno al 30 V D le spese per i 
consumi alimentari; 113 mila 
lire al mese, su una media di 
900 mila, sono destinate a «tra¬ 
sporti e comunicazioni». L'isti¬ 
tuto per la contingenza (ISCO), 
da parte sua, rivela che solo il 
6% degli italiani è sicuro, l’an¬ 
no prossimo, di «poter rispar¬ 
miare». 

Questa dolorosa rassegna 
non comprende l’infausto capi¬ 
tolo dei ticket sulla salute, la 
cui definizione è per ora sospe¬ 
sa. Ieri tuttavia la Farmindu- 
stria ha addirittura chiesto V 
applicazione di una sorta di 
«scala mobile» sui medicinali. 

Come difendersi da questa 
grandinata di aumenti? Certo 


si potrà fumare meno e ridurre 
l’uso dell’automobile all’essen¬ 
ziale, ma per invertire la ten¬ 
denza alla crescita delle «tasse 
improprie» che si addensano 
sul nostro immediato futuro, ci 
vorrà qualcosa di più di quel 
«controllo dei contatori» consi¬ 
gliato da un’organizzazione di 
consumatori abituata ai «colpi» 
scandalistici. 11 problema di 
fondo è quello dell’indirizzo ge¬ 
nerale di politica economica. 
Rincari e attacchi all’occupa¬ 
zione sono la pesante eredità di 
questo ’81 e non c’è traccia tut¬ 
tora di una iniziativa del gover¬ 
no in grado di fronteggiare que¬ 
sta situazione. 


I nuovi prezzi delle sigarette 


ROMA — Questi ì nuovi prezzi delie principali 
marche di sigarette, di sigari e di trinciati per 
pipa resi noti dal Monopolio e in vigore da do¬ 
mani. 

SIGARETTE PRODOTTE IN ITALIA: 
Champagne (filter) lire 1.200; MS International 
1,200; MS Internazional Blu 1.200; Serraglio 
600; Zenit (ast. e cart.) 1.200; Edelweiss filtro 
550; President 1.100; Lido extra mild 950; Linda 
(ast. e cart.) 950; Stop K.S. 950; Stop K.S. filtro 
(ast. e cart.) 950; Bis 900; Colombo K.S. filtro 
900; Gala (da 20 e da 10) 900; Lido 900; MS (da 20 
e da 10) 900; MS Blu (ast. e cart.) 900; Pack K.S. 
filtro 900; Esportazione lunga 800; Super (con 
filtro) 800; Titano L.S. filtro 800; Esportazione 
650; Esportazione filtro 650; Nazionali filtro 
650; N 80 filtro 650; N 80 600; Sax 600; Alfa filtro 
550; Alfa 500; Calipso 500. 

MARCHE ESTERE FABBRICATE SU LICEN¬ 
ZA: 

Marlboro (filter) (ast. e cart.) lire 1.500; Gallant 
(filter) (ast. e cart.) 1.400; Lark filter 1.400; LM 
(filter) 1.400; Mercedes (filter) 1.400; Muratti 
Ambassador (filter) (ast. e cart.) 1.400; Roy fil¬ 
ter K.S. 1.400; Johnny filter 1.100; Diana K.S. 
filter 1.000; Diana specially mild 1.000. 
PRODOTTI ESTERI DI PROVENIENZA 
CEE: 

Madison International (filter) lire 2.000; John 
Player Special (filter) (50 pezzi) 4.750; Cartier 
Luxury mild (filter) 1.800; Dunhill Internatio¬ 
nal 1.700; Dunhill International superior mild 
1.700; John Player Special (filter) 1.700; Luxury 
Mild Benson e Hedges 1.700; Philip Morris in- 
ternational (filter) 1.700; Rothmans internatio- 
nal (filtei) 1.700; Rothmans royal 120’s filter 
1.700; Sobranie of London 1.700; Winston Inter¬ 
national (filter) 1.600; Marlboro 100’s 1.550; 


Marlboro Lights 100’s (filter) 1.550; Dunhill 
(K.S. filter) 1.500; Dunhill superior mild king 
size (filter) 1.500; Gitanes internationales (fil- 
tre) 1.500; John Player special king size filter 
1.500; Kent de luxe 100’s 1.500; Marlboro (filter) 
(da 20 ast. e cart. da 10) 1.500; Marlboro lights 
(filter) 1.500; Merit filter 100’s 1.500; Milde Sor¬ 
te 100 (filter) 1.500; More 120’s (filter) (ast. e 
cart.) 1.500; Pali Mail K.S. 1.500; Winston filter 
K.S. (ast. e cart.) 1.500; Astor filter 1.400; Ben¬ 
son e Hedges (special filter) 1.400; Carnei 1.400; 
Carnei filter (ast. e cart.) 1.400; Chesterfield 
K.S. 1.400; Ernte 23 (filter) (ast. e cart.) 1.400; 
Kent golden lights K.S. (filter) 1.400; Kent king 
size filter (ast. e cart.) 1.400; Kim 1.400; LM 
filter 1.400; Lucky Strike 1.400; Mercedes 100 
specially mild (filtre) 1.400; Muratti Ambassa¬ 
dor extra mild (filter) (ast. e cart.) 1.400; Muratti 
Ambassador filter (ast. e cart.) 1.400; Muratti 
Ariston filter 1.400; Peter Stuyvesant K.S. (fil¬ 
ter) (ast. e cart.) 1.400. 

SIGARI: 

Manuel Diaz lire 12.000; Vasco De Gama 3.750; 
Kiel (extra mild) 17.500; Cherryllos 12.500; Ni¬ 
cole 12.500; Paradiso luxus 4.500; Indio Nips Su¬ 
matra 2.200; Bachschmidt especiales 2.800; Ru- 
sticalos 2.600; Brasil Dannemann puros 12.000; 
Dannemann Sumatra menor 2.^00; Handel- 
sgold Continental 1.000. 

SIGARETTE 

Dannemann Brasil pierrot lonja 2.500; Danne¬ 
mann Sumatra menor lonja 2.500; Clubmaster 
Brasil n. 244 2.200; Bachschmidt puros 3.200; 
Clubmaster Sumatra n. 141 3.200; Sumatra 
Dannemann menor speciale 3.200; Dannemann 
especialìs Brasil 1.500. 

TRINCIATI PER PIPA: 

2.500 lire la busta; cumune 600 il pacchetto; 
forte 600 il pacchetto. 


A Sorrento angosce e speranze 


Piano di Sorrento, si fa luce 
la tremenda realtà: la furia 
del mare è stata senza pietà, 
è rimasta sorda alle preghie¬ 
re, insensibile al pianto. Per 
tutta la notte e la giornata di 
ieri si è cercato invano qual¬ 
che superstite. Navi e aerei di 
varie nazionalità hanno in¬ 
crociato nel luogo in cui la 
•Marina di Equa» si è inabis¬ 
sata. A Piano di Sorrento 
hanno seguito minuto per 
minuto, attraverso un ponte 
radio col porto di La Coruna, 
le fasi delle operazioni di soc¬ 
corso. Mentre i telex trasmet¬ 
tevano dispacci in inglese, il 
telefono faceva rimbalzare 
messaggi da un capo all’altro 
dell’Europa. Un calvario du¬ 
rato una notte e un giorno. 
Una notte e un giorno d’in¬ 
ferno. 

a * m 

In un cantuccio dell’ufficio 
i familiari di Anseimo Buono - 
core, Raffaele Esposito, Sal¬ 
vatore Lauro, 29,28 e 26 anni, 
tirano avanti a colpi di tazze 
di caffè. Sono le 3 di notte. 
«L’importante è che faccia 
giorno. Poi le ricerche saran¬ 
no più facili». «Solo chi è più 
resìstente sopravviverà. Il ge¬ 
lo di notte non perdona». Le 
parole escono come un soffio. 
Nessuno ha motta voglia di 
parlare. Si attende. 

m m m 

L’alba spunta con una buo¬ 
na notizia. Una luce inter¬ 
mittente è stata finalmente 
avvistata. Quasi certamente 
è una scialuppa di salvatag¬ 
gio della -Marina d’Equa». 
Ha una capienza di quaranta 
posti. «Allora è possibile che 
l’intero equipaggio vi abbia 
trovato riparo?». E’ possibile. 
La speranza si riaccende. 
Dura fino al primo pomerig¬ 
gio, quando una nave, lottan¬ 
do contro un tempo inferna¬ 
le, riesce finalmente ad avvi¬ 
cinare l’imbarcazione: è vuo¬ 
ta . 

Anche i più fiduciosi crol¬ 
lano. «Nessuno, nessuno si è 
salvato. Lo volete capire o 

no?» grida un uomo. 

« • « 

Da queste parti il mare ha 
abituato al lutto uomini e 
donne. Piano di Sorrento, 
Castellammare, Torre del 
Greco, Monte di Procida da 
secoli pagano il loro tributo in 


vite umane ai traffici marit¬ 
timi. Nei comuni del Golfo di 
Napoli la via del mare rima¬ 
ne spesso l'unica alternativa 
alla disoccupazione. 

■Mio fratello era al suo se¬ 
condo imbarco. Aveva scelto 
questo mestiere per necessità, 
come me• racconta Domenico 
Pisano. Il fratello, Gennaro, 
22 anni, s’era imbarcato sulla 
•Marina d’Equa» tre mesi fa. 
In precedenza era stato un 
mese su una nave di un'altra 
compagnia. «Ma era sbarcato 
subito. Era una carretta e a- 
veva avuto paura. Aveva così 
trovato posto sulla “Marina 
d’Equa”». 

* * * 

A Piano di Sorrento l’Ital- 
mare è considerata una com¬ 
pagnia seria. Sono molti i 
marittimi della zona in lista 
d’attesa per salire sulle sue 
navi. Numerosi uomini dell’ 
equipaggio sono imparentati 
con gli impiegati e gli ammi¬ 
nistratori. «E un’azienda a 
conduzione familiare la no¬ 
stra», dice l’armatore, Maria¬ 
no Pane. Eppure quesia pic¬ 
cola compagnia controlla l’8 
per cento dei traffici di grano 
tra gli USA e l’URSS. Con 
appena quattro navi l'ital- 
mare è riuscita ad ottenere 
commesse vantaggiosissime 
dalle due superpotenze, su¬ 
scitando l’invidia degli arma¬ 
tori italiani ed europei. È 
frutto solo di capacità im¬ 
prenditoriali o c’è dell’altro? 
«La nave era uscita una qua¬ 
rantina di giorni fa dai bacini 
di Rotterdam. Era stata com¬ 
pletamente revisionata. Era 
in perfette condizioni, dun¬ 
que». A parlare è l’unico so¬ 
pravvissuto della -Marina d’ 
Equa»: è un ragazzo di 17an¬ 
ni, Massimo Insidioso, che il 
7 dicembre scorso aveva deci¬ 
so di abbandonare la nave, 
giunta nel porto di Brema, 
per tornare a casa. Si è salva¬ 
to cosi «Era la mia prima e- 
sperienza di mare; ho capito 
che non era quella la mia vita. 
Così dopo quindici giorni ho 
deciso di tornare a casa». 

In sua vece si è imbarcato 
un altro ragazzo di 17 anni: 
Michele Pepe. «Aveva insisti¬ 
to tanto per avere quel posto. 
Era un ragazzo animato da 
tanta buona volontà», lo ricor¬ 
dano gli impiegati della com¬ 


pagnia. Due storie parallele, 
conclusesi l'una tragicamen¬ 
te, l’altra a lieto fine. «Non so 
che dire — aggiunge Massimo 
Insidioso —. E chiaro che so¬ 
no contento di essere vivo. Ma 
su quella nave avevo cono¬ 
sciuto tanti amici, bravi ra¬ 
gazzi. Volevano convincermi a 

rimanere a bordo». 

* * * 

È di nuovo sera. Il bolletti¬ 
no delta Capitaneria di porto 
di La Coruna annuncia che i 
trenta uomini sono sempre 
da considerarsi dispersi. Or¬ 
mai è solo un eufemismo. 
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Il 30 dicembre 6 deceduto 

ALGERI PIERONI 
di anni 77 

Ne danno 9 triste annuncio la mogfie 
Elvira la figlia Gabriela ed 3 nipote 
David, si associano nel ricordo defc» 
scomparso le nipoti Laura. Franca col 
marito Landò e Piera col marito Piero. 
I funerali avranno luogo oggi ale 
14.30 partendo data cappata mor¬ 
tuaria di Careggi. 

Freme 31 decembre 1981 


Grovanna. Antonietta, Cristina e Giu¬ 
seppina ricordano 

GIGI 

LUIGI 

PASQUALE 

GIUSEPPE 

e in loro memoria sottoscrivono cen- 
totrentamta lire per rUnità- 
Tonno, 31 dicembre 1981 
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Vivi ogni giorno sul tuo giornale i fatti e le idee 


SiR ABBONA TI 


Unità! 



Riceverai 
in omaggio 
•*// Milione” 
di Marco Polo 


l’Unità 


Tariffe ti 


f. - JV - 




-/v% 


7 «amen L 105 000 9 6 nemen L 90 000 S ) «amen L. 71000 
7 canteri L. 52 300■ 6 nsmeri L 45 000■$ nemeri L. 40.500- 


»w u mane vanno «H t m» al Cd n 430207 «ta s t a l o a rum*, vieta Mw Tea* 75. 






t 


I 




e» .*»**■*• m • —• • 1 -->* • -a •» » _ _ 






















